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ALLA SANflTA* 

DEL SOMMO PONTEFICE 

CLEMENTE XIIL 


Antigono Frangipani 


E chiunque dedica un librò*' 
Beatissimo Padre , aver dee in villa 
non i propri vantaggi , che ipcrar può 

dall* 
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dall* altrui padrocinio j ma il fine per 
cui fi e mollo a feri vere , che efièr 
unicamente doverebbe 1* utile dello 
fiato 3 ond’ è , che appigliar debbafi 
ad un foggetto alla protezione dell* 
opera proporzionato : non può certa- 
mente tacciarli come troppo avanzato 
il coraggio , che ho di prefentare a 
Vostra Eeatitudine quella mialfio- 
ria 3 dopocchè non fui mollò a di- 
fienderla dalla ragione de* miei priva- 
ti interelfi , ma dalla commune pro- 
Iperità di Roma 3 e del luo Stato . La 
conlàgro ad un’ Prencipe adattato a 
far mettere in opera i mezzi 3 che 
nella prefazione di quella ifioria pro- 
pongo per lo maggior commercio di 
mare in Civitavecchia 3 e però lòlo 
capace a procurare un* utile infinito 
alle Provincie tutte del luo Pontifi- 
cio dominio . Ed in fatti chi più della 
Santità' Vostra può far fiorire il 
commercio 3 proteggerlo 3 ed allifier- 

lo 
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(vii) 

lo colle forze maritime ! Voi Beatis- 
simo Padre 3 nato dà Sangue Patri- 
zio 3 e nudrito in una Città 3 che sù 
delle prime della noftra Italia ad ap- 
pigliarli alla navigazione > ed al com- 
mercio, e che nella gloria di lìgno- 
reggiare fui mare fèmpremmai fi fe- 
gnalò 5 non potete non fecondare 
quello fpirito , che è tutto proprio del 
voftro Cielo nativo . Voi fèmprc il 
penfiero rivolgefte a felicitare quei 
popoli , che prima per divino , e poi 
per umano configlio , al vofiro gover- 
no furono affidati . Di quefia vofira 
beneficentiffima indole ne fpargefte i . 

primi fèmi fbpra lo fiato della Chie- 
fà , che sù giovanili vofif anni vi am- ^ 
mirò con ifiudio , affiduità , e piace- | 

volezza , reggere così bene le Città ) 

di Rieti, e di Fano, non meno che 
per gravi affari quella di Velletri, i 

allorché fbfie dal Cardinal Francefeo ^ 

Barberini Decano del Sagro Collegio I 

clet- 
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eletto Giudice vigilantiffimo della me- 
defima , e per compir ciò fbftc prc- 
fcelto al confpicuo grado di una Po- 
nenza della Sagra Confulta . Fù per- 
ciò grande , c proporzionato a i voftri 
meriti il piacere , e T applaufo con cui 
fi ricevette in Roma il giudizio di voi 
formato prima dal Senato Veneto nel 
prefentarvi per uno de’ Candidati all* 
onorevoliffimo grado di Uditore di 
Rota , e poi dal Pontefice Benedet- 
to XIII. di fa. me. con darne a voi la 
prelazione . Fin d* allora la Città di 
Roma concepì qualche Iperanza di 
ciò > che in appreflò per comun* bene- 
fizio è avvenuto . E perchè tale fpe- 
ranza ebbe il Ilio principio , e fonda- 
mento nella fingolarità delle voftrc 
prerogative , e virtù , lungi dal venir 
meno col decorfo del tempo > e colla 
voftra aflènza da Roma , fi ravvivò 
anzi nella voftra promozione alla Sagra 
Porpora , e fi confermò pienamente 

nell* 
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neir aflìinzione all* infigne Vclcova- 
do di Padova. La fama che ogni di 
più crelceva , c da quella nobililfìma 
Diocell propagava fi per ogni contra- 
da di tante voftre luminolc doti vi 
dichiarava , ed acclamava per degno 
immediato fiiccefibrc del gran* Ponte- 
fice Benedetto XIV. In fatti raduna- 
tili in Conclave li Cardinali per 1* ele- 
zione del megliore fra loro, chi non là, 
che con il lume del lupremo Spirito 
in voi , Beatissimo Padre , fin da 
principio fillàrono i loro penfieri ? To- 
ftocchè poi per alta previdenza folle 
eletto con comun* piacere in Sommo 
Pontefice , ogn* un* fu quel punto illef 
lo ebbe ad ammirarvi del pari , e ral- 
legrarli per 1* elezione di ottimi con- 
figlieri 5 per lo penfiero , che ' lubito 
avelie a prò de Poveri , per 1* ottimo 
fillema di fentire tutti , mollrando 
piacere , che ogn* uno ricorrefiè a voi> 
fe si trovalle aggravato . Chelèprin- 

B cipii 
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cipii tanto faufti ebbe la voftra aflun- 
zioncj non, poteva non avere quelfe- 
licillìmo prolèguimento , che ci fao- 
gni giorno più riulcir gioconda , e 
gradita la noftra fuggezione alla lìx- 
prema voftra poteftà . Ed o quanto 
làrebbc invidiabile la fòrte delle mie 
fatiche j fe dando qualche follie vo all’ 
animò grande di Vostra Beatitudi- 
ne occupata gloriofàmente nelle gra- 
vi cure del Sommo Sacerdozio , potef 
fèro anche meritare di contribuire al 
bene del publico tanto intereflàto 
nella confervazione , e profperità del- 
la Santità* Vostra ! Me ne ripromet- 
to quello felice efito nella premura > 
che voi dimoflrate per ogni vantag- 
gio de’voflri Sudditi , ed in tanto 
offerendovi non meno dell’opera la 
miaperfòna} e famiglia, imploro pro- 
llrato alli piedi di V. B. fopra di me, 
c di quella col più profondo , ed umile 
ofièquio la paterna , ed apoflolica be- 
nedizione . PRE- 


( XI ) 




Cofa evidentemente vera, e conofcluta pef 
tale da tutte le Nazioni , che il Commer- 
cio di Mare felicita li Stati . Non niego 
però , che anche quello della Terra gio- 
vi . Sono altresì certi li mezzi , che tutte le fbpra- 
dette procurano di avere per ottenere un tal fine ,* c 
teftimonio ne fiano i Popoli di Europa ) c. g. gl’ In- 
glefi, i Genovefi in Italia &c. , i quali a que’ mezzi, che 
loro lòmminiftrava la natura del luogo , ne hanno ag- 
giunti altri , di cui fi ritrovavano fprovifti , e mancanti . 

^ Quelli mezzi fono , numerola popolazione alle fpiaggc 
di tratto in tratto , e nelle Città marittime ben muni- 


te d’ artiglieria , c di gente , abbondanza- di marinari} 
accademie per iftruirc i medefimi nella fcienza del Pi-’ 
lotaggio 5 abbondanti , e ricche borfe nclli Pacfi , c 
Città marittime , buoni porti per ricevere ogni Ibrta' 
di baftimenti , molti , e grandi bolchi per avere abbon- 
danza de’ legnami di tutte forti per coflruire i fud- 

B a detti, 
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detti , * c tutt’ altro » che fia ncceffario > come alberi, 
perfette > e molte fabbriche di cottonina , e tele per 
le vele , ‘ c fartiame , o fiano cordami ‘ , eccellenti ma- 
nifattori per quello , e per li baftimenti , artiglierie 9 
ed altro j forze marittime , unite a quelle di terra j 
tutto’ per garantire le perfone > c le merci de’ negozian- 
ti , che menar debbono una quieta , e tranquilla vita» 
ed aflicurata da ogni oftile invafione j e far nafcere ab- 
bondantemente nel proprio paefe robe per caricare i 
baftimenti proprj da incominciare il commercio ,* co- 
me farebbe grano , e lana nel noftro Stato , ed altre 
cofe j però minori , come fpieghcrò in appreflb , Con 
quelli mezzi fomminiftrati , altri dalla natura , altri 
dall’ arte lì è veduto darli principio , e ftabilirli per- 
fettamente il commcfcio in molte Città , *alle quali era 
prima ignoto fin anche il nome fuddetto di commercio. 
Tutto ciò ancora, che io nel prolcguimento dirò , non 
farà a fine di perfuadere il pubblico di una talcofa, 
clTcndo già chiara da per fe fteflà!,' nè per informare' il 
mio Principe , a cui con fòmma venerazione ho dedi- 
cato quell’ Opera ì mentre e per i fuoi natali avuti in 

• ' ■ Vene- 

i •••*«■ * » •* 

' ■ note a ■'Abbiamo abbondanza dì Ca- 

I De’bofchi ne abbiamo in ab-' nape , e Lini, e molto più fe ne 
bondanza , per coftraire baftimen- potrebbe fem inare , mafTime quan- 
tl nel noftro Stato , ed il fatto ce do il terreno forte capace , vicino 

lo’diinoftra , mentre 1 Francefi, alla fuddetta Citta : cosi anche in 

ediMaltefi in quelli tempi li pj- quello fi avrebbe più modo d’im- 
tliano da noi ; ed allora fi do- piegare le donne di Givitivecchia, 
vrebbe mettere ordini , C pene , e per la coltura , e per mancivo- 

che i tali ,e tali bofehi non s’ im- lare , filare , ed altro ; e 1’ efpe- 

piegalfero in altro , che in tali rienza Copra a ciò ancora ce b 
forte di cofe , e dove bifognaf- dimoftra , avendo in quell’ illclG 
fero altre qualità di legnami , che anni li Signori Lepri , e C acciari 
non vi foifcro nei terreni prò- Afl'entilli in Civitavecchia melfa_j 
porzionati , fi dovrebbero far pian- la fabbrica di Cottonina , ed accre- 
tare , come Abeti per gli alberi ec. feiuta quella de’ Cordami • 
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Venezia j e per il penfiero t ed inclinazione > che ha di 
far mettere in opera le cole tutte > che fono più adatta- 
te a felicitare i Popoli al fuo governo commeffi , non 
vi è certamente bifogno di ciò ; ma folo fia detto in 
generale , c per farmi ftrada > e dare qui in riftretto 
[ dopo aver veduto per qualche tempo in efercitare il 
mìo olHzio) e la navigazione) e il commercio ) e diverfì 
porti foreftieri con il fuddetto commercio] una diflèrta- 
zione del modo > che fi dovrebbe tenere per ridurre 
Civitavecchia , acciocché poteflc eflere di un immenfo 
utile a Roma) ed a tutto lo Stato della Chiefa . Innanzi 
di ogni altra cofa nel fondare Cittadi ) tre requifiti fi 
devono oflervare } primo ) aria buona ) o competentej 
fecondo ) acqua perfetta ) o almeno buona ) cd in ab- 
bondanza ) o per lo meno fufHcìente al bifogno ; terzO) 
territorio) fe non vaftiflìmO) almeno proporzionato per 
quelle cofe necefiarie > le quali nè per la quantità del 
viaggio ) nè per la qualità della roba poflbno venire 
buone ) ed atte all’ ufo comune da altre parti . Se poi 
fi può avere vicino un fiume ) o il marc) è una cofa uti- 
liflìma . Quefti tre requifiti di fopra nominati perfetta- 
mente fi polfeggono dalla noftra Città j perchè qui è 
un’ aria ) fe non perfetta ) almeno competente ) dopo 
che è crefeiuta di popolo ) e di cale ) ed a contribuito 
molto alla falute del popolo l’ aver fatta venire altr’ a- 
cqua differente da quella di prima ) che era cattiva ) e 
poca ) c fi è ufata diligenza a fare > che per ogni intor- 
no della Città non riftagnino acque > ma che corrano 
ovunque j e fi procura tener politi (lime le ftradei c 
più crefeerebbe il popolo ) e più fi perfezionarebbe 
r aria per via de’ fuochi ) e altro ; e fi potrebbe anco- 
ra con poca Ipefa ) cioè con li Schiavi ) e Forzati) fpia- 

nare 
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narc alcune colllnettc > acciocché la tramontana aveflè 
più forza > c dominaflè meglio la Città » come dicefi 
cITere fiato incominciato in altri tempi . L’acqua è buo^ 
na , e perfetta * j c fe bifognaffe di più, da altre parti fi 
potrebbe condottare con una mediocre fpefa , e ove 
non vi foffe , e bifognaffe per gli erbaggi &c. , come 
vidi co’ proprj occhi praticare vicino al mare , fi fan- 
no i pozzi , c poi con un* ordegno fatto di ruote , c 
mafielli , ed un cavallo , che Tempre gira > fono in ogni 

tempo 


I Così nc parla l’Autore An- 
tonio Giulianclli nel libro intito- 
lato : Efame dell'^cque di Cività- 
vtccbia , e di Trtvi , dedicato alla 
S. M. di Clemente XI. Campato itt 
Epma nella Stamperia di Ciufippe 
Monaldi in la. nel 1702. alla pag.a. 
dice egli . Secondo le antiche , è 
rinomata , e ricevuta l’ autorità 
d’ Ipocrite al lib. 5. aforif. 16. tee. 
( in altre pagine rapporta 1' opi- 
nioni degli Autori fopra le bontà 
dell’ acque , eJ altre cofe , come 
d’ idromenti per efperimentarla ) 
in fatti efperimentò quella pre- 
fente di Civicàvecchia , che era 
quella , che veniva in tempo di 
Trajano , o prima , la quale fu 
fatta ritornare a tempo d’ Inno- 
cenzo Xil. elTendofi fervi to di 
quell’ idedo condotto per il trat- 
to di circa ventiquattro miglia , 
fatto , o riaggiudato dal fuddetto 
Trajano , come il tutto lì prora 
nel corpo dell’ idoria . 

Alla pag. IO. Io dunque riflet- 
tendo a tutte le fopradette didì- 
coUà per aver didìnta notizia di 
ciò , che nell’ acque lì nafeonde , 
pofi a dillare in bagnomaria-^ 
1 ’ acqua di Civitàvecchia , me- 
diante leggeridìmo fuoco per do- 
dici giorni continui , dalla quale 
feparai pochid'imo tartaro , qiiafi 


falino , eh* era la parte terredre; 
poi la polì in altri vafì a didillare 
di nuovo con edrema diligenza , e 
fatica potei olfervare col benefi- 
zio del microfeopio Tortoniano, 
e feoprire tanto a lume di Sole 
quanto di candela eder in detta 
acqua racchiufe le figure dell’ a- 
lume , folfo , fai comune , vitrio* 
lo , e poco tartaro quali falino. 

Alla pag. li. colla roedefima di- 
ligenza operai nell’ acqua di Tre- 
vi , ed in eda olfervai con detto 
microfeopio le figure del fai co- 
mune , e volatile , e qualche figu- 
ra nitrofa , e del tartaro falino , 
e terredre . 

Alla pag. 12. ora (ebbene nell’ 
acqua di Trevi non fi odervino 
le figure firoiii a quelle , che fi of- 
fervano nell' acqua di Civitàvec- 
chia , non è però , che non polTa 
dirli migliore , sì perchè &c. 

Alla pag. 17. per le quali colè 
tutte fi conclude , eder i’ acqua di 
Civitàvecchia fuperiore in bontà 
a quella di Trevi . 

Alla pag. 18. la fuddetta efpe- 
rienza dell’ acqua della pioggia 
bada per provare 1’ edicaciflrma 
bontà dell’acqua di Civitàvecchia, 
perchè queda contiene più parti 
iimilari coll’ acqua della pioggia , 
che quella di Trevi. 
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tempo pieni grandiffimi vafeoni , e i terreni bene ftab- 
biati 5 ed inaffiati con tali acque producono erbe fa- 
porofiffime . Il territorio poi è fufficiente, riguardo alle 
colè nominate di fopra > per qualfifia grande Città j e 
avendo per così dire al piano quali in ogni intorno al- 
tri vaftillimi territori > o fi potrebbe ingrandire com- 
prandoli , o anche fenza comprarli potrebbero quelli 
fomminillrare alla Città tutto il bilbgnevole * . Fer- 
mate dunque le tre principali cofe neceflarie > venghia- 
mo allo (labilimcnto per il commercio : per far quello 

nccclTa- 


X Una occhiata alla sfuggi ca_i 
prego di dare alle feguenci auto- 
rità per perfuaderfi , che ciò che 
ho detto fìa vero: in altri luoghi di 
quell’ opera provo , che quella.^ 
Città è Hata molto valla , di gran- 
de nome , piena di popolo, e di 
nobiltà ; e che i Romani occupan- 
dola, accrebbero con ciò le loro 
forse ; fegno evidente , eh’ era 
allora di buon’ aria per le tre cole 
fopra accennate , cioè vi era 1’ a- 
cqaa buona , e in abbondanza , che 
odelTo fi è fatta ritornare , era po- 
polatiffima , cofa , che contrilmi- 
Ice molto all’ aria per diverfe ra- 
gioni , e per quella iHelTacaufa fa- 
rà Hata pulita , e priva di acque 
(lagnanti ; cofa , che fi dovrà fe- 
guitare anche adelTo ; e perciò an- 
che quando quelle tre cofe li ri- 
mettano , tornerà , come prima . 
Ed in fatti in tempo de’ Papi ante- 
cedenti era aria cattiva , perchè 
mancavano, come fi leggerà nel 
corpo di quell’ Kloria , tutte e tre 
quelle cole, e particolarmente 
l’ acqua , che era di folTo , o poz- 
zi , le quali ora fi fono rimelfe , 
cioè r acqua in tutto , e in parte 
1* altre due , che con poco affai fi 
pofTono finire dipcifexzionare) co- 


me dirooflrerò. Dice Cluverio Ita- 
lia antica pag. 483, tom. i. llampa- 
to in Lcjrda nella llamperia Elzevi- 
riana an. CI3I3CXXIV.; Zfrbcm ma- 
gni fuijfc fub fufiiniano Imperatore 
nominìs , teiìis eli "Procopius Coibi- 
carum rerum lib. il. Quapropter 
etiam Cotbì urbem maritimam ad- 
modum celebrem , nomine Centum- 
celiai , quum necejfaria vìHui defi- 
cerent, fub idem tempus deferue- 
rune , Efi autem urbi magna , inco- 
lifque frequentijjìma . L’illelfo Pro- 
copio chiama Ccntocelle ‘Vrbem 
maritimam memorabilem . Bell. 
Goth. lib. 2 . cap. VII. Circa poi 
l’anno 537. Bizantina tom.i. p.68. 
Locum occupavit vacuum Taului 
cum Ifauris Oliia du8is. Verro Bar- 
bare! illes ad viSus penuriam rede- 
gerunt maxime Hpmani , qui fic ma- 
ri deminabantur , ut nibil anneme 
ad ipfes inferri finerent , quame- 
brem Centumcellas urbem ma- 
ritimam , ac nebilijfimam fub idem 
tempus Cetbi deferuerunt cempel- 
lente cibi inopia . -dmpla eft urbi 
illa , atque inceli! frequem in Tbu- 
feia ab occidentali Bornie latere . 
"Unde ftadiii abeti ccLxxx. a Im- 
mani! occupata magnam attulit ad 

eerum vires accejfienem . 
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neceflaria cofa è una grande popolazione» ma non rlcca>- 
nè mercantile , nè nobile , nè cittadinefea} [ alla riferva 
de’ neccllarj ] ma povera , plebea , è miferabile ; e sfor- 
zarli tutti ad cfercitarfi nella marineria , eccetto quei 
pochi , che fono neceflarj per la coltivazione del terri- 
torio ,* la quale poi {èfoife grandiiTima» fi fa fupplire 
co’foraftieri , che verrebbero da altre parti dello Stato; 
come fuccede prefemementc . Il modo di far tal po- 
polazione fenza fguarnirc lo Stato di gente è prima 
con i volonlarj , fecondo con i vagabondi e vagabonde, 
terzo con i condannati al remo [ fono prefentementc 
due mila in circa ] eccetto li cafi più atroci, e colle loro 
mogli , accurati per altro con le fue debite cautele 
quelli fra donne , e uomini dovrebbero formare alme- 
no cinque mila perfone j e nafeendo due mila , e cin- 
quecento perlbne l’ anno in vent’ anni , levati li cin- 
quecento per quelli che muojono , e per quelli che non 
nafeono , fono quaranta mila ^ j e i loro padri liberi , 
e figli , non i rilegati , fi averebbero da impiegare tutti 
alla marina per pefeare , e fcrvire fopra li baflimenti 
sì da guerra , che di mercanzie , ed abiteranno a drit- 
ta , e finiflra lungo le riviere della Città , per adeflb 
con fabbriche di poca fpefa , guardati mallìmc di not- 


te con 


\ 


1 Capifeo anch' io , che quello vivere , perche pefcheranno ec« 

modo per fare la popolazione non Gii per il poco prefence popolo 

piacerà ma quello i detto loia* vi fono pagati Medici , Chirurghi, 

mente in cafo che non fi trovi al* e Ol'pedali , e vi fono molte fpezie. 

tro modo di farla . rie , c con molto poco di più que- 

2 Ma poi col tempo potrà detta Ili ileifi fono fervibiii per una Città 
popolazione Tempre piu crefeere di palfa cinquanta mila anime, le 
coll’ aver l’avvertenza perii po- quali voglio fperare per la Dio 
veri di Tempre farli abitare lungo grazia , che non tutte in un tempo 
la Ipiaggia del mare , si per l’ aria, llaranno male . 

ti per gli altri comodi e facilità di 
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te con le fuc guardie ed altro j di tratto in tratto 
delle fortificazioni fatte di terra » c fafcinc munite d* 
artiglieria per li sbarchi > ed altro . Per li nobili poi j 
cittadini , c mercanti fi dovrà ingrandire la prclcntc 
Città coll’ aprire nel baftione dirimpetto allo ftradonc 
de’ Cappuccini verfo tramontana > e in altre parti cre- 
dute proprie y altre porte col fuo ponte Icvatojo , ed 
ivi incominciare le fabbriche chi vorrà > c quelle ac- 
ciocché per entrare nella Città vecchia , ed ufiirc nella 
nuova > non fi abbia a fare tutto il giro delie mura : 
tanto nelle firade fui mare , quanto per le firade delle 
campagne c piazze della Città , e altri luoghi di fuori, 
dovranno tutti eflcre ripieni di alberi di mori gelfi , c 
così le donne potranno anche indufiriarfi con i vermi 
da feta , come vidi praticare in Francia nella Proven- 
za vicino al mare , c nel noftro Stato di Avignone * . 
In quefio fra tempo fi doverà cofiruire , e fare arfenali 
piccoli , e grandi , e di più (orti * , e bafiimenti di tut- 
te le qualità per folcare il grande Oceano in qualfifia 
parte con i groflì , e con i piccoli anche le Ipiaggc vi- 
cine : e non bifogna figurarli eflere tutte navi grandif- 
fime quelle , che fanno il gran commercio del Mondo, 
poiché ne vidi di mercanzia delle grandi , e delle com- 
petenti , e più piccole della nofira fregata s. Pietro , 
eh’ è di trentadue pezzi di cannone 3 come nemmeno è 

C nc- 


I Vurchè fì conGderatTe , che li 
Tpari della fortezza , e altro non 
r impedifTero; 1’ efperienza moftra 
però, ed ha modrato fu ciò di non 
impedirle : che fé ciò folTe, fi dove- 
rà allora ivi piantare alberi di oli- 
va , o altri alberi fruttiferi', pa- 
rando anche il Sole l’ edace, che 
ivi più , che in altro luogo ù co- 


fa in tal tempo da sfuggirli . 

a Quedi non è necellario , che 
fiano tutti coperti , come quello 
di Venezia , ma feoperti , come 
quello di Tolone , eccetto che i 
magazzini dove fi devono riporre 
gli attrezzi di ogni vafcello , e di 
ogni badimento . 
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ncccflarlo mettervi fopra quelli di mercanzia un’ infi- 
nità di gente? avendone io veduti con pochiflìma , è ne- 
ceffario bensì fui bel principio farli fare viaggi lunghi , 
c nel grand’ Oceano ? acciocché fi avvezzino ‘ : per 
portar poi mercanzie da luogo in luogo ? uno s’ infor- 
ma cofa abbiano gufio di avere » e diche fcaricggino in 
quel tal porto : il Principe poi deve obbligare le caie 
ricche » ed infieme ajutare le povere > acciocché molti 
s’ impieghino fopra li baftimenti > c. g. chi per la pefca 
de’ pefci in diverfe parti > chi per la pefca del corallo % 


I Già in molte opere , ed anche 
nella, naia intitolata: DcU'^Arte di 
guerreggiare per retare \ approvata 
dal Gavalier dello Speron d’ oro 
Guglielmo Bacon Francefe , già 
pubblico profelTor d’Idrogafia in 
Francia, ^ ora Piloto, e Profeflb- 
re della fudJetta al fervizio della 
S.Sede col rango d’ Inicgna , fi no- 
tano i tempi , il modo , ed altro 
per far detti viaggi ; come dalla 
qui annelTa approvazione • Aven- 
do riviflo 1 ’ Opera intitolata: Dell' 
,/trte di guerreggiare per mare dell’ 
Jlliba Signor Marchefe Antigono 
Frangipani Capitano di Sbarco al 
fervizio della S. Sede, l’ ho ritrova- 
ta degna e utile delle (lampe per 
molte cofe , cioè , sì perchè i Ca- 
pitoli fono in molto numero, e 
trattano di tutte quelle cofe necef- 
farie per idruiregli Ufiìciali della 
marina a poffedere la fuddetta Ar- 
te , e anche per tutti quelli , che 
volelTero feguitare la marina fud- 
detta ,esi per gli uni, che per gli 
altri vi fono le notizie fufficienti 
per le parti , che compongono i ba- 
llimenti , le vele , gli alberi , arti- 
glieria , commercio , e molte altre 
cofe , come cullodir* i porti &c. 


chi 


Abbondantidima di erudizione ; di 
modo che potrebbe fervire per 
dettare , fpiegare a’ focolari in_» 
publicbe fcuole , a uno o più capi- 
toli per giorno fecondo la proliUità 
de’ medefìmi . 

Guglielmo Bacon Cavaliere del- 
lo Speron d’oro è già pubblico Pro- 
feflòre d’ Idrogratia in Francia, c 
ora Piloto e ProfefTore della fud- 
detta al fervizio della S. Sede col 
Rango d' Infogna. Quello di 5. Lu- 
glio 1758. 

E ancora in un’altra mia opera 
col titolo; lSìrtix.ione dell' tArte , e 
Difciplina Militare , fi può appren- 
dere il modo di offendere , e di- 
fenderli per terra , come anche in 
quella : Delle fortificazioni , che Ilo 
allenendo per le llampe , compi- 
mento delli 3. Tomi della mia O- 
pera Militare : con tutto ciò li 
può mettere al lìcuro la Città , il 
fuo porto, gli arfenali , ed altro ; 
quali cofe tutte è necelTario che 
fiano ben munite , e provvedute di 
Comandanti faggi , e periti : dal 
che ancora dipende l'obbedienza, e 
amore de’Popoli verfo il Principe . 

2 Che anche ve n’ è in faccia al 
nollro Stato vicino al porto di A n- 

ziO] 
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chi ad altre pefehe anche lontaniffime > fé fi vorrà j e 
potrà , come delle balene, e d’ogni fotta di falumi ; chi 
a tragittare mercanzie , e pafleggieri , e chi impiega- 
to fopra li basimenti da guerra * , e chi a tutte le ma- 
nifatture ncccflàrie per le coiè terreftri , ma particolar- 
mente per le cofe marittime , come madri d* afeia , 
calalatti , cordati , velieri , e per altre cofe di tela per 
badimenti , armajuoli &c. , e quedi dovranno cifer tut- 

C a ti 


zìo, e vicino alla Torre di Corne- 
to , ove preleutemente pelcaoo i 
Napoletani ; e bilbgna , che nella 
pelea del Corallo , e rel'pettiva- 
nieiite nella Tua vendica vi lìa mol- 
to utile , mentre centìnaje Ji mez- 
ze fiUiche Napolitane , ogn’ anno 
si nei luoghi lòpraddetti , che al- 
trove fanno detto negozio . 

1 I quali anche fruttano per le 
preie, che tanno, come ho vifto , 
eifendomi trovato io OelTo coHe 
Galee Pontificie nella prefa, che 
facemmo delia Galea fotcile Tune- 
fìna comandata dal Rais Solima- 
no alti ij.delmefedi Giugno dell’ 
anno 1757- con entro cento , e fef- 
fancacre Turchi Atfricani , de’ qua- 
li cénto cinquantanove ne facem- 
mo lichiavi , che in tutto importò 
fopra ventimila feudi diprefej e 
quelli legni da guerra non bifogna 
rellringerfi , quando (iano molti, a 
farli comandare a’ foli Utfiziali , 
che fiano Cavalieri di Malta , ( non 
perchè quelli non fiano peritilfimi 
nella marina ) come favilTìmamen- 
te comandò in due Moti proprj fat- 
ti per il regolamento delle Galee 
Pontificie la Pel. Mem. di Papa 
Benedetto XIV. , allorché teneva 
le fole Galere; ma quando accrebbe 
le Fregate molto tempo dopo l’i- 
llcffo Papa , non le fottomilé a tal 


legge, benché fceglìelTe alcuni Ca« 
valieri di Malta per primi Utfiziali ; 
e quello pure faviilìmamente lo fe- 
ce, perché quando i legni da guer- 
ra lono molti, a tutti i ludditi Ca- 
valieri, benché non Cavalieri di 
Malta, fi deve dar adito di emula- 
re gli altri nella navigazione , è 
nell’ arte di guerreggiare per ma- 
re , per averne anche de’ capaci 
ammaefirati nel proprio fiato , i 
quali pofibno infegnare agli altri , 
che vengono in apprelTo ; e fe uno 
fu ciò ne volelTe degl’ efempi , è 
cofa faciliifima ad averli , perché 
così praticano tutti gli altri Prea- 
cipi di Europa , che hanno forze 
in mare. Biiogna però ancora of- 
fervare , che nelli due Moti proprj 
uno del primo di Giugno 1743, e 
l’altro del zo. Giugno 1744. Ia_» 
mente genuina della S. M. di Be- 
nedetto XIV. non fu , che i Ibli 
Cavalieri di Malta dovellero elTers 
Uifizlali delle Galee Pontificie , e 
comandare le fuddette , ma folo fi 
dilTe , e cosi fi efpreirc , perché di 
quel tempo capaci della marina non 
vi erano altri Cavalieri , nè di Ro- 
ma , né dello Stato ; e quello lo dU 
mofira chiaramente tutto ciò , che 
ha fatto in apprelfo lo ftefib Ponte- 
fice , che con ciò pare abbia dero- 
gato f e fpiegato i fuddecti Moti 

pro- 
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ti del paefe » e ftar ivi ad abitare . Nè bifogna dire> 
che non abbiamo porti fufHcienti nel nollro Staro, 
mentre quaranta palmi d’ acqua , o fia in termini ma> 
rini Tei pafTa , e mezzo , o ventifei piedi , e un quarto, 
rofticnc quainila bailimenco da guerra , e mercanzia 
de’piùgrofli, eccetto qualcheduno , che folle ftraor- 
dinario : nel porto di Civitavecchia abbiamo adeflb 
in alcuni luoghi fino a 50 > e in circa palmi d’acqua, 
c mettendo più pontoni , ed altri ordegni , e facendoli 
lavorar di continuo , cioè di eftate, e d’ inverno, e fulle 
bocche, e nel porto ‘ fenza danneggiare le fondamenta 
delle braccia , e dell’ antemurale [ al che bifogna ftar 
fempre bene attenti j poHìamo avere alcuni palmi di 

acqua 


propri , ed è , che ha fatto qualche 
UfHziale di sbarco fopra alle fud- 
dette Galee , che era bensì Cava- 
liere di nafeita , ma non di Malta . 
Inoltre fì dice nel moto proprio , 
che ne» pojjìno confegtùrt le rifpet- 
tive eariebt > fe prima nen ave- 
ranno compite le foli te cara vane 
nella /quadra della loro ^Hgione di 
Malta. Il Cavalier Ferretti, il 
Cavalier Ranieri , ed il Cavalier 
Rocchi &c. fono flati fatti Te- 
nenti delle Galee , e nelTuno al- 
lora aveva fatte le caravane . Di 
più ordinò ne i Moti propri , che 
più di due Alfieri per Galera non 
vi folTero colla paga di feudi otto , 
quando navigalTero,e l’ idelTo Papa 
di li a poco li accrebbe fino a quat- 
tro j e cinque per galera con la 
paga a quelli di più di due , di una 
fola piazza morta , cioè paoli 36. 
il mefe , folamente quando navi- 
gavano : e ciò fi feguita prefente- 
mente: ed in fine llabili ne i Moti 
proprj , che alli due Alfieri per 


galera la Camera non doveffe . 
dar veruna paga ne i mefi d’ inver- 
no , quando non navigavano , e 
l’ ilielTo Papa poco tempo dopo or- 
dinò , che quando non navigavano, 
anche allora fi doveife dar loro feu- 
di 4. il mefe : il che fi feguita a fare 
ancora prefentemente . Tutteciò 
moflra, chei fuddetti moti proprj 
furono fpiegati così folamente per 
qualche riflelTo , e che l’ ifleffo Pa- 
pa , non gli ha mein mai in offer- 
vanza , e che in tutto ha loro dero- 
gatote benché non v’ abbia fatto un 
moto proprio derogatorio a que- 
fii , ha fupplito per quello col co- 
mando di fatto , non parendogli 
neceffario . 

I £ tutti gli uomini neceffarj 
per lavorare lui pontoni, bette 6 cc. 
fenza fpefa,in tutti li porti , fi pof- 
fono pigliare delli galeotti , febia- 
vi , e vagabondi col dar loro non 
altro che la lolita provifione , che 
fi dà prefentemente . 
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acqua di più da per tutto j c per quelli ^ che abbifognaf- 
fcro di 40 palmi d’ acqua > i quali per ordinario in tutti 
i porti del Mondo fono pochi » vi è il fuo rimedio , 
fe non vi foflè tanto fondo j cioè di farli allcgcrirc con 
altri battimenti prima di entrare nel porto , giacché il 
fuddctto porto ben tenuto per il fuo fondo è capace di 
una quantità fuHìcientc di- battimenti t . Abbiamo An< 

cona 


I II porto di Civitavecchia por- 
to fatto da Trajano Imperatore nel 
mare mediterraneo fa il commer- 
cio per Roma , e per lo Stato di 
tutti i generi di mercanzie , pro- 
venienti dall’ America , sì Setten- 
trionale , che Meridionale , e dal- 
la maggior parte dell’ Ada , ( ec- 
cetto la Natòlia, Armenia, parte 
dell’ Arabia , ove entra Soria , o 
fia Terra Santa , e parte del 
Regno di Perda , il Regno di Ci- 
pro , e Giorgia , e T Ilole dell’ 
Arcipelago appartenenti all’ Ada .) 
£ dalla maggior parte dell’ Affri- 
ca ; ( eccetto parte del Biledulgerid 
Regno verfo Barca , del Regno di 
Barca , Tripoli Repubblica, e 1 ’ £- 
gitto, eh’ è forfè la provincia dell’ 
Affrica di più commercio di tutte 
r altre < ) £ ancora dalla maggior 
parte di Europa , ( eccetto 1 ’ alta 
Germania, 1 ’ Ungheria , la Tur- 
chia Europea , come Romania &c. 
la Tartaria minore , Ucrania, Fo- 
dolia , e r Ilole dell’Arcipelago ap- 
partenenti all’ Europa . ) Tutto 
quello commercio di fopra detto 
per il porto di Civitavecchia , ed 
altri a Ponente , fi denomina com- 
mercio di Ponente . Dal porto di 
Civitavecchia verfo il Ponente non 
abbiamo porti ; bensì v’ è Come- 
to, 24. miglia lontano, e Mont’ 
Alto quali confine con la Tofeana 


iS. miglia dalla fuddetta Civitavec* 
cbia , i quali fenza una fpefa com- 
petente non (1 polfono ridurre 
luoghi di qualche deurezza per 
badimenti . Abbiamo a Levante 
di Civitavecchia S. Marinella, 14. 
miglia lontano dalla fuddetta Ci- 
vitavecchia , ove con poco affai vi 
è flato , e fi può fare un competen- 
te porticine per Galee, Pinchi &c. 
V’ era il porto d’ Oflia fatto da_> 
Claudio quali firaile a quello di Ci- 
vitavecchia . V' è Porto d’ Anzio 
( fatto da Nerone, cioè l’antico por- 
to ) di cui già s ’ è parlato nella Dif- 
fertazione v’ è Altura dieci miglia 
lonuno da Capo d’ Anzo , ove v’ ò 
flato porto , e con poco affai d può 
rifare elfendovi già i fondamenti , 
e le muraglie , odano braccia pre- 
fentemente a bor d’ acqua in buon 
flato , ove per il fondo bene feava- 
to vi polfono andare, e Ilare oltre le 
Galee , e Pinchi , baflimenti di 
qualche condderazlone • £ fino poi 
a Terracina ( quad confine con il 
Regno di Napoli non v’ è altro ) 
ove vi eri il grandiofo porto rifat. 
to dall’ Imperatore Antonino Pio , 
perchè d crede la prima volta fat- 
to da i Romani antichi in tempo 
della Repubblica, e fatto poi ri- 
empire ( quello di certo non d sà , 
ma alcuni Autori lo dicono ) incir- 
ca r an.x; J7- da Paolo IV. I fondi 
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cena > ove prelcntcmentc fi lavora > che vi è di più di 

cin- 

del fuddetto Porto di Civitavec- ma con della Tpefa, fi potrebbe far 
chia fono i feguenti . Nella bocca fondo (ufficiente .} Nella bocca dei- 
di Levante , e dalla bocca (addetta la Darfena da zo, in zz in circa , c 

fino quafi al mezzo dell’ antenaura. più verfo la Darfena , che verfo il 

le vi fono prefentemente 30. palmi porto j dalla fuddetta bocca della_« 

d’ acqua in circa ; dunque vi pofTo- Darl'éna girando verlb il Lazzaret- 

no fiare almeno 4. Vafcelli da guer* to da 15, a zZ in circa , in faccia at- 

ra da 6o< fino a 70. pezzi , come vi li granari :mella bocca di Ponente, 
fono fiati in qualche occafione . e vicino alla (uddetta bocca verfo 
Dalla teda del bicchiere fino quafi 1 ’ Antemurale zo palmi d’ acqua in 
alla metà di detto braccio vi fono circa . 11 tutto s’intende alla difian- 
prefentemente 26. palmi d^ acqua za delia calata, o fia marcia piede 
in circa . Vi poffono fiare almeno in circa due , o tre canne . Manca 
ièi Valcelli da guerra da 40; fino refpettivamente ilfondodi tutto il 
a )0 pezzi . Nel mezzo dell’ ante* mezzo del porto , il quale fi può di- 
murale vi fono in circa Z5 palmi re , che ogni luogo l'opra fpiegato 
d’acqua vi poffono fiare almeno in faccia a fe venendo nel mezz0 
tre vafcelli da 35, fino a 46 pezzi . 1' abbia eguale . 

Qui fotto adelTo fpiegharò, e note- In quanto poi alli fondi della Dar- 
rò tutti i fondi del porto in tutti fena, cioè dentro la Darl'éna fono 
i luoghi , onde con la regola de* fo- allo fcalino vicino a’ magazzini pal- 
praddetti , ognuno polfa capire in mi Z) ; nel mezzo , ed altri luoghi 
tutti i luoghi del porto che va- palmi 18 in circa , allo ('calino attac- 
fcelli vi poffono andare , e fiare cato al muragliene , che guarda il 
prefentemente. Da quafi la metà mare palmi 14 in circa. 1 fuddetti 
del braccio del bicchiere , venendo fondi fi (bno da noi riconofeiuti ctfi 
verfo la fortezza , ofiacafiello , vi Cavalier di Bacon uomo infieme 
fono zo palmi d’acqua in circa. intendentiUimo fuciò sì per la pra- 
Dalla fortezza fino alla Cafa della tica, sì per i viaggi fatti da elfo tan- 
Sanità da 18 a zo in circa . Dalla to in America , quanto in altri luo- 
Cafa della Sanità fino alt’ imbocca- ghi , e a cui adefi'o è appoggiato per 
tura della bocca della Darl'éna da il porto di Civitavecchia tale in- 
18 a zo in zz in circa; (eccetto combenza,e a cui ancora dà l’animo 
l’angolo formato in facciata della con fei mila feudi al più difar.fon- 
portìcella , e rafiello della (caletta , di in tutti iluoghi di detto porto , 
principiando dalla Cafa della Sani- cioè e nelle bocche , e in altri fui 
tà, e tirando una linea dalla detta al didentro da potervi entrare , e 
cafii fino alla fontana nuova in tnez- (lare de’vafcelli , e bafiimentì ufua- 
zo alla calata , dove vi fi trova poco li de’ più grofii di mercanzie , e da 
fondo , e due feogU , ove fonofi guerra , cosicché nel fuddetto por- 
pofte due colonne per dar volta al- to fra’ vafcelli da guerra,e mercan- 
li capi . Di modo tale che in quel tiiì di quelli , che fi ulano comune- 
fito appena vi poffono andare ]e_, mente per il commercio , e da guer- 
piccole barchette 3 anche ivi però, ra in tutte le quattro parti del Moor 

do, 
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do , non computando le piccole_« 
barche , e baccelli ; potranno (lar- 
vi , e capirvi fra il porto , e la Dar- 
fena trecento , e più badimenci ; 
mentre ne i porti dov’ è gran—» 
comn>ercio danno i badimcnci aliai 
dretti , e (ino a tre , quattro , e 
cinque (ile uno avanti all’ altro per 
averli veduti io co’proprj occhi ne’ 
porti foredieri . La più grande dtf- 
licolcà di quedo porto fi ritrova 
nell’ angolo di Ponente dalla Cala 
della Saniti! mexza gunnena di lon- 
ghezza un banco di rocca attacca- 
ta ; che però vi ci fi trova acqua 
piena palmi di fondo, che con 
fpefa fi potrebbe fpaccare come fi 
è fatto prefentenrtence dal Cavalier 
di Bacon avanti il depofito della Sa- 
nità attenente alla fortezza , dove 
appena le fìluche vi potevano an- 
dare , e ade(To le navi ci vanno a far 
la favorra . 

Tutto il circuito del porto di Ci- 
vitàveccia principiando dalla pun- 
ta della fortificazione detta il Bic- 
chiere , e girando intorno , ( la- 
feiando da parte la Darfena ) e an- 
dando a finire alla punta della Lan- 
terna , la dimo in circa un miglio , 
poiché fono , mifurate , 498 canne 
di 10 palmi r una . 

La lunghezza del detto porto in- 
cominciandola a pigliare dalla fon- 
tana grande fino allofcalino in mez- 
zo all’Antemurale la dimo un quar- 
to e mezzo di miglio . La larghez- 
za di detto porto incominciandola 
a pigliare dal portone novo de’gra- 
nari nel braccio del Lazzaretto , e 
andando dirimpetto fino allo fea- 
llno della metà del braccio del Bic- 
chiero , la dimo un quarto di mi- 
glio ; di modo tale che è data fatta ' 
l’ efperienza , che un buon tiro di 


palla arriva da una parte, e l’altra, 
ed anche trapaffa . 

La Darfena la dimo di circuito 
d’intorno intorno , che fia un quar- 
I co di miglia in circa , poiché mifu- 
rata fono canne 130. 

La fua lunghezza la (limo meno 
, d’ un quarto di miglio . 

La fua larghezza nel più largo la 
dimo palmi 140 in circa . La bocca 
detta di Levante è larga novanta 
canne in circa j è longa palmi aio 
in circa . La bocca di ponente é lar- 
ga cinquanta canne in circa ; e lun- 
ga palmi aio in circa . La bocca 
della Darfena è larga canne otto in 
circa , e longa palmi aao in circa . 
Larghezza da una bocca all’ altra al 
di dentro 7* cioè dalla punta dell' 
Lazzaretto alla punu dell’ Bicchie- 
re canne 1 $0 

Da tutto il fopraddetto fi può 
conofeere di che grandezza detto 
^rto fia , quanti badimenti vi pof- 
lano andare , e di che qualità per 
tutto prefentemente , anzi di più 
è bene portarne un’ paragone . 

Nel porto di Marfiglia, ^nchè 
fia il porto di più commercio del 
Mediterraneo , badimenti da guer- 
ra di più di 40. pezzi di cannone in 
circa , non fi arrifehiano entrarvi, 
ma fi trattengono al di fuori in ra- 
da ; non per quedo non vi entra- 
no badimenti de i più grofii pro- 
venienti da tutte le parti del Mon- 
do ; cosi parimente nel porto di 
Livorno &c. E vero, che Civita- 
vecchia non ha rada , ma ha dentro 
il porto in alcuni luoghi fondo fufi- 
ficiente per i fuddetti badimenti , 
e in quelli luoghi , ove non lo ha , 
vi fi può fare. Nel Golfo di Mar- 
lìglia ci è la dacca , dove le navi 
da guerra del primo rango virola 
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cinquanta palmi d’ acqua ‘ ; vi refta porto d’ Anzio > 
che per non farvi un* immenfa fpefa bafta tenerlo ben 
pulito > e in ogni tempo con molte bette > puntoni > ed 
altri ordegni 5 che allora c. g. una fregata di 24. pezzi 
di cannone 9 come la noftra detta s. Paolo 5 vi può en- 
trare > e ftare j e così può penfàrfi a proporzione di un 

balli- 


fono dar fondo , c fra l’ Ifole Ga- i de i generi provenienti da una par- 
liello Dif. Patoniu , e l' Ifole de I ce deli’ Afia, come dalla Natòlia, 
Dumet, dove le navi della Religio> I Armenia , parte dell’ Arabia, ove 
ne di Malta , Tempre danno fon- I entra Soria , o fia Terra Santa , 
do, e il provegio , o fia gomena I parte del Regno di Perfia, eGior- 
iegafi a terra , fopra della detta ifo- I già, dal Regno di Cipro , e dall’Ilo- 
la di Dumet , volgarmente nomina- | le dell’Arcipelago appartenenti all* 
ta dagli MarfigUefì , l’ifoia degli I Affrica: e de i generi provenienti 
Pendu , cioè a dire degl’ Impicca- 1 da una parte dell’ Affrica , come 
ti . Le galere pure ci vanno a dar 1 dal Regno del Biledalgerid verfb 
fondo , e legano il provegio a ter» I Barca , dal Regno di Barca , dalla 
ra . £ quivi mi cade in acconcio I Repubblica di Tripoli , e dall’Egit- 
di dire , che ogni qualvolta (ì pen- I to , che è forfè una provincia dell* 
fafTedifare in detto porto di Givi- I Affrica, che ha più commercio di 
tavecchia qualfìfia fabbrica, o abbel- I tutte ; per i generi poi provenien- 
limento , come di nuovi fcaricato- | ti dall* America , tanto Settentrio- 
ri, o altro, mai , e poi mai fi comin- I naie , che Meridionale , è molto 
ci detta fabbrica in acqua nè per | più vicino, e più aportata il por* 

E oco , nè per affai , poiché verreb- I todi Givitavecchia . Tutto quello 
e a redringerfì il uiddetto porto ; 1 commercio già detto fi denomina , 
del che non v’ é bifogno , ma bensì | per il porto d’ Ancona , ed altri 
cominciare la medefìma iùlprefen* I a Levante : Goramercio di Levan* 
te (calino , o fìà marcia piede del I te . 1 badimenti poi, che vonno fa- 
porto , ed edenderfi all* indietro , j re più lungo viaggio , venendo da 
cioè verfo la Gittà . 1 qualfifìa parte dei Mondo , fi fer- 

X, 11 porto d’Ancona fatto dal vono, e commerciano in tutti i 
Trajano , accrefeiuto da Clemen- 1 porti , o fiano dalla parte di Le- 
te XII. da Benedetto XIV. e da— > I vante, o fiano dalla parte di Po. 
Clemente XIII. Nel mare Adriati- 1 nente . Abbiamo da Ancona fino a 
co fa il commercio per Roma , e 1 Ghiozza , quali confine col Vene- 
per lo Stato di diverfi generi di ro- 1 ziano , e da Ancona fino a Pefeara, 
ba provenienti da una parte d’ £u- I quali confine col Regno di Napo- 
ropa ; e. g. dall’alta Germania , Un- I li , diverfi porti per piccoli balìi- 
garia, Turchia, Europea , come I menti da imbarcare grani &c. v/f»- 
Romania , Tartaria minore , Ucra- I corta propè Crumcrum promont, , 
iiia , Podulia , dall’ Ifole dell’ Ar- 1 quod vulgo il Monte i. Ciriaco • 
cipelago appartenenti all’ Europa : I 
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baftimcnto di mercanzie riguardo al pelo ) che può cf- 
fcre di 5 oo rabbia di grano in circa > che avrà di bi> 
fogno di'17 palmi d’ acqua in circa . Certo è , che fui 
bel principio bifogna > che il Principe impieghi molto; 
ma al più fcicento mila feudi , che per fei anni fi po- 
trebbero trarre [ come dalla qui fotto nota ] e vi 

D faccia 


I Si i'ol'pcnderA a nuovo affitto, o 
anche fin d’ adelTo 1’ Aflent! fiato di 
Civitivecchia , per li l'uddetti fei 
anni: ficchè tra quello che dà la Ca- 
mera per detto Afientiftato, e quel- 
lo , che frutta il forno ( che allo- 
ra fi affitterebbe molto di più , 
fiante la crefeente popolacione , ed 
altre cofe , che mi riferbo a dire 
infìeme col modo da tenerli , allor- 
ché fi voIefTe mettere mano all’ o- 
pra ) faranno la fomma di cento 
mila feudi, e piu l’anno; che in 
fèi anni fono per I’ appunto feicen- 
to mila , ibmma necelTaria per 
mettere tutta in efecusione la pre- 
fente DilTertazione ; ficchè ognuno 
dopo i lei anni ne può incomin- 
ciare a vedere , e gufiate i frutti • 
refia foto, che fi può dire , oda i 
timorofi , o da i contrarj aquello, 
o da quelli che non fono prati- 
ci , o che non fanno : dunque per 
fei anni , non averemo più l’Alfen- 
rifiato , in confeguenza ' né galee , 
nè vafcelli , o fiano fregate ; dun- 
que fenza quelli legni da guerra 
patirà il nefiro commercio , e fia- 
remoa rifehio, che i Turchi cor- 
fari sbarchino fu le nofire fpiag- 
ge , e sì in mare , che in terra ca- 
gionino danni infiniti . A tutto ciò 
fi rifponde , che il fofpendere per 
fei anni le forze marittime per poi 
dopo i detti fei anni rimetterle 
con piu vigore , ed in più nume- 


ro, non può partorire verun dan- 
no , oflérvando le cole , che in ap- 
prelTo dirò . £ primieramente bi- 
Ibgna olVervare , che nelli nofiri 
porti delle fpiagge dell’ Adriatico 
nè per l’addietro , nè a nollfi tem- 
pi , nè prefentemeute vi fono ba- 
fiimenti da guerra , nè vi furono 
benché il commercio ivi , come al 
porto d’ Ancona, fia maggiore, 
vi fiano molti più battimenti dt 
bandiera Papalina , che a Cività- 
vecchia , ove prel'entemence noa 
yi fono , fé non quattro filuche , 
due tartane , una polacca , e un 
pinco : a quello fi può replicare , 
che le fpiagge dell’ Adriatico fo- 
no guardate da altro Prencipe; li 
rifponde in fecondo luogo , che 
anche quelle del mediterraneo fo- 
no guardate da altri Prencipi , e.g. 
dal Re di Napoli , dalli Maltefi , 
da’ Genovefi , dal Re di Sardegna, 
e dal Re Cattolico; Di piu lì può 
rifpondere , che in Civitavecchia 
avanti Siilo V. , non vi è fiato ve- 
run legno armato, H che non è 
più , che ducent’ anni , ed i Papi, 
quando ne avrano bilbgno per 
le guerre del Levante , o altro , 
allora le pigliavano a nolo ; punte 
certo d’ ifioria ; di più ancora per 
molti anni , anche a tempo mio , 
benché Peliate vi fofTcro armate 
4. Galee , l’ inverno poi non v’ era 
verun legno da guerra armato ; 

onde 
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faccia avere grand’ attenzione : ma quando la popola- 
zione fia crefciuta j e che vi fiano borie y che impie- 
ghino , c baftunenti da montare > fubito quefta fi ap- 

. plicha 


onde ecco la precauzione necelTa- 
ria da oflervarfi per quefli 6 . an- 
ni ; bada tener l’ ellate fempre in 
Darfena due galee fpalmate , cor- 
redate, e providonate , e rpelTo 
farle frattare , o fu pulire al di 
fotto, e così per l’inverno una 
fregata per ogni bifogno, che po- 
tere avvenire , che fubito poi vi 
fi fa montar fopra la gente j e co- 
.sì è fuccelto qucd’ anno 1760, che 
per eiTcrvi fopra alle Galee anda- 
te a Malta molti marinari delle 
fregate, e tardando a venire , fi 
armò per diverfi mefi una fola fre- 

! ^ata, e fi tenne ferma nel porto 
enza farla ufcire , ma pronta per 
difendere le fpiagge a un foto av- 
iti fo , che fbffer venuti Corfari . £ 
nel 1751. por s’ armò la feconda , e 
tutte e due d feguitò a tenerle fer- 
me nel porto per diverfe caufe . Di 
più ancora , quando le Galee , o 
le Fregate vanno per commifUoni, 
o in Francia , o in Malta , o in al- 
tri luoghi il che è fuccelfo , e fuc- 
cede fpeffiffimo prefentemente , al- 
allora non reflano forfè le noflre 
fpiagge difarmate per med ? ma a 
tutto ci^ mi d può dire , per poco 
tempo non può partorire danno 
fendbile ; ed io rifpondo, che ciò , 
ò poco più fuccederebbe anche al- 
lora . Mi d potrà obiettare , ma 
gli equipaggi , compred anche i 
galeotti , o fchiavi delle galee , di 
quefli legni da guerra refleraono 
tutti a fpaffo^indeme con tutti quel- 
li che amminidrano rAffentidato. 
Hifpondo , bifogna anzi tenerli , e 


mantenerli per 1* occorrenze , ben- 
sì s’ averà 1’ avvertenza d’ impie- 
garli tutti fenza pigliare altra..» 
gente in tutte le opere, cbebifo- 
gneranno per mettere in efecuzio- 
ne la prefeiite difertazione , a pa- 
ghe , e giornate però proporziona- 
te ; ove reneranno impiegati an- 
che tutti gli UiSziali , e milizia 
per fopraintendere , dovendod , 
per quedo già fpenderecentomìla 
feudi r anno . £ per rifpondere an- 
cora , che il predente commercio 
del porto non patirà , dirò , che 
gl’ Ingled , Olanded , Franced , c 
i Livorned i. quali formano pre- 
fentemente una gran parte del 
commercio di detto porto , quedi 
feguiteranno a venire , come pri- 
ma , non avendo paura de Corfari 
per la pace , che v’ è fra loro ; i 
foli Napoletani dunque , Genoved, 
e Maltefi , i quali formano 1 ’ altra 
parte , e la minore del commercio 
di detto porto , potranno edere 
in rifehio per li Corfari ; ma ognu- 
no già fa , che quedi hanno legni 
da guerra del fuo in tal numero , 
che loro bada per proteggerd , ed 
allora ancora forfè li accrefeeran- 
no . E per dire , che ne pure i pe- 
fcatori delle nodre fpiagge pedo- 
no patire danno grave , quedi d 
(eguitaranno a guardare prefente- 
mente , come ora , o prima , quan- 
do le galee , o fregate , o altri le- 
gni da guerra fono difàrmati , o 
fono in altra parte ; che fanno con 
tutta diligenza fui tramontare del 
: Sole le loro fcopcrte , coll* atten- 
zione, 
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plicha alla navigazione j in confeguenza per tutte le 
cofe fpiegate di fopra viene in appreflb il commercio 
da per fe ftcflb . Ma perchè , come provammo , per il 
il detto commercio vi vuole in prima la popolazione 
grande di gente plebea > molte c ricche borfe, parte per 
comando meflc , c parte per ajuto del Principe j vi 
vuole anche nello Stato uno o due capi principali di 
mercanzia , i quali fi poflino Tempre caricare per inco- 
minciare il commercio > e portarli ove fi crede faccia 
di bifogno 9 c di lì caricare altre mercanzie , c portar- 
le , o nel proprio Stato , o altrove , ove fi sà cflTerne 
fcarfezza . Quefte nel noftro Stato poflbno eflèr due 
[ oltre le minori , come alume , feta > vini , cafci , car- 
ni falate, ed altre, tutte "per averle vedute caricare, 

Da cd 


sione , e vigilanza la notte della i 
lor guardia , e col (lare verfo la 
notte lotto , o vicino alle fortez- ; 
se , o torri , e fotto le medefìme 
difenderfi ; ed è forfè la prima vol- 
ta , che i detti pefeatori , e carica- 
tori de’ badimenti per le merci alla 
fpiaggia non facendo con efattez- 
ze le fuddette diligenze , anche 
con li legni da guerra diftanti da 
loro fono (lati predati ? Anzi fog- 
giungerò , che pretentemente non 
avendo badimenti di nodra bandie- 
ra , (e non pochiiCmi da protegge- 
re , le dette forze da guerra a po- 
co fervono ; ma quando il com- 
mercio farà crelciuto , e averemo 
molti badimenti del nodro in Ci- 
vitàvecchia, allora (ì che non fola- 
mente U riarmeremo di nuovo , ma 
li crefeeremo di molto , acciò lì 
po(Ta proteggere il nodro commer- 
cio, e li badimenti propr] di no- 
dra bandiera , che allora ogni gior- 
no anderanno crefeendo . Per fei 
anni, i vero | (larenao privi in parte 


di quefte cofe , come (opra già dlflì 
ma quefti denari l’ impiegheremo 
sì bene , che ne ritrarremo poi 
per l’ avvenire un vantaggio non 
dico del cento per cento , che fa- 
rebbe poco , ma molto di più per 
non dire infinito ; e quello infegna- 
mento ce lo diede Trajano , che vo- 
lendo rimettere in ricchezza l’Ita- 
lia opprelfa già per più anni dalla 
tirannide di Domiziano , fabbricò 
il porto di Civitavecchia , d’ An- 
cona , e reftaurò quello di Odia . 
Le autorità di tutto ciò le riporto 
nel corpo del libro della preCènte 
iftoria a’ fuoi luoghi . Quello da me 
fopra efpodo modo per trovare i 
fei cento mila feudi è per non 
danneggiare a veruno , e intanto 
incominciare a mettere in ordine 
per la popolazione , per 1’ abita- 
sionì , per li badimenti , e per il 
c«»nraercio . 11 Prencipe averà , 
e potrà trovare cento altri modi, 
avendo la piena autorità • 
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ed imbarcare co’ proprj occhj ] grano j e lane ; e ac- 
ciocché ogni anno vi fia di grano il bifogncvolc per 
imbarcare , e per lo Stato > bifogna far fare per obbli- 
go tanta femenza ? che facendo a /oli cinque per rub- 
bio , ve ne poflTa elTer per la capitale , Stato , c il folito 
commercio da farli ; e così difeorrendo delle pecore 
per le lane , e in tal cafo fi contenterebbero tutti quelli 
ancora j che prefentemente tornano via lenza poter 
caricar grano > ancorché lo vogliano pagare a prezzo 
rigorofo * . A fare però tutto’ il fopraddetto non bifo- 
gna idearli eflere imponibile volendovi tante cofe unite 
inficme > ma ricordarli , che tutte le grand’ idee per- 
fezionate da un piccolo incominciamento ebbero prin- 
cipio : bensì bilogna fidarli, ed appoggiare l’cfecu- 
zionc ad uomini amanti della gloria del Principe , e 
del vantaggio della Città , e dello Stato , buoni per 
coftumi , e faggi per molto , o almeno competente Àu- 
dio , e per poca , o molta efperienza di viaggiare , ed 
altro ; i quali inoltre fieno attenti , e vigilanti fopra i 
Minillri fubalterni per interelTe loro, e del pubblico. 

Quella 


I In quanto ^poi alle mercanzie 
che vengono, e potrebbero por- 
tarfi nel porto , bifogna fargli go- 
dere tutti i vantaggi , e privilegi 
di vero porto franco , che prefen- 
temente già è ; cioè , che fi poflìno 
vendere all’ ingroifo , e a minuto 
tutte forte di robe , come vini &c. 
e di non effer obligati fervirfi per 
obligo de i tali fenfali , ma che o- 
gnuno poffa valerli o di neffuno , o 
di chi vuole, tanto de’ fenfali fta- 
biliti , o di chi altro ; e che tutta 
la roba, la quale efee o dal porto, 
o dalla città, non Ila foggettaa ve- 
runa gabella , ne a trattenimento 
di far bolletta , o altro j le quali 


cofe impedifeono , che ivi venga- 
no i compratori, e in conleguenza , 
che vi portino mercanzie ; e pre- 
fentcìnente tutte quelle cofe in 
detto porto fi ulano , ed hanno 
partorito non poca perdita nel 
commercio , «ì ivi , che in altri 
porti dello flato , e con pochilfiroo 
utile del Prencipe , anzi in qualche 
luogo di difeapito pcrcaufadi man- 
tenere i minillri &c. Devono efler- 
vi poi tutte le cofe neceflarie, c che 
ho villo co’proprj occhi iaaltri por- 
ti franchi ; e. g. la piazza , o pure 
fale coperte per i mercanti , o fie- 
no negozianti per trattare , e fare 
il commercip , il confolato &c. 
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Queftj erpcrienza fi acquiftcrà dalle cofe vedute > à 
fatte j e la perizia , e facilità di efeguire le idee fud- 
dette farà perfezionata dalla lettura de’^ libri , che trat- 
tano a maraviglia quelle materie , dove cofe fimili fi 
trovano mandate a perfetta efccuzione ne’ fccoli tra- 
fandati . Quelli fono, o cortefi Lettori , li precetti , che 
mi fono prefiflb di fare intendere . Se io gli abbia tutti 
deferirti, toccherà a voi il giudicarne s ma in tanto 
■abbiatemi almeno quella gratitudine per l’ idea amo- 
rofa , che ho avuto di icrivere un’ iftoria , nella quale 
mi è caduto in acconcio inferirvi quella breve dillerta- 
zione , che potendoli mettere vantaggiofamente in clc- 
cuzione , potrebbe apportare non picciol utile a Roma, 
e allo Stato tutto , non che alla fola Civitavecchia . 
Di cui cantò il Poeta . 

Cento colè , vaghe , c belle 
Ho vedute a Cento celle 
Da ogni lato il mar fi vede, 

Che biancheggia , parte , e riede . 

Sovra a cui van Glori , e Fillc 
A folcar 1’ onde tranquille , 

Bel veder di merci gravi 
Da lontan giunger le navi, < 

E col canape ritorto 
Affidar i legni al porto , 

Bel veder le moli altere 
Di ftupor al palfaggiere, 

E le vie per cui palleggia 
Di quei rei 1’ infame greggia. 

Che l'anel han per fegnale 
Delle colpe, c del lor male. 

Bel 


Digitized by Google 



( XXX ) 

Bel veder per ogni tetto 
I ièguaci di Maometto 
A vii uopo desinati) 

Giufta pena a lor peccati * 

Tutto è bello» e tutto è vago» 

E tal forfè era Cartago, 

Che per opera di Dido 
Ebbe eterno il nome » c *1 grido . 

Codi pur gentil Città 
Della tua felicità » 

£ ringrazia il Tuoi latino 
Che ti fè maggior dcftìno. 



IN- 
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I. Lettera Dedicateria * 

II. Tre fazione m uttaDiJfertazjone ^ mojìrando il modo 

di rendere Ciyitìiyecchia molto popolata ^ e et un 
grande Commercio, 

III. lelea delt Opera . 

IV. Se t Italia fojfe popolata ayanti il diluvio . 

V. Se gli Etrufii fòjfero i primi popoli t Italia dopo i l di- 

luyio t e fe qua yemjjero per mare , o pur per terra. 

VI. Cofa fu t antica Etruria f e che efienfìone di paefe 

comprendejjè , e cofa fa fiata t Etruria , o fia To~ 
fiana del me^zp tempo , e cofa fia prefentemente . 
yil. il luogo di Centocelle og^t Ciyitiyecchia fi entrajfi 
nelt antica Etruria , e fitto il territorio di qual 
Città della fuddetta fojfii e fi il detto luogo fojfi popo- 
lato nell'antica Etruria i e fi fi goyemajfi da fi filo. 
Vili. Cofa fojfi il luogo di Centocelle in tempo dei Re ^ e 
della Repubblica Romana . 

IX. In che tempo la Repubblica Romana Jòggiogò tjfitruria, 

X. Da che fi nominaffi anticamente CentUInccl^af . 

XI. Cofa fojfe Centumcclla: a tempo degl’ Imperami Ro- 

mani y e le cofe iyi fatte ed accadute in. tempo de’ 
meda fimi , fim alli principj delVlmperator Cofiantino. 

XII. In qual tempo Centuniccllae incominciajfe ad ejfere di 

Religione Crifiiana-te tutto ciocche ivi figuiffe a tem- 
po dell’ Imperator Cofiantino , e dopo , che ejfa ayeya 

ab- 
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abbracciata la juddetta Keligtoné j fino al tetnpOy 
che pafsò fitto il dominio de' Papi . 

XIII. Sotto qual tempo Centumccilx p^^Jpjfi nel dominio 
della Chiefa Romana > ed alcune cofi iyi fuccejfi fino 
all' anno 854. 

XIV. che i Popoli di Ccntumcell® non abitarono fimpre 
iyiy ma andarono in altra Città ad abitare y e quefia 
come fi chiamajfi yc fi iyi tornaffero ad abitare dopo 
qualche tempo s il che nel numero apprejfo lo diremo, 

XV. Come pigliajfe il nome di Ciyitàyecchia . 

XVI. Cofa fia fiata Ciyitàyecchia > e fia in tempo dei Papiy 
e tutte le cofi in ejfa accadete y sì in quefii tempi > 
che negli antecedenti > come anche una breye notizia 
del fuo Porto , Darfinay Città y borgo y firade ypiazr 
Zjty 0 fia fortezj^tt , cafiello , Chiefe , Conyenti , Re- 
ligioniy Ojpedali y Territorio , Bagni , bencfizj Eccle- 
fiaftici y Commende » Magifirato Coyerni , Ànime > 
0 fia popolazione , prefi fatte da bafii menti da guerra 
Papalini , loro ijlituzjone y ifcrizjonìy acquedotti , li- 
brerie y Confili y di s. Fermina fua protettrice , una 
cronologia de' Juoi V fcoyi y che iyi hanno rifìeduto > 
degli Ufiiziali comandanti di mare > e di terra j Go- 
yernatori y Prelatiy Ajfintifii y loro ifiituzjoni y Bolle 
de' Papi y Priyilegj , Breyiy fofiituzjoni y Editti y 
Statuti y 0 fiano leggi della Città y e Juoi coflumi y 
dei,e medaglie degP Imperatori > e de' Papi fipra a 
Ciyitàyecchia y della Città y Paefi y e Territorj confi- 
nanti y e di tutto ciò che fi yede y e s' incontra ad 
una adequata difianzji per la firada da Roma a Ci- 
y itàrvecchìa y ed altro ffic, 

ÌSTORIA 
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DELL’ ANTICHISSIMA CITTA* 

DI CIVITAVECCHIA. 


Num. III. 

Per dare adeflb una qualche idea di quell* 
Opera ; d’ una Città, la quale riguardo alla 
lua pofizìone dee con tutta verità chia- 
marli la migliore dello Stato della Chiefa. 
perchè può in eflb far ritornare parte del 
primario nome della potenza di Roma , 
e delle fue grandi ricchezze , per mezzo della navigazione , 
commercio , c arte di guerreggiare per mare , e mante- 
nere quella di guerreggiare per terra ' ; ho io in penlìe- 
ro di vendicare dalle tenebre di molti fecoli i fatti più de- 
gni di memoria appartenenti alla fuddetta Città ; opera 
faticofa , c impedita da non minori difficoltà , sì per l’ incu- 
ria degli Scrittori , sì per l’ ingiuria de’ tempi , che di que- 
llo argomento non ci hanno lafciato veruna parte compiu- 
ta , anzi neppur leggiermente toccata ; onde non potrà ella 
in altra maniera eflèr compofta , che raccogliendo con di- 
ligenza quel tanto , che fparfo feparatamente , e fenza or- 

fi dine 



I nè ciò dtdì a cafo, perchè le^go 
nel Digeflo il privilegio che i Ro- 
mani diedero dell’ el'enzioni da i 
debiti iminicipali a’ Cittadini per 
invitarli a coftruir ballimenti , ed 
a coltivare il commercio ; fegno 
evidente che conoiccvano,eilcr l’u. 


nico mezzo per arricchire , e far 
potenti li (lati . Conobbe Trajano 
Civitivecchia per uno de i luoghi 
atti ad accrefcere 1’ utilità all’ Ita- 
lia tutta , come dimoùrcrò in ap- 
prelTo . 
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34 IsToRiJi DBu.* Antichissima Citta* 
dine alcano fra Timmenfa yarìetà delle antiche memorie 
potrà unito infìeme fomminiUrare altrui fenza làtici d’ una 
lunga inquifìzione quelle notizie , che averli altrimenti non 
potrebbero , nè fperarfi ; in quella guifa appunto , che da 
mille piccole pietre varie di colore , e di forma , e da varj 
luoghi raccolte , delle quali niuna per fé di alcun ufo fareb* 
be , compofte con artt rifultano talora immagini , che emu- 
latrici deir opere de i più dotti pennelli , allettano la villa, 
e dellano la maraviglia de i riguardanti ; fé non fe forfè nel 
divifato componimento , cui pongo ora la mano , aflfai più 
appagherà il defiderio di chi 1’ afpetta il pregio della mate- 
ria , che r artificio , o l' ingegno del comporfitore • Non 
mi è però nafcollo , che appreflb molti , i quali ignorando 
tutto ciò , che non veggono , ftimano la dignità delle cofe 
dalla prefente fortuna , farà riputata per avventura quella 
fatica , eziandio rifpetto alla materia , degna di poca atten- 
zione . Ma benché io mi proponga di fcrivere a tutti • non 
fono per tanto sì fuor di mente , che prefuma di piacere a 
tutti , ed elTer letto da tutti : e certamente riputerò ben pre- 
miate le mie vigilie , fol che i prefenti parti della mia penna 
vengano fotto gli occhi di coloro , che verfati in Umili lludj, 
riconolceranno la qualità del foggetto, di cui ho prefo a trat- 
tare > e che ben fanno , che T eccellenza della Città non folo 
confille nella moltitudine del popolo , e nell' ampiezza delle 
fue muraglie , ma ancora , e più nell' antichità dell' origine, 
e de’ proprj fatti : condizioni , che concorrono perfettamen- 
te qui tutte e due ; perciocché ad un' opera io mi accingo , 
in cui molti , e memorabili cali accaduti in quell’ infigne— * 
Città mi porgeranno magnifica materia di nobilifiìma ifioria. 
Atroci incurfiuni , crudele diftruzione , frequenti infeftagio- 
ni , cofe tutte fatte da* Saraceni inondanti , e dalle fempre 
infefte regioni deirAffrica turbate le fue fpiagge , e polla più 
volte per quelli cali in terrore riltelTa Roma ; e altre cofe di 
fomma rilevanza ; di tal maniera , che fe alcuno farà che non 
ifdegni dare una fcorfa a quella nollra fatica , riconofcerà in 
elTa , come già dilTe quell* altro , i fatti non d’ un popolo fo- 
lo , ma in qualche modo di due altri , polli in diverlè parti 
del Mondo . Onde è che a mio credere non fi può meglio 

intra- 
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intraprendere un’opera per formare un* iftoria cronologi- 
camente , fe non con dire il principio delle cofe ^ con nar- 
rare il loro progreflb , con accennare il mezzo , e con far 
fapere lo ftato prefente in cui fi ferire . Tale appunto farà 
r ordine eh’ io terrò nel teflère . e formare T Ifioria dell’ 
antichifiìma Città di Civitavecchia : poiché dirò cofa era il 
luogo di CentumcelU detto ora Civitavecchia in tempo dell’ 
antica Etruria , o fia Tofeana , ove ella era comprefa , in 
tem|^ de i Re di Roma , e della Romana Repubblica , di 
poi in tempo degl’ Imperatori Romani , e finalmente cofa 
tu , e fia in tempo de i Papi che la poflèderono, e poifedono 
come Principi temporali . 

E in fatti ad ognuno è ben noto eflère la più ricevuta 
opinione , che i primi popoli venuti ad abitare l’ Italia , o 
avanti il diluvio , o dopo il medefirao ( il che è più proba- 
bile ) fiano fiati gli Etrufei . Spieghiamo ancora le veniflèro 
per mare , o per terra • L’ Etruria fu antichifiìma ( e le fue 
•Città molto prima di Roma, che fu edificata nell’anno 3215. 
del Mondo ) , dico ancora cofa comprendefiè, ed altro • Non 
v’ è dubbio , che nell’ Etruria antica foflè comprefo il luogo 
di Centocelle , ora la Città di Civitàvecchia ; ma refia in 
dubbio le in quel tempo fi nominafiè CentumcelU , benché 
nella carta geografica dell’ antica Etruria rapportataci dal 
Cluverio , vi fia nominata col nome di CentumcelU ' . Men- 
tre fi può dubitare ancora , che quefio luogo andafie unito, 
e fofie un porto della Città di Tarquinia , Città antichilfima, 
e potente nell’antica Etruria , e folo diecimiglia in circa lon- 
tana dal luogo detto Centocelle . O pure , che fiefiè fotto il 
dominio de’ popoli Gravifci * , che erano nell’ iftefsa Etruria 
Antica in circa fette miglia e mezzo lontano da Centocelle* 
fira i fiumi Minio , oggi Mignor^ , e il fiume Marta , vicini 
anche oggi al fuddetto luogo di Centocelle : o che entrafie, 
come credo più probabile, nel territorio della Città di Pirgo 

E 2 dodici 


t Credo io però con vocabolo 
allora che a Centocelle equivaiefle; 
e di ciò me ne U dubitare quello, 
che rapporto al num. vii. quando 


fi nomina la parola CtUtfe . 

a La capitale de’ quali era la 
Città di Gravifea . 
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dodici miglia e mezzo lontano da Centocelle, Città pari- 
mente illuftre e potente nell’ Antica Etruria , e fi compren- 
defse fotto il nome de i popoli Pirgl , i quali incominciav»- 
no ove oggi è S. Severa Se finivano al fiume Mignone ; che 
quali in mezzo a quelli due punti oggi reità CentumcelU 
adefso Civitàvecchia • O ancora che detto porto di Centum- 
celU * > ftefle fotto altro paefe , e popoli vicini : di che por- 
teremo le congetture nel corpo dell’ opera • Gli Etrufei eb- 
bero molte guerre con Roma , ma alla fine la Repubblica 
Romana li loggiogò del tutto 1 ’ anno quattrocento fettan- 
tatre di Roma , onde reftò in progrelTo lòtto gl’ Imperatori 
Romani , ed in fatti l’ Imperator Trajano nell’ anno novan- 
tafette dopo la venuta di Crilto fiibbricò in Centocelle un 
porto , e palazzo , ed ivi in perfona allìllè a’ giudizj , che 
vi fi tenevano, e per uno del Giudici chiamò Plinio il gio- 
vane • 

Nel trecento fei , e trecento quattordici incominciò 
la Città di Civitàvecchia ad elfere di Religione Criftiana . 

Nel fettecento ventifette , Centocelle, ed altre Città, 
palTarono fotto il dominio de’ Papi , e S. Leone IV. per fal- 
vare il popolo di Civitàvecchia dall’ incurfioni de’ Saraceni 
verfo l’anno 854., pregò il .Signore, che gl’ ifpiraflè un 
luogo ove potelfe fabbricare una nuova Città . La fabbricò 
dodici miglia lontano da Centocelle col nome diLeopoli, 
ove il popolo andò ad abitare * : altri dicono elfer Cincelle 
dieci miglia in circa lontano * • Ma dopo cinquant’ anni in 
circa ^ tornarono alla vecchia Città di Centocelle , onde fa 
detta in apprelTo non più Centocelle , ma Civitas wtus , in 
volgare poi oggi Civitàvecchia • Perciò fi deferiveranno tut- 
ti i fiitti ivi fuccefiì fino al giorno d’ oggi cronologica- 
mente • 

IV. Per 


I Qui vicino era la Città di 
Pirgo . 

a Come vogliono alcuni detto 
così dalla parola Greca 

j Già tempo fa non fé ne rico- 
nofeeva alcun relligio. 


4 Ora fe ne riconofee ancora 
vedigio . 

5 Perchè erano troppo , credo 
io , lontani dal mare , il quale gli 
fomminidrava il loro bìl'ogno . 
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IV* T 5 incominciar dunque cronologicamente a narrare 
fe l’ Italia folte popolata avanti il diluvio , dirò . Il 
pregio d’ antichità che fopra gli altri abitatori della noftra Anni del Moa- 
Italia vantar poflbno gUEtrufci, argomento fufficiente ci 
fembra a poter dire, che quella parte sì bella d’ Italia non eù. 
rellalte lungo tempo difabitata dopo il diluvio , ma venifle 
torto occupata da i primi uomini , che approdarono ai no- 
ftri lidi dopo la confufione delle lingue , e divifione de’ po- 
poli ■ Se poi quella medefima parte , o altra provincia d’ I- 
talia anche prima dell’ univerfale diluvio abitata folte , è 
molto più difficile a definirli . Bifognerebbe che vera folte 
r opinione di coloro , che fcriltero avere i popoli venuti in 
Italia dopo il diluvio trovato mura , e torri diroccate con 
altri fegni di vecchie abitazioni , che fervir doveano a’ po- 
poli più antichi * Il che per avventura fe venilte conteftato 
da autori più vicini a quei fecoli , che a i nortri , improba- 
bile al certo non farebbe ; dacché tappiamo , che a’ tempi 
di S. Girolamo ancor -vedevanfi le rovine da lui medefimo 
riconofciute della cafa di Melchifedecco , il quale fenza fallo 
più lontano fu da i tempi di S- Girolamo , di quel che Alte- 
ro i popoli venuti in Italia dopo il diluvio dagli altri più 
antichi popoli , fe mai vi furono . Ma ciò neppure in dubbio 
potrebbe porli , per quelle parole della Genell al i- Crefiite, 

& multifUc amini , ^ rejtlete terrain . E fe coll’ univerfale di- 
luvio rimate fpenta ( eccetto Noè con la tua famiglia ) là 
razza tutta degli uomini , e fe la cortoro alterigia , da ogni 
vizio accompagnata , obbligò la fovrana Provvidenza a_» 
fommergere la terra in un abiflb di acque , e a mondarla , 
e rinnovarla per così dire , lìccome tale inondazione non fu 
rirtretta in una parte fola della terra , ma fu veramente uni- 
verfale , come leggelì nel fiero libro della Geneli al capo vii* 
Multiflicattt funt aqud .... , G 7 OMNIA re^leverunt in fu^er fi- 
eie terrét opertiqne funt OMNE^ montes excelfi Jub UNI- 

VERSO exto : come infegna Sant’Agortino lib- 1 j- de Civitate 
Dei cap. 27. feguito dal torrente de’ Santi Padri , e dal fen- 
timento univerfale di tutte le Nazioni , ricevuto per tradi- 
zione 
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zione (in da Noè e da' Tuoi Figliuoli , cheche li dicano alcuni 
i quali pretendono di ammaflare tutte l' acque in Oriente , 
c colà lorpefe le figurano come in una parte , a loro credere» 
di quei tempi foltanto abitata • Così dovendofì ammettere 
giuda la vera fentenza , l’ acque fparfe per tutta la terra , 
non doverebbe ftentarC a credere , che quelle medefime 
acque fervirono a punire i popoli fparC parimente per tutta 
la terra , e confeguentemente per la noftra Italia , come in 
altro propofito dicefì da S. Giovanni Apoc. 17. :Aqtu quas 
’uìàiUi t ubi meretrix fedet , Populi funi & gemes , & Ungutt . 

V p Er provare poi (è gli Etrufei fodero i primi popoli 
d’ Italia dopo il diluvio , e ivi fe veniflèro per mare, 
o pur per terra ; affermerò , che nella feconda età del Mondo 
incominciata nel 1658. troviamo che nel 1679 ^ il gran Pa- 
triarca Noe, dopo la pronunziata maledizione verfo lo fcellerat 9 
Cam , chiamò prima che partijjero per V Italia i figlioli tire. 
come nota il Bardi : e il medefìmo autore alla pag- 2^- ci fa 
vedere, che nell’ anno 176$. fii abitata: altri dicono effere 
venuti gli abitatori per mare , altri per terra . Io rimetto il 
Lettore fu ciò , e da dove veniffero , agl’ infiniti autori , che 
di quello trattano e. g il Cluverio Italia Antica , il dottiamo 
Marchefe Maffei nell' OJfervazioni Letterarie &c. ma io mi 
appiglio all’opinione che foftiene, che veniffero per terra 
nelle Gallie in Europa , e di là per il mare detto prefente- 
mente Mediterraneo , ** paffaffero nella riviera del mar Tirre- 
no , oggi Tofeana , e che ivi incominciaffèro a pigliar terra 
parendo loro che foffe affai fèrtile quel paefe . Poiché dopo 
r univerfale diluvio , onde reftò tutu la terra fommerfa > 
effendo i difeendenti di Noè , e de’ Figliuoli così crefeiuti . 
che già poteano baftare a riempire la folitudine , e vaftità 
del diferto Mondo ; da diverfe cofe sforzati incominciaro* 
no ad allargarli primieramente nelle proffime terre , indi a 
diffonderfi per diverfè regioni , e occuparle con nuovi abi- 
tatori . Ma- portatili gli uni in un clima, gli altri in un al- 
uo , è fama fenza alcuna contradizione ricevuta , che la 

pro- 
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progenie di Giafet , uno de' figliuoli di Noè parimente cre- 
fciuta in immenfa moltitudine ,* fi fermaflè in prima 
fectentrionali Provincie dcU’Afia» e che indi poi fidifibn> lib. i. wiqu.r*. 
deflè a popolare le terre dell’ Afia minore * , e che finalmen- 
te portata in Europa > le Provincie di quella , e fra le prime 
la nofira Italia occupafle . £ non mancò chi difie , che lo 
ftefib Noè prima di tutti infieme con molti de* Tuoi veniflè 
in Italia ; ma come che la progenie di Giafet fii in molti 
rami divifa , ciafcun de' quali ebbe diftinto nome , cosi nell' 
alTeverare quai fofièro i primi coloni d' Italia , varia è fiata 
la licenza degli Scrittori , mentre divcrfi , feguendo ciafcuno 
la propria affezione , quefta gloria attribuifcono agli Etrufci, 
agli /Mfoni , agli Ofìci , a i Liguri , a i Sicani , a i Sabini , agli 
Aurunci , e agli Aborigini *; io per altro 1' aferivo agli EtruTci 
oggi però riftretti alla Tofeana fotto l' Imperatore , e par» 

Ce dello Stato della Chiefa nominata anche Tofeana. 


VI- O Piegherò adeflb cofa foflè l' antica Etruria , e che 

eftenfione di paefè comprendeflè • *’ Il nome di Etru* iMaffèiOflerr. 
ria , e di Etrufehi non fi trova ufato ' , che da’ Latini , 
perchè i Greci diflèro Tirrcnia , e Tirreni , ed ancora.^ 

Tirfenia , e Tirfeni . I Romani li chiamarono anche Tof- 
chi ; Strabene i Tirreni Etrufci ; e Tufei fi chiamarono ^ ^ 
da’ Romani . Ma i fuddetti nomi in due modi fi trovano aiTsìJ/ ‘t«xT 
ufati dagli antichi . Perchè alle volte per Tirreni , o Etrufci» 
intefero gli abitanti di una regione particolare d’ Italia ól- 
tre r Appennino , ed altri intefero gl' Italiani tutti o quali 
tutti • Così Dionigi d' Alicarnafib infegna , che negli an- 
tichiffimi tempi correva in Grecia il nome di Tirrena , tal- 
ché tutta r Italia Occidentale non fi denominava fecondo 
i popoli , ma in quel modo generalmente . Avere gli Etrufci 

pof]^ 


1 Oggi la Natòlia fui mare me- 
diterraneo . 

a Quello termine di Aborigini 
bifogna pigliarlo come parola., 
propria , cioè » che i primi popoli 
venuti da altre parti li chiamalTe- 


ro con quello nome ; perchè pi- 
gliato diverfamente , o (ia come 
parola fìgnilicativa , vuol dire » 
popoli nati da principio in quel 
paefe , e che non fono venuti da 
altre parti . 
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poflèduta r Italia fino allo Hretto di Sicilia fu fcritto da 
Servio . Alla venuta di Enea , dice Tito Livio , che 1’ Etruria 
empieva del fuo nome tutta la lunghezza dell' Italia dall’ Alpi» 
al mar Siciliano . E nota , come di due mari , che l- abbrac- 
ciano , r uno era detto Tofcano , T altro Adriatico per 
Adria Colonia de’ Tofcani . L’ iftefib per 1’ appunto con- 
ferma Plutarco in Camillo . Aggiunge Livio, che le codor 
Colonie aveano occupati , i paefi tutti di qua dal Pò fino, 
all’ Alpi , eccettuato un angolo fui mare • Per autorità di 
Plinio , le foci del Pò furono fcavate da’ Tofchi . Dove Po- 
libio efalta le pianure di Lombardia , come le più felici 
d’ Europa , dichiara , che furono prima tenute da’ Tirreni; 
e quando poi fe ne impadronirono i Galli , dicon gli Autori 
concordemente , che ne fcacciarono i Tofcani ; che vi abi- 
tavano &c. Tutto il fopraddetto prova cofa fu l’antica 
Etruria , quale eftenfione di paefe comprendelTe , e cofa fia 
ftata r Etruria , o fia Tofcana del mezzo tempo , che in- 
cominciò dopo la decadenza dell’ Impero , cioè dopo gl’invi 
peratori Romani . Ora diremo cofa fia prefentemente . Tut- 
ta quella parte , che oggi fi dice il gran Ducato di Tofcana, 
foggetta prefentemente all’ Imperatore Francefco 1 fi chia- 
ma • propriamente col nome di Tofcana , o fia Etruria ; edt 
anche , ma ora impropriamente , tutta la provincia del 
Patrimonio nello flato della Chiefa , dentro la quale è la 
Città di Civitàvecchia : e parte della provincia dell’ Um-, 
bria , cioè i Territori di Orvieto , e di Perugia : tutto 
quello fi dice Tofcana . '' 

VILT"\ A tutto ciò pare certamente che non vi refti luogo 
a dubitare che il luogo di Centocelle entrafiè nell* 
antica Etruria , poiché abbiamo di più la prova di molte au- 
torità , le quali qui in apprelTo una per una riporterò ; 
e primo , chiaramente ce lo dimoftra la carta corografica 
dell’ Antica Etruria rapportataci dal Cluverio . Tom. i. 
pag. 4 i 8 . ove dice CentumcelU Portus Trajaiìi ; oltre che 
ancora Y ifteflò Cluverio in più luoghi ce lo fa leggere , co- 
me 
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me al tom- i- pag. 508. Sed FlorentUm , é; Ctntutncellas , 
td ad alia quadam Tufcia opfida Slatini fe conferre ifyrc. E più 
in giù : Iraque non magis de Fiorentia $ quam de Centumcellit 
vox iSìa ireXi'rfiM acctfi debet , fed de aliis quibufdam mi- 
noribus Tufci* offidis &c- Nel libro univerfus terrarum or- 
bis : autore P. Rafael Savonarola . Alla pag. $9^. fi legge; 

Trajanus portut , portut EtrurU in ora maris mediter ■ Nune 
Centumcelu , Civitavecchia &c. Traici- V. Breviodorus • I 
Padri Catroii , e Roville nel tom- i- alla pag. % 6 - dell* ifiorìa 
Romana ; nelle note dicono : ^i fi tratta de’ Popoli di quella 
parte dell’ Antica Etruria , la quale comprende ciò che oggidì 
noi diciamo il Patrimonio di s- Pietro , il ducato di CaSlro , e 
i Territori £ Orvieto , e di Perugia : Che oggi giorno , e pri- 
ma ancora Civitavecchia entralTe nella provincia detta il 
Patrimonio di S. Pietro oltre all’ eflere communemente co- 
gnito a tutti , ce lo conferma la carta Corografica di Gia- 
como Filippo Ameti Romano , che ha delineato tutta la 
Provincia detta del Patrimonio di San Pietro . Ma come 
è flato facile provare il fopraddetto ; altrettanto è diffi- 
cile il fufTeguente , cioè fotte il Territorio di qual Città 
deir Antica Etruria fteflè il Porto , e luogo di Centocelle, ■■ . 

fe fofle popolato nell’ Antica Etruria , e fe fi governaflè da 
fe folo . Certo è che nell’ antica Etruria fignoreggiavano per 
la loro gran potenza le tre Città , cioè Tarquinia , Gra- 
vifea , e Pirgo : poi che leggiamo nell’ anno 244. di Ro- 
ma*, che Tarquinia allora era una delle più floride Città e Ro, 
dell’ Etruria , e la capitale delle dodici Lucumonie * . Che to**!. 
componevano il corpo degli Etrufei - Quella Città fecondo 
la carta corografica dell’ antica Etruria nel Cluverio era 
lontano dal porto di CentumcelU dieci miglia in circa en- 
tro terra : e molto poi prefumibile a mio credere , che que- 
fta illuflre e potente Città , avefle ad avere un porto fopra 
alla fpiaggìa Tirrena, tanto più che dicefi nel tomo primo 

F -dell’ 


1 MafFei nel tomo 4. OlTerva- 
Jtioni Letterarie p*g-i7- elice , par- 
lando delle -Locumonie, che era 
no Tarquinia , la Citta di Veien- 
ti &c. , ma quali folTero precifa- 


mente ci troviamo in ciò allo leu- 
ro . Le alTegnò francamente il 
Biondi , e dopo di lui molti altri 
moderni fino al di d' oggi , tutti 
però variando. 
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dell' lUoria Romana de i Padri Catrou > e Roville alla pa- 
gina , che Damarato per fuggire il furore del Tiranno 
CifTcllo imbarcò li fuoi averi fu le navi , e H fiaccò da Co- 
rinto e approdò a Tarquinia ; ma avendo noi di fopra fer- 
mato feconda la carta dell’ antica Etruria > che la Città di 
Tarquinia flava dentro terra , c non fui mare ; e perciò an- 
cora mi dò a penfare che fleflè il porto di Civitavecchia 
fotto la Città di Tarquinia, e nel fuo Territorio . Pollb però 
anche dubitare , non eflèndo lontano Gravifca , e i popoli 
Gravifci che erano Era i fiumi Minio , oggi Mignione , e il 
fiume Marta , fe non cinque miglia da Centocelle , fecondo 
la carta fuddettta , e pofla eflèndo la fuddetta Città fui mare; 
ma non ricordandomi d’ aver letto poflèder quefla porto al- 
cuno , parmi lecito anche di aver qualche ragione ; però 
dubiofà ; di credere che quello folle il luo porto , avendo 
fcritto a quello pròpofito un erudito . Facendofi alcun* riflef- 
fione all' accennate ferie di cofe , fembra certijjimo , che V ori- 
gine della Città di Centocelle o foffe ella nell' agro di Tarqui- 
nia , 0 in quello di Gravifca , o pure da principio nel Tarqui- 
niefe , e di poi nel Gravifcano , conciojjtacofache narra Livio 
Uh. 40- cap. 29. Colonia Gravifca eo anno ( cio'e a dire nel 572. 
di Rjima ) dedurla esl in agrum Etrufcum de Tarquinienjibus 
quondam captum fi debba riferire al grandiofo , e magnifico 
. ferro di Trajano appo la fua villa denominata pure Centocelle . 
Con probabilità poi per qualche autorità polliamo dire , che 
il porto > e luogo di Centocelle era comprefo nell’ eften- 
(ìone del paelè occupato da i Popoli Pirgi , mentre dodici 
miglia e mezzo era lontano la Città di Pirgo da Centocelle 
iècondo la fuddetta carta , e i fuddetti popoli Pirgi inco- 
minciavano f ove oggi è S. Severa vicino al nume Ceretano. 
per quanto credo io , trovandolo detto da qualche autore 
nume Mercellanio * ■ Ed ivi vicino lì ergeva la Città di 

Pirgi 


I Quello fiume potrebbe avere 
avuto avanti , o dopo del mio rac- 
conto tal nome ancora di Marcel. 
Vano , ma coti denominato nelle 
carte corograficke antiche | e mo- 


derne non lo trovo fcritto , bensì 
dalle congetture comprendo , che 
ftelTe vicino al fiume Ceretano, o 
fofie l’KlelTo chiamato per avven- 
tura in qualche tempo col nome dà 

Fin- 
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Pirgi fu lacoftiera del mar Tirreno; e fi eftendevano que-aCitreo.cRa- 
fti popoli fino al fiume Mignone * : Di effi ancora Virgilio 
nel decimo . «ile 

cerete domo ; qui funtMinmit in Aruts 
Et Pirgi •vttms , intempejìnque Gravifen . 

Da rutto il fopraddetto fi vede chiaramente che allora , fic- 
come anco al prefente . il luogo di Centocelle refiafie quafi 
in mezzo a tal efienfione di paefe , cioè fi'a il fiume Cere» 
tano > e il fiume Minio oggi Mignione ; per confeguenza 
il fuddetto luogo di CtntumctlU era comprefo fra i popoli 
Pirgi . Ma per dire ancora qualche cofa , fé tal luogo di 
quel tempo folle popolato , e fe fi governaflè da fe ; 
dubitativamente accennerò che Plinio appreflb a cui nella do> 
icrizione della Tofeana fono annoverati Aquiltnfes , cagno- 
mine Taurini. ( Come fi legge ne manoferitti ) E aqua Tauri \ 

Così la tavola di Peutingerio chiama le acque , le quali Et'nirchc‘d Ài! 
Rutilio appella Tauri di^as de nomine Termas . E anche pre- 
fumibile che quelli Amilenfes foflèro i popoli di Centumcel- ««*« 4 e‘ Tir. 
la ; ftando anche adellb le dette Acque Tauri nel Territorio ' 
di Civitavecchia ; come lo dimollrano le carte corografiche 
antiche , e moderne ; nomate oggi l’ acque de’ Bagni <li 
Civitavecchia , e comunemente i bagni , un miglio e mezzo 
in circa lontane da Civitàvecchia ; de* quali bagni , o fiano 
e^ua Tauri io parlerò dififùfamente in quell' opera a fuo luo- 
go . Se poi ella Città da fe ftelTa fi governaflè ; come dalle 
cofe fopraddette e luflèguenti fi può dubitare ; dice il MalFei 
nel tom. 4. pag. 32. dell’ oflèrvaxioni letterarie ; Non fi si 
troppo che volejjè dir Servio , ove ha che Pirgi col titdo di an- 
tica nominata da Virgilio t fu nobilìjfimo Capitilo in tempo che 
gli Etrujci davan opera alla piratica > e che qui fit la Metropoli . 

Entra qui fopra alla parola dal Mafièi detta Pirgi il P. Lean- 
dro Alberti nella deicrizione di tutta l’ Italia alla pag. 32. 

F 2 e dice; 


Fiume Mycelltnio , e fi può ere- t vecchia detto anticamente Mare 
edere così condenominato perchè | Cellianum. 
va a perderli nel mare di Giriti- ] 
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e dice . Anche fi nomina Gerito , fer ufcire dei monti vicini 
a i Ceriti ■ Di poi vedefi Città Vecchia ( ove era Cafielluccio 
come dimofìrano le lettere nel fajjo tagliate per commijfione di 
Pio IL Pontefice Romano or* fi dice Cincelle in vece di Centum- 
cell*,: vogliono altri che qui fojjero i Pirgi ' . Ma pare a me 
che non pojfia ejjer COSI , perche Antonino nell'itinerario fa me- 
moria di Pirgi , e di Celle , da cui trofie nome quefla Città 
Centumcellis , e altre fi perche non mi pare tanta diflanza fra i 
Gravifci , e Pirgo defcritto da Strabene . Ben 'e vero che An- 
nìo * dice non efier Civitàvecchia Cincello , o fia Centumcellis » 
concioffiach'e dal fiume Marcellanio ( creduto da me Ceretano ) 
infino al Mignione , fu nominato detto fpazio dagl' Etrufei Cel- 
lefe , e da i Greci largane , e da i Latini torre difenfivo-j . 
Laonde tutti gli abhitatori , e contrade di quello fpazio dimati- 
davanfi Celleje , e Pirgi Vecchi dal mar Celliano infino al Mi- 
gnione i quali , come di fopra già dicemmo , furono citati da 
Virgilio • 

Qui cxrete domo , qui funt minìonis in arvis. 

Et Pirgi veteres , intempeftxque Gravifeae • 

Ella 'e però comune opprnione degl' ingeni curiofi dell' antichitadi 
che fofie edificata Gvitàvecchia prefiò il luogo ove era il ficuro 
fono di Centocellé , confiderando la poca disianza , che ir dall* 
antidetta Città di Centocelle infino a quello luogo • Ma comun- 
que la cofa fìafi , o che quiri foflè Pirgo come dicemmo , o 
Centumcelle tratto dalla parola Greca , come moftrammo , 
o che prima fi dicelTe invocabolo etrufeo , che equivalefle 
a tal nome . o folTe altro luogo , o Città cosi nominata , o 
in altra maniera , o i Popoli Aquilenfi come abbiam detto , 
o altri Popoli , fotto i quali fielTe il porto , e luogo di Cen- 
tocelle, 


I Per quede parole fi può da- 
kitare , che la Capitale de' popoli 
Pirgi , foflc ove ora è Civitivec- 
chia , o ivi viciniffioao ( benché io 
di fopra al nu. 7. ho fermato Pir- 
go edere in altro luogo , e dodi- 
ci miglia e mccao lonuno da^ 


Civitàvecchia ] fe ciò fofie fiato 
indubitatamente detto luogo di 
Civitàvecchia , farebbe fiato nell* 
antica Etruria popolato , e fi là- 
rebbe governato da fe folo. 

a Annio però è autore a mio 
e comun credere molto fofpetto. 


Diyl' jgle 
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tocelle , o fotto altra Città qui vicina , come accennammo , 
o di Gravifca , o di Tarquinia , o fìa che fi governaflè da 
fe ftefla , o folte da altri gouernata ; par che dal fin qui det- 
to debba crederli quel luogo popolato nell’ antica Etruria . 

E perciò comprovare dice l’ Efchinardi , defcrizione di Ro- 
ma , e dell' agro Romano accrefciuto dal Venuti al cap. 1 3. 
pag. 342. Nel rijìaurare i condotti nell’ anno l6g2.fi fcoperfe 
/’ antico aquedotto della medefima acqua , il quale fi fiima che da 
Trajano fojje femflicemente rifìaurato , come ci dimofira la dif- 
ferente fuafabrica a luogo , a luogo . Onde pare chefojfe più an- 
tico : quando quello fi accordi bifogna ammettere , e con- 
feltare che quella Città molto prima di Trajano foflè popo- 
lata o nell’ antica Etruria , o a tempo de’ Re . o della Re- 
pubblica Romana , o di altri Imperatóri avanti Trajano per 
la ragione che venendovi 1 ’ acqua era fegno vi foltero i Po- 
poli . Seguita il P. Leandjo Alberti a dire . Secondo Antonio 
tra vicino a quefìa Citta Foroncelle ( oggi Porcello detto ) che^ 
eziandio vedejfi appreffo il lido del mare . Pajfato il porto di Ci- 
vitavecchia ( venendo in giù dall’ Etruria , o lìaTofcana ver- 
fo Roma ( con quegl’ altri luoghi , ritrovajfi grojfi fondamenti , 
con gran ruine di mura , e di edificj , ove e S- Marinella , e cre- 
do che qui fojje Pirgo attendendo alla mifura che era fra Pirgo , 
t i Gravifci fecondo Strabene , e ancora dal cognome che ritenne 
la Chiefa di S. Maria del territorio Purgano . Il Moreri poi di- , ^ 

zionario llorico , e critico nel tom. 2- alla pag. 267. verfo il 
fine del tomo alle lettere Cen. dice in Francefe che noi per 
maggior intelligenza l’abbiamo tradotto. Leandro Alberti 
nomina Ferolle , 0 Forcelle , e collenutio crede che quefia fia Ci- 
vitavecchia , fentimento che hanno abbracciato la più parte de 
moderni . 

Vili- "p ER far vedere poi cofa foflè il luogo di Centocelle Anni |4<i. 

* in tempo de’ Re , e della Republica Romana dirò 
che Roma ebbe fette Re , il primo fu Romolo , e l’ ultimo 
.Tarquinio fuperbo. * Ed in fatti il fuddetto ributtato dalle fue ^ 
fquadre vedefi coftretto a rintracciarli un’ Alilo a Cereto w.i.p.47«. 
preflb gli Etrufei ; dicemmo quali nel mezzo del numero fet- 
Cimo di quella iiloria > che tra 1 ’ altre Città alle quali fi può 

duOi- 
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dubitare che foflè foggetto il porto , e luogo di Centocelle • 
una foile la Città di Tarquinia . Onde non farà difcaro , che 
io rapporti ciò , che dicono i PP. Catrou > e Roville nell’ 
pubbi'^'^ma- Romana al tom.a. pag.8. Roma trovavajì in calma en- 
Confoli fro h fuc muraglie , ma i Tarquini , fuori di effe fmaniavano 
contro di lei , aizzando i fuoi nemici antichi , 6' i fuoi novi 
CoiUtino . • confederati . Il Re sbandito andava errando di Città in Cit- 
tà , ulora fra latini , talora fra gli Etrufci . Ributtato da- 
gli uni ben ricevuto dagli altri , indirizzò finalmente le fue 
mire alT antica patria de’ fuoi afcendenti . Tarquinia allo- 
ra era una delle più floride Città dell’ Etrutia . e la capitale 
delle dodici Lucumonie , che componevano il corpo degli 
Etrufci. Ivi Tarquinio capitò a rintracciarvi un Afilo, e 
formovvi il centro de’ fuoi tratti ; dando principio dal ren- 
derli benevoli iTarquiniefi. Rammentò foro, che la loro 
patria era la culla della di lui famiglia in Italia ; che il fuo 
bilàvolo, ufcito dalle loro mura, aveva portato il nome 
della loro Città fopra il trono de’ Romani , e lo aveva illu- 
ftrato ; che quello quinto Re di Roma avea conchiufo con 
gli Etrufci un trattato vantaggiofo alle Lucumonie ; e final- 
mente che ei con pieno fuo giubilo averebbe veduta la loro 
riconofcenza uguagliare le beneficenze de* fuoi progenitori » 
e la fua inclinazione fempre collante a far loro cofa grata . 
Cotali efpredìoni difpofero gli animi a fuo favore ; ma il 
racconto de’ fuoi infbrtunj gl* intenerì . Ei ragguagliò a* 
Tarquiniefi lo flato onde Roma lo aveva ridotto: Difcac- 
ciato , diceva , fenza effere udito ; condannato fenza veru- 
na perfonale reità , io flrafcino con effo meco , di Regione 
in Regione , gl’ infelici figliuoli ? La cui profferiti gli ren- 
dè feopo della gelofia ; e la cui indigenza gli là degm di 
compaflìone . 

Quelle parole furono accompagnate dalle lagrime del 
Re , e dal compungimento deH’Affemblea . I Tarquiniefi 
dunque conchiiucro , eh’ era d’ uopo fpedire a Roma un* 
ambafeeria , con una lettera di Tarquinio , indiritta al Po* 
polo Romano . 

Giunfero i deputati a Roma , e prefentarono al Senato 
la lettera dell’efule Re . Chiefèro che ellà foflè letta al Po- 
polo convocato ne’comizj. Avea Tarquinio incaricatigli 

Am. 


Digiti? ad h; 


/ Coogk 


DI C I V IT a’v B C C H I A. N. Vili. 47 

Atnbafciadori d’efporre al Senato le fue umili fuppliche • 
Più non vi G ravvifava il fallo di un Monarca fuperbo , per 
r addietro coftituitoG non dipendente da’ Senatori > nè dalle 
curie ; L’ afflizione dijfero i deputati , ha rimeflb Tarquinio 
in quel medeGmo grado , in cui Roma averebbe voluto ve- 
derlo fopra il Soglio . Le fue domande fon giufte , e fono mo- 
derate le fue iflanze . £ ivi implora la facoltà di ritornar- 
fene a Roma in Gcurezza > e di prefentarG a prima giunta al 
Senato ; il quale giudicata fe Ga opportuno di lafciarlo com- 
parire dinanzi al Pop>olo , affine di rendergli ragione del fuo 
governo . Se in Roma egli s’ incontri in Accufatori ; fi offre 
rifegnarG al giudizio delle curie adèmbiate . Se il Popolo il 
giudichi molto poco reo, per dover ricomparire fui trono; ei 
non vi rimonterà che con piena foddisfazione de’ Gioì fug- 
getti , e con que’ patti che più G vorrà prefcrivergli . In Gne 
le gl’ intrighi , o il fuo cattivo deftino la vinca fulla inno- 
cenza , e ibpra la rimembranza delle fue guerrefche fpedi- 
zioni ; ei circonfcrive i fuoi deGderj a menare una privata 
vita nella fua patria , immune da rifchi, e dall’obbrobrio 
di un eGlio ingiuriofo . Che vi domandiamo noi ? 1 Depu- 
tati Aggiungono , fe non ciò che l’ equità comune , e il di- 
ritto delle genti non permettono neppure alle nazioni più 
barbare di negare ? Colpevole , o fenza colpa Applicavi il 
voftro Re di condannarlo , o di affolverlo , co’ voftri fuf- 
fragj . Qui centra della voftra gloria o Romani . Le con- 
Gnanti nazioni , doveranno elleno intendere che Roma ha 
condannato il fuo capo fenza afcoltarlo > e che l’ ha punito 
fenza averlo giudicato ? Un ecceffo di prudenza vi fa appi- 
gliate a troppo ingiufte cautele . Le deliberazioni foverchia- 
mentifevere, e gli aftj implacabili, non convengono , nè 
alla virtù di cui fate profeffione ; nè alla giuflizia che forma 
r anima del governo ; nè alla (àviezza che dee prevenire i 
difordini degl’ incerti futuri tempi ; e poi tutto ciò che Ge- 
gue ; ma in Accinto dirò ; che la propofta fu rigettata per 
diverfe ragioni ; i TarquinieG tentarono di far congiura 
contro i Confoli , e riufcì loro ma avanti di efeguirla fu fco- 
perta , onde i rei pagarono il Go con la morte : e allora A 
che per reflituire al Senato l’ antico fpendore crebbero i Se- 

nato- 


Digitizjr' Googli: 


Anni del Man* 
do \ iio. di Ro- 
ma 4U- Con- 
foli Gn. Fulvio 
Cencumalo , e 
L.Cornelio M- 
pione . 


nCacrou, eRo 
ville lif. Rom. 
fo f. p. J*|.e 
fcg. 


48 Istoria dill’ Antichissima Citta’ 

natoti , e quelli che furono aggiunti fi difiero confcritti , 
e i Senatori della vecchia inflituzione fi chiamarono Padri : 
( ed a quefto efempio volendo la felice memoria di Papa Be- 
nedetto XIV. mettere in qualche fiftema la nobiltà Romana , 
ordinò che fefianta famiglie allora fcelte fi chiamaflèro no- 
bili Romani confcritti ; e tutti gii altri fi denominafièro no- 
bili Romani ; come dalla bolla %frbem Rotnam alli 24 Gen- 
naro 17.^. ) fentendo ciò Tarquinio fi diede a riaccendere 
1 ’ antica gelofia fra i Popoli Vejenti , e i Romani ; * benché 
non veggiamo nominata in tutto quefto racconto la parola 
CetitumcelU nulladimeno , come fopra provammo , eflèr cofa 
molto probabile che fteflfe fotto quella gran Città di Tarqui- 
nia ; o le pure ng>n fu fotto quella, fu fotto Gravifea, o com- 
prefa ne’ Popoli Pirgi , o da fe fola co’ popoli Aquilenfi , che 
già di fopra nominammo ; e che tutti erano nell’ antica £tru- 
ria , e per la loro potenza operarono cofe grandiofe , quefto 
fito ancora fui mare farà ftato a parte delle fuddette cole . 

IX. A per ' non perdere il filo dell’ iftoria crono- 
. . logica da me fin fui bel principio propofto bi- 

fognerà dire adeflb in qual tempo la Republica Romana 
foggiogò r Etruria . Anche in quefto tempo videfi forzata 
la Republica a dividere le fue forze , per trattar l’ armi con- 
tro due delle più poderofe Nazioni del fuo contorno . Gli 
Etrufei avevano violata laTriegua , e i Sanniti fi erano già 
dichiarati contra di Roma malgrado il trattato d’ Allean- 
za . * Senza dilazione veruna , Roma pofe in piedi due elèr- 
citi uno per andar contro i Sanniti , l’ altro contro gli Etru- 
fei e Fulvio fu il confolo comandante di quefto ; 1 * efercito 
Etrufeo fu il primo alla Marcia , e ad incontrare Fulvio . Le 
campagne di Volterra Città forte addentro dell’ Etruria , 
furono il luogo ove fi videro a fronte i due eferciti . Vi fi 

diede 


t I popoli Veienti erano nell’ E- 
truria , e furono anch’ ellì potenti, 
e avevano avuto molte guerre co’ 
Romani in tempo de’ Re , co’qtuli 


fecero guerra , e che ad ambedue 
nella prima en.^a le cofe andarono 
con cgual marte . 
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diede il conflitto ; fenza . che in tutto un giorno poteflè 
vedere , da qual parte avcfle piegato la Vittoria . Pari ar- 
dore di animo da ambe le mioni di quà , e di là lirage 
uguale . La fola notte feparò l’ azione ; ma niun de' capi 
potè vantarli d’ aver vinto . Accadde nulladimeno che gli 
Etrufci folTero forprelì da non fo quale repetino terrore . 
Quindi ne venne che gli Etrufci abbandonarono > notte tem- 
po , il proprio campo ; e a Manipoli lì ritirarono nelle lor 
Lucomonie ; o perchè li immaginarono di eflere llati fupe* 
rati ; o perchè temevano il riichio di un fecondo combatti- 
mento • Il confolo allora , che . contro la fua efpettazione 
videli padrone del Campo di battaglia mife a Tacco le trin- 
cee dilettate a tutta furia dall* inimico • £ riconduflè le Tue 
legioni più vicino di Roma» nelle Terre de Falifci; a tiro 
di Faleria . Di là » dopo aver piantati gli alloggiamenti , e 
mefle in falvo le bagalie egli imprefe di allungare le fcor- 
rerie , per tutta T Etruria • Devaltò il paefe ; Taccheggiò 
ogni cofa : ammafsò un gran bottino ; diede a fiamme e 
caflelli , e borghi fol perdonando alle Città , dove lì 
erano ritirate tutte le genti de* Contadini . Nell’ anno 455. 
di Roma gli inviati di Sutri > Neper , e Faleria comparirono 
a Roma i quali uniformemente riferivano ►'aver gli Etru- 
fci > nell’ ultima loro dieta , rifoluto di mandare a chiede- 
re la pace a’ Romani. Nel4J7- però i Romani fecero ti- 
rare la forte , e ad Appio toccò la fpedizione contro gli 
Etrufci . Avevano quelli dato ricetto a que’ Sanniti fiiggi- 
tivi > i quali inarrivando chiefero > ed ottennero una Dieta 
delle principali Etrufche Lucomonie . Un certo Gelilo Egna- 
zio era il capo dell’ efercito Sannitico » e fenza dubbio , egli 
medefimo parlò all’ Aflèmblea in quelli fenfi ; che tutti quan- 
ti lì erano uniti con gl’ Etrulci > e anche co i Galli ; fe 
folTero voluti venire ; potevano guerre’ggiar co’ Romani . 
Cotali offerte , fecero breccia nello fpirito dichi che folTe . 
Quell’ era un rinforzo per gli Etrufci che non lo afpetta- 
vano . E che per altro erano rifoluti di far tefla a’ Romani . 
In fin le Lucomonie , che non ancora fi erano determinate 
ad armarfi , fi unirono a quelle che volevano la guerra . 
Trovofli in fuoco tutta l' Etruria . £ tenuvano di far unit 

^ a loro 
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a loro anche i Galli promettendogli dell’oro . Sapendoli 
ciò a Roma , ordinò la marcia al Confolo Claudio con in 
circa venti tre mila combattenti . Partì il Confolo , e prefe 
i fuoi pofti affai in vicinanza dell’ inimico ; in diverfi pic- 
coli conflitti gli Etrufci vinferò , benché alcuni Cantoni dell’ 
Etruria fi foffero ritirati dall’ oftelhà- Volunnio altro Confolo 
venne in foccorfo di Appio e negli anni di Roma 457.61 data 
la battaglia che vinferb i Romani. Nel 458- la Republica 
diede il comando dell’Efercito contro l’ etruria a Fabio 
Maflìmo Rulliano durando ancor la 'guerra : ma nel 473. 
effendo fiati eletti Confoli P. Valerio Levinio , e Tiberio 
Cornncanio , a quefii toccò il comando dell’ Etruria . Era 
nato in Cameria , Città Municipale , in cui i Cittadini go- 
devano , in Roma del privilegio del fuffragio , affunto fu , 
ne’ Comizj per centurie alla confolar dignità , per folo fuo 
merito . La fua efirazione , e i fuoi beni , decadevano dal Me« 
diocre ; ma la fua virtù cancellava la baffezza della fua ori- 
gine ; e tenevangli luogho di ricchezze la fua frugalità . 
Di valore , di condotta , e di quel genio guerrefco , che 
forma i Gran Capitani , ei ne aveva più che non ne aveffero 
gl’ altri , e per quefio foggiogò 1 ’ Etruria nel fopraddetto 
anno 473. di Roma , e del Mondo 3Ò88. poiché entrò egli 
Trionfente in Roma , alle calende di Febbraio . “ Che piace- 
tom. <. p. 100. « per gli Romani , in un tempo fi critico d aver a coronare 
una Vittoria ! Compiuta , ed importante era la Vittoria di 
Coruncanio ; e fi pillò alferiie , che la fua campagna era fia- 
ta decHìva’. La piu dilattata Nazione dell’ Italia la formi* ' 
dabile Etruria , aveva finalmente piegato il collo al Giógo 
Romano . Ella fi era onninamente dedicata alla Repub- 
blica, in congiuntura, che un gran numero de’ di lei Al- 
leati penfava ad abbandonarla . Quefta è un’ Epoca me- 
morabile , toccata leggiermente dalla fioria ; ma dell’ ar- 
rendimento dell’ Etruria , non ci manca una prova in- 
vincibile . Nell’ obblivione , in cui ftan per perderfi gl’ 
Etrufei , dopo la percoflà lor data da Coruncanio , più non - 
«’ intenderà parlare , come per l’ addietro , delle guerre loro 
centra di Roma , in corpo di Nazione k Soggettati che fu- 
rono gli Etrufei quali fempre fi mantennero fedeli eccetto 
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che negli anni diRonu 47 ;< eflèndo Confoli G. Frabizio, 
e.C^Emilio Pape ; alcune Cictà dell* Etruria > avengachè in 
piccol numero , praticarono , in tal incontro , ogni sfor- 
zo > per ifcuotere il Giogo Romano , e fu quello 1’ ultimo 
dibattimento della fpirante lor libertà. Egli è verilìmile 
che il Confolo Emilio Pape abbia prefo fopra di fe il gall^ 
di quei Ribelli , ed abbiagli ridotti alla ragione ; ma il luo 
imprendimento non fu ripuuto degno degli onori del Trion* 
fo . Così fi può credere per certa conlèguenza che in quello 
* medefimo anno la Republica Romana andaflè al pofièdir 
mento del luogo di cui noi facciamo l’ illeria . E qui piano- 
ini di trarre un fenfo morale fopra alla fine dell' Etruria 
mentre una fimil forte avevano avuto tutte le altre gran 
Monarchie , e potenze del Mondo : e quel che è più finì la 
potenza della Republica Romana dopo di elferlì impolTeli ' 
fata quali di tutte le tre parti d.:l Mondo allora cognite , 
quando li governa. con tali leggi * e i Cittadini e popoli 
avevano coiai difciptlna , e valore nell’ arte militare , e 
r ifielTa Republica aveva immenfe ricchezze per le qiuli cofe 
tutte pareva la fua durata , per così dire perpetua . Cofa 
che non altrimenti fi può fpiegare fe non col rivolgeli al det- 
to morale come di lopra dicemmo perchè quelli ci, fa irv- 
tendere che tutte le cofe mondane hanno a finire giulla il 
detto della fcrittura . Vidi nihtl ftrmanere fubfoU . Eedcììjft* c.i. 

* 

X ON è colà così facile a mio credere il ritrovare l’ eti- 
. mologia del nome di qualche antico flato , Paefe, 

Città o altro > mentre quello dipende dalla conferv^ione 
deir antiche memorie ; il che per le variazioni che accadono 
nel Mondo ; d’ incendj , di faccheggi , d’ abbandonamenti 
di paelì , di mortalità , d* antichità , e di poco o niente fape- 
re ; non è prefumibile ; nulla di meno quando appoggiali 
la fua opinione a dotti Scrittori , e alla probabilità del lito > 
non folamente rendei! la prova apprellb gli eruditi di qual- 
che autorità , ma riconolcefi 1* ingenuità dello Scrittore , è 
una quali certezza delle cofe che fi delcrivono : da una di 
quelle tre etimologie che qui in apprefib addurrò , può pre- 

G a , fumerfi 
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fumerd che la noftra Città anticamente pigliaflè il nome di 
CtntumcelU , le quali tre etimologie *nel progreflb del no- 
ftro fcritto andaremo cercando di concigliare aflìeme , e 
che ratte e tre in una ritornino ; la prima è, dice Annio- ( (è 
pur gli lì può .credere ) rapportato dal P. Leandro Alberti 
nella defcrizione di tutta l’ Italia alla pag- 32. che tutto il 
tratto di paefe fra il fiume Marcellanio ( creduto da me Ce» 
retano } e il fiume minio oggi mignione , in mezzo a' quali 
refta anche'prefentemente il luogo di Centocelle ; fu nomi- 
nato dagli Etrufci Cellefe j’otidé quello termine ’ potrebbe 
aver dato il nome di CentumcelU a Civitavecchia , nell' anti- 
ca Etruria, aggiunto ancora che in quella parte di fpiaggia vi 
erano naturalmente , come dopo da altre cofc li è raccolto, 
diverli fcavi a guifa di grottoni chiamati anche da altri Cel- 
le , ma quanti quelli folTero o quaranta , o cinquanta , o 
cento , quello non lì fa, ( benché io con probalità pofso du- 
bitare fofsero cento) nè come lì nominafsero con parola 
Etrufca ; che dopo da’ Greci , e poi da' Latini , o fiano Ro- 
mani fi chiamarono Celle • La feconda poi l'accenna Mura- 
tori nel tona) x- Rerum Italicarum Scriptores, nella tavola co- 
rografica del mezzo tempo alla p.-ccxvii- e 19. Joh. M. Ca- 
taneus in Plinii ep. 31. lib- 6 - Blondum reprobat quia fcripjtt 
( Reg. 2. pag. 302. ) Plinium narrare , HadrianniX Imperato- 
rem centum adifict^e Cellas , & centum judicibus fe prafentt 
caufis publtce injìitutis deputatas • 'Utique Blondus errar ,'quia 
Plinius Jk exorditur epifìolam : Evocatum in confilium a Ca fare 
noflro (Trajano non Adriano) ad Qntumcellas &c. * LoHj 
^ . • * ter- 


1 Tal abbaglio prefo dal Bion- 
dine dopo di lui da' Bollandilli &c. 
fopra alla fua afferiiva ; a mio cre- 
dere può confidere in un equivo- 
co , e quefio può' effere , che aven- 
do Adriano Imperatore fabbricato 
in Tivoli una villa ; e in un fito 
cento cammere per li foldati , que. 
Ilo però folamente fi può dedurre 
dalle velUgie ; ma per altro la fpie- 
^zionc che fu quello propolito dà 


(otto il rame delle veftigie delle_> 
cento camere il P. Volpi nel to.io. 
parte a. pag. 404. del antico Lazio 
profano ci fa in qualche cofa titu- 
bare ; dice egli : Tretorianorutn ad 
C^farii corporis cuUodiam olitm 
'‘manjìtnts in adita vilUe ^driantt 
‘Tiburtii , vul^o le cento camere . 
Com'e pure l’ ifteffo P. Volpi nel 
fuddettotomo, e parte alla pagina 
1 però jpi. àìw. Dextrorfum veroin- 

tran- 
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terza etimologia ce la rapporta il Cluverio alla pag. 48a. 
e 483. ove dice che i Romani chiamavano CelUs in loro lin- 
gua i laoghi ove fi' ritiravano le navi da dove fu detto il 
porto di Centocelle ( credo io perchè quefte Celle Tolsero al- 
lora cento ) ed eccone le parole del fuddetto Cluverio . In- 
fìiU feu fotìus duarutn turrium in extremis infiiU bine inde 
fitarum, infignes exunt etiamnunc reliquia. JBJUs autem’in- 
telligit Rutilius , quAs*Gr*ci Henroìxni, ut fu^rx ad f apulo- 
pium etiam fìrabo vocavit , tftupa adpellarunt . Nempe qui- 
bus fubducebantur in Jlatione. naves • Komani fua lingua cella» 
dixerunt . *Unde ipfi portui Centumcellarum eognomen • Venia- 
mo ora alla conciliazione di tutte e tre quefte oppinioni di- 
co io ancorché fulfiftefle o che la parola Cellefe nell* antica 
Etruria avelie dato un tal nome; o l’ aveflè dato* a tempo 
dell’ Imperatori Romani le cento Tale edificate daTrajano 
( per isbaglio prefo da qualche autore Adriano ) per fentire 
i giudizj ; o r avelTe prefo dalli ricettacoli > o fiano celle > 
che la natura ivi aveva fatte ove fi rimettevono le navi, che io 
fuppongo eflèr Rate cento ; Tempre e poi Tempre dalle Celle 
antiche nel porto doverà trarli la fua etimologia di Centum- 
eelU: poi che può darli che nell’ antica Etruria fi diceflè e. g. 
«Lndìnmo z Centumcellefe , ma il centum con parola etrufea 
che a cento equivaglialTe , e che Celleji col tratto del tempo 
corrottamente. Celle fi dicelTe ; come Tpelfillimo abbiamo 
(Tempi della corruzione delle parole in tutte le cofe antiche » 
cofa che anche allora fi poteva dare , e che perciò con voca- 
bolo (truTco anche anticamente fi denominafte CentumcelU ; 


e quello è riguardo alla prima etimologia riguardo poi alla 

. . . '■ fecor^ 


trtHtibus pra altus occurrit nturui con queHe fuddette parole di cen- 

pltirihus tUo fuper aliud cubiculit to camere , o camercllc ( può elVer 

inUtuSus ; quem locum Tibnrtes ap- tal tradizione in Tivoli antica da 

pellant le cento camere , aut rame- Adriano fin t i giorni d* oggi ) e dì 
relle ; ubi Tr<etorianos ■milites Ha- cento Celle ; gl’ autori pofteriorl 
drianì cuHodts corporis ftaeionem hanno equivocato credendo forfè 
babuijfe , excubiafque ad Tortie cu-j che di- un nome confimile non ve 
. ftodiam egiffi , aceepimut . Prima* ne folfc altro che una . 

. di tutto ciò Trajano Imperatore. * 1 Tutto quello è feroplice mia 
avava fabbricato , ove oggi (la il rìflefiione da taluno forfè mal fen- 

territorio di Civitavecchia , una fentita ; ma ciò fia detto Tempre 

villa noooata Centocelle; dunque dubitatirimente . . .. 
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feconda che Trajano Imperatore edificafle ivi cento fale per 
fentirvi cento giudici i quali rendeffero ragione a’ litiganti 
e condannalTero , o alibi veflèro i rei alla fua prefenza ; k ciò 
fufliftefle, dico io > le edificò a contemplazione delle Cen- 
tocelle , o follerò ricetucoli che erano nel porto : intorno 
alla terza dico fecondo il mio lèntimento che quella è quel- 
la opinione k quale fi deve abbracciare , tanto più che può 
aver coerenza con la prima, cioè che i Romani aveJero tiat^ 
to la parola CentamcelU dal vocabolo etrufeo che a queilp 
fignincato equivaleffe , come di fopra dicemmo . . 

XI. T N quello luogo adunque del quale noi favelliamo , a 
•X. tempo deir Imperatori Romani ; che incominciaro- 
no nel 3941- del Mondo , e di Roma 724 continuarono nel- 
la fella età del Mondo incominciata l’anno 3967 in cui nac-* 
que Gesù Grillo, elfendo Imperatore Ottaviano Celare Au- 
gullo ; e durarono li fuddetti Imperatori fino al 4329. della 
iella età del Mondo , di Roma 1 187- , e 363. della nafeita di 
Grillo , e fi cominciò a contare dall’ anno primo della na- 
feita fuddetta , che in quello modo noi feguiteremo : dodici 
Imperatori fino all’ anno 97- fi contarono ; cioè Celare Au- 
gnilo , Tiberio , Cajo Caligola , Claudio , Nerone , Galba« 
Ottone , Vitellio , Vefpafiano , Tito Domiziano , e Ner- 
va ‘ ; Dopo il quale incominciò ad elfer Imperatore Traja- 
no ‘ i non fuccefiè niente di memorabile a mia notizia in 
quello fito, o pure.il tempo non ci confervò le notizie appar- 
tenenti a tal fecolo mancante di foli quattro anni , ma bensì 
molto lotto il funnominato Trajano : ed in fatti la Cefarea 
adozione fatta da Nerva nella perfona di Trajano ^ , lii cosi 

. ap-. . 


I Da qui in avanti , cioè da que- 
llo Imperatore lino all’anno pre- 
fente 1761, fì prova tutto con au- 
tentici documenti . 

. 2 Qualcheduno a creduto i do- 
dici Celari doverli incominciare a 
contare da Giulio Cefare benché 
non Ga Gaio Imperatore . 

j Di naaione Spagnuolo; Bre- 


viario iHorico pag. 140. egli fu il 
primo che ordinò gli Avvocati per 
J poveri acciò difendeflero le loro 
oaufe a fpefe del pubblico errario , 
e r Imperator Mirc.AurelIo illitui 
l'arte della Notariali dodici Impe- 
ratori fino a Nerva de’quali fi è di- 
l'corfo fono quelli che propriamen- 
te vengon cbìamati li dodici Cefa- 
li» 
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tpplaudita, e vancaggiofa a Roma, che acquiilò a quel 
Principe nella mente de' pofteri gloria immortale. Intorno 
al capo laureato del prefente Imperatore erano le parole- 
Imperatori Trajano Auguro Germanico Dacico Pont.Max- Tribù- 
nitia poteUate . Dovevafi certamente perpetuare la generofa 
beneficenza di T rajano verfo l’ Italia , di cui quell’ ottimo 
Principe ( a cui niente mancò le non la religione Criftiana ) 
vien celebrato reftitutore , mentre opprefla già ella per più 
anni dalla tirannia di Domiziano , m pofcia di sì corta du- 
rata r Imperio di Nerva , che febbene egli fi ftudiò di rimeN 
terla in iftato ièlice . tuttavia la brevità del dominio non 
gli permifè di ftabilire perfettamente il fuo difègno ■ Parea 
che la nobile imprefa fi riferbaffe a Trajano , che però impe- 
gnò ogni fua attenzione per benificarla. Quindi procurò che 
a lei fi accrefceflèro le utilità fomminiftratele dalla navigazio- 
ne , e a tal fine reftaurò il porto d’ Oftia , fabbricò quello 
d’Ancona , e T altro che fta appreflb a Centocelle . E’ molta 
gloria r elfere Hata la noftra Città di Civitavecchia confide- 
rata da Trajano reftitutore d'Italia per una Città, colla 
quale fi poteva accrefcere l’ utilità alla medefima Italia . Di 
'più, Trajano vi edificò una villa, e un palazzo, e quefto 
credei! con Centocelle , o fiano fale per fentire cento giudici 
alla fua prefenza come ci accenna il Muratori, che già al 
num.io. riportammo , con ifpiegare fu ciò un abbaglio prefi 
io da qualche iftorico , credei! per un equivoco ; e anche 
vi gettò le braccia , e l’ antemurale del porto ; il fuddetto 
Imperatore incominciò nel fine dell’ anno 97. , regnò 20. an- 
ni , e fin nell’ anno fello , vale a dire nell’ anno 103- dell’era 
volgare incominciò ivi a fabbricare, e tanto l’edificazione 
delle braccia , e antemurale dèi porto , quanto il palazzo 
c i giudizj , che ivi teneva , e la villa ' , a noi lo comprova- 
no 


ti , poiché Trajano incominciò ad 
effere il primo eftero , che confe- 
guilTe r Impero ; il che fegu'i men- 
tre S. Clemente governava la Ghie- 
fa.preceduCo nel governo da S. Cle- 
to martirizzato a tempo di Domi- 
xiauo circa l’ anno a cui fubito 


il Clero fortituì S. Clemente Roma- 
no nato di fangue Imperiale uno 
de’ primi legulei di S. Pietro in 
Roma . 

I Si crede terminata fecondo 
una medaglia nel 105. 
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no ancora la lettera di Plinio il giovane fcritta a Corneliano 
che è la prefente . 

• 

C- PLINTI CACILII SBCUNDI EPISTOLA , ET PANECTRICUS , 
RBCBNSUIT AC NOVIS COMMENTARIIS ILLUSTRAVIT , BTIAM 
INDICIBUS PLBMIORIBUS TAM RERUM , jqjTAM LATINI- 
TATIS , ET TABULIS GEOGRAPHICIS AUXIT CHRISTOPHO- 
RUS CELLARIUS , EDITTO SECUNDA SMENOATXOR • LipH» 

apud Thotnam Fritfch anno mdcc> 

■ ^ . XXXI. 

c. PLINIUS CORNELIANO 
suo s. 

^id Centumcellis in ftcejju frincipif , quo tvocatns fueràt , 
• perafium Jit egregie, amico narrar, fimtdque loci Jitutn ^ 
munitionem dèfcribit • 

E Vocatus in confilium a Cxfare nollro ad Centum Cellas 
( hoc loco notnen ) longe maximaxn c^i voluptatem . 
Quid enitn jucundius ^ quam principis jultitiam , gravita^ 
2 tem , comitatem in feceflu quoque , ubi hjec maxim* reclu- 
duntur , infpicere ? Fuerunt vari* cognltiones , & quae vir- 
tutes judicis per plures fpecies experirentur . Dixit cauflàm 
^ Claudius Arino > princeps Ephefìorum , homo munifìcus , & 

iono- 


Epid. XXXI. Centum CelUs ) E- 
trurie oppidum cum portu , & )u> 
xta. porcum villa Trajani. Oppì- 
dum laudai Frocopius li. Goth. B. 
cap.vii. Fortum Rutilius Itiner., 
».l 37. f«qq. 

z "Ubi bue méxime reclialuntur ) 
quia in fecelTu cum paucis agebat , 
ideoque apertius , humanius, quam 
io Urbe, & in confpejiti omnium . 

Cegnitienet ) judicia cauirarun_< 
civilium Se criminalium . Ideo Fli- 
nius in confiiium feu judiciaiem 
coniènfuiiv cum aliis evocatus fue- 
rat . Adeo ne in recelTu quidem 
otium Trajano erat . 

3 primaria» civi*,aut 

buleuu . 


TopuUritatis ) Favor &lludium 
erga populum popularitas eli . Po- 
pularìbus opponuntur Jìudiofi opti- 
mi cujufque , Cic. Off. 1.25. Hzc au* 
cem innoxia popularitas dicitur , 
quia alia cum ambitiooe coojunéta 
erat. 

dijfmillimit deUter ) Aldus 
ita : Catansus verbo auget , diffi- 
miVir delator , quod vulgo repeti- 
tum fuit . Sichardus , ad dijjimilli- 
mum deUtor , forte quod ab ance Z> 
inufitadus vifum. Sed non eli ex- 
tra ufum . «Ab domo enrmCicer0 
inVerr. VI. 18. & Livius XXVI. 
50. pr. dixere : ab difeurfu IdemLi- 
vius XXV. 2J. 
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innoxìse popularitatis : in.-le invidia , & ab difllmillimis de- 
lator immiffus: itaque abfolucus vindicatufque eli . Scquen- 
ti die audita eli Gallila , adulterii rea • Nupta haec tribuno 
militum , honores petituro i & fuam & mariti dignitatem 
centurionis amore maculaverat ; maritus legato confulari • 4 
ille Caefari Icripferat . Caefar , excullìs probationibus , cen- 
turionem exattiloravit , atqufi ctiam relegavit . Supererai j 
crimini , quod nilì duorum elTe non poterai , reliqua pars 
ultionis ; (ed inaritmn , non fine aliqua reprchenfione pa- / 
tientix , amor uxoris retardabat . Quam quidem > etiam 
poli delatum adulterium , domi habuerat , quali contentus 
aemulum removillè . Admonitus , ut perageret accufatio- 
nem , peregit invitus , fed illam damnari > etiam invito ao 
cufatore , necelTe erat ; damnata , & Julix legts poenis re* 6 
lidia eli ; Cxfar & nomen centurionis , 6 c commemoratio* ^ 
nem difciplinx militaris fententias adjecit > ne omnes ejuf- 
modi caulfas revocare ad le videretur • Tertio die indudla 
cognitio eli . multis fermonibus & vario rumore jadlata de. 

Julii Tironis codicillis , qno ex parte veros eflè'conllabat , 7 
ex parte filili dicebantur . Subftituebantur criminis Sem- 8 
pronius Senecio » eques Romanus , de Eurythmus p Csefaria 

. H iiber- 


4 Ltgato confulari ) Duo genera 
legatorum fub Caefaribus . Legatui 
corifularis ( ex confularibas enim 
TÌris fuit ) qui omnibus legionibiis 
przerac , tanquam principis feu 
Imperatoria legami : & legati pra- 
torii , qui fingularum legionum_> 
erant . Vide Tacit. Agric. cap.rii. 
& Lipfìum Mil.Rom.lib.il. DiaLxt. 
tc nollrum infra lib.vii. ep.xxxi.2. 

4 ExauSoravit ) ab ordinibus 
cuin infamia rejecit . Lege li. a. 
Dig. de bis qui not. infam. Si eum 
eteauSoraverit , id tfi , infignia mi- 
litaria detraittrit ^ i«ffr infames 
ejficit , Ueet non addidiffit , ignomi- 
nia cauffa ft eum tnaudorajfe . 

6 Julia legjs poenit ) Lex Julia 
de adulteriif , ferente Augiulo , ad 


quam Titulus in Digedis pertinet,, 
^uo tamen nulla ejus poena expre(^ 
la, quod miratur Lipfms ad Ta- 
cit. IV. Annal. cap. xLii. ex quo 
loeo èc aliit ipfe colligit , relega» 
tionis poenamordinariam tiiiile . 

7 {e omnes ejufmodi eauffas ) de. 
adulterio . Has non omnes , fed 
quae inter milices tantum fuerunt,; 
'Caelar fuae voluit cognitionis effe; , 
' reliquia ad ordinarios juditCk re» 

■ jeélis. r , 

7 De Julii Ttronis ) Prxpolìtio 1 
Cafanboni conlìlio addita . Abell 
enim a libri!.' 

Codicillis ) tellaroento fuperad- , 
ditis. Videlib.il. ep.xvi. n.i. 

8 SubflituebantUT crimini ) accu*.j 

. fabantur ... . . j ' .. 1 
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libertus & procurator. Heredes, quum Caefar eflèt in Da- 
cia , cotnmuniter epiAola fcripca , petierant , ut rufciperet 
cognitionem : fufciperat . Reverfus diem dixerat : & , quum 

9 ex heredibus quidam , quafi reverentia Eurythmi , remitte- 

10 rent acculàtionem . pulcherrime dixerat > nec ille polt- 
CLETUS EST ; NEC EGO NERO . Induifcrat tamen petentibus 

. dilationem ; cujus tempore cxadlo , confederat auditurus * . 
A parte heredum intraverunt duo : omnino poftularunt , ut 
omnis heredes agere cogerentur , quum detuliilènt omnes , 
aut fibi quoque defiftere permitteretur . Loquutus eft Cae- 
far fumma gravitate > fumma moderatione ; quumque advo- 
catus Senecionis & Eurithmi dixilTet , furpicionibus relinqui 
reos , nifi audirentur ; non curo , inquit , an isti suspi- 

n CIONIBUS RELINQUANTUR ; EGO RELINQJUOR . Dein , COn- 

12 verfus ad nos , , quid facete dcbeamus ? Irti enim 

queri volunt , quod (ibi licuerit non accufare • Tum ex con- 
filii fententia judìt denuntiari heredibus omnibus aut age- 
rent , aut iìnguli approbarent cauflàs non agendi , alioqui 
‘ fe vel de calumnia pronuntiaturum • Yides, quamhonefti* 

quam 


9 rtverentia Eurjtbmi ) 

quia libertui Cxfarif erat . 

«« UU Ttlfclttus ) Neronif 
libertus potentilfimus & avarifTi- 
mus , de quo Tacitas videatur 
ano. XIV. 39- de Htft. i. 37. num^. 
ac il. 95>n.3. dc Dio Cali. [Mg.720. 
in Nerone . Non enim tantum li> 
ber tii fuii Trajanns , quanrom ma- 
li principes , indulgebat . Vid. Fa* 
negyr. cap.88. 

1 1 Ego rtlinquor ) ac fi plus «quo 
liberto faverem , ac ideo non lice- 
re illumaccufari. 

11 E*ri?«N 9 A ) feitote decernite , 
cenfete . Stephanus ex veteri li- 
bro mault . 

S aeri volunt ) Sic Aid. de Sich. 
erique alii ; quafi indignabun- 
dus Czlar direxit , heredes cergi- 
verfatione id agere , ut conqueri 
polfint ; latterò aliis furpicionem 
przbeant, fibi non licuilTc perii- 


I berti gratiam . Confirmat hoc fen- 
tentia confili! , quz fubfequitur . 
Nana peenam minatur , nifi perfe. 
quuti fuerint ,quod corpifient. Ca- 
^ tanscut , de Thom. quotri legunt , 
quafi dicat: Volunt , ut quzramusy 
quod polTinc jure defiftere . 

Ex confini fententia ) Veterei li- 
bri ex eonfulis ,quod difplicet Gro- 
novio , ut confila prseferat . 

' ' De calumnia ) quod eos detulif- 
fent, contra quos nolint 
de probare . 

' 13 ’AìifoÀfunK. ] Hoc nomine ap. 
'pellantur, qui diftit aut canticis 
I voiuptatem auribut faciunt , ut 
! mufici , biftriones , aretalogi , ri. 
dicularii . Buebn. De Augufti ccena 
Sveton. "j^.aut acroamata , Ì 9 < bi- 
ftrioues , aut etiam triviales ex cir- 
co luJiot interponebat , Ubi Torren- 
tius acroamaca pueros fjraaphonia- 
cot interpretatnr . 
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quam Teveri dies , quos jucundiilìmx reminìones {èqu^}aa> 
tur . Adhibebamur quotidie coenae : erat modica » u prin- 
cipem cogites ; interdum audiebamu5 ; interdumi^ 

jucundiilìmis Termonibus nox ducebatur • Summo die at>i 4 
euntibus nobis ( quam diligens in Csefare humanitas ! ) xenia 
funt mi(Ta ; Ted mihi » ut gravitas cognitionum , confìlii ho* 
nor , Tuavitas (Implicitalque conviAus , ita locus ìpfe per« 
jucundus fuit • Villa pulcherrima cingitur viridiflìmis agris: 
imminet littori , cujus in (ìnu quam maximus portus , velut 
amphitheacrum . Hujus finUbrum bracbium firmilGmo opere 
munitum eft : dextrum elaboratur . In ore portus infula 
adfurgit , quae illatum vento mare objacens frangat , tutum* 
que ab utroque latere decurTum navibus prtellet . Adfurgit 
autem arte vifenda . Ingentia faxa latillìma navis provehic :i5 
contra , bxc alia fuper alia dejedU ipfo pondere manent > ac 
iènlìm , quodam velut aggere t conllruuntur • Eminet jan 
& apparet làyeum dcrfum ; impadlofque flucflus in immeo*!/ 
fum elidit de & toUit . Vaftus illic fragor , canumque circa 
mare • Saxis deinde pilx adjiciuntur ; quae procedendi tem- 
pore enatam infulam imitentur . Habebit hic portus etiam 
nomen audtoris, eritquc vd maxime falutaris. Nam peri 8 

H 2 loa- 


1 4 Summo die ) novlflÌRio die « 
confìlii . 

Quum dilìiens 1 Ita Modius & 
Grucerut ex MSS. Se editì< prinaìs. 
Sequioret tam diligem 

Xtaut ) amnafcula , que boipi- 
tibus dabaotur . 

15 ye/u/ emph/tbeatrum) Ruti- 
liut de hoc portu v.137. 

Melibus aquertum teneluditur 
empbitbestrum . 

16 ^rte vifenda } digaa vi fu ar> 
te . Nam arte hzc infula conflru- 
Aa fuit Se eomniu . 

“Prevebit ) Ergo ilio tempore ^ 
Trajanut occupata! erat in infula 
illa vel fundanda rei addruenda . I 
H/tc alia fuper alia ) bzc ingenr I 
tiafau. I 


17 Saxeum dorfum ] molét lapl» 
dea , aquz impoGta . 

Tila adjiciuntur ) Feftuj : Tìla^ 
qute paririem fufientat . • • 

Enatam infulam ) Exempla eoa^ 
tacuiB Se nove, fed natura, non 
nunu , furgeutium infularum in 
y£gro mari Seneca Qused. Nat. il. 
»6. prodidit . 

18 7 {pmen aufferit ) Ptotenucua 
lib.iil. cap.i. in Etruriz littore . 
Tpeietip , Tertut Trajanut , 
quod nomen apud poderiores ob« 
folerUTe videtur , qui veteri Cen- 
tumeellat bone portoni plcrique 
appedlant . 
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longiflìmutn fpatium littus importuofum hoc receptaculo 
utetur . Vale . 

Quella fu tradotta poi dal Canonico Giovanni Anto> 
nio Tcdefchi , che qui dò per extenfutn . 

lettera XXXI. 

Plinio ' A CoRNBLiANO. 

Argomento . Condottofi Trajano Imperadore a Civitavecchia 
per fuo divertimento , ivi chiamò Plinio , ed altri Senatori a 
Configlio . Racconta Plinio a Corneliano tutto ciò , che ivi fe~ 
guijje ; in ultimo dijlintamente defcrive il Porto , che era^ 
mezzo fabbricato . ■ , 

T * Imperadore per fua gran benignità fi è degnato di 
chiamarmi al configlio , che ha tenuto nel fuo Palazzo 
di Civitavecchia . Non polTo dirti quanto gullo io v’abbia 
avuto . Imperciocché qual cofa è più gioconda , che di ve* 
dere alla fcoperta la giuftizia , la maellà , l’ affabilità del 
Principe in un> luogo lolitarìo» ove quelle virtù più chia- 
ramente fi manifell^o ? Ivi fono fiati efaminati varj pro- 
cellì , proprj ad ifperimentare in più modi la làviezza , e la 
capacità d’ un Giudice . Claudio Arifiòne il primo tra gli 
Efefini uomo affai benefico , ed affai popolare fenza pregiu* 
dizio del Pubblico > fi fece degl’ invidiofi . Un Delatore 
di naturale affai differente ^ ed eccitato da perfone della 
medefima fpezie > è venuto ad accufarlo ; Arifiòne però è 
fiato alToluto, e vendicato. 11 giorno feguente fu tratuta 
la caufa di Galliu aòcufau d’ adulterio . Q^efia donna do- 
po avere fpofato un Tribuno de’foldati , che fi difponeva a 
domandar cariche in Roma , aveva difonorato il grado del- 
lo Spelo , ed il fuo proprio con un commerzio , che aveva 
avuto con un Centurione • 11 marito ne aveva Icritto al Vi- 
ce-Confole , e cofiui ne aveva informato il Principe , il qua- 
le dopo aver maturatamente efaminate tutte le prove , calsò 
il Centurione , e lo mandb in efilio . Reftava ancora a pu- 
nire l’altra metà d’ un mislàtco , che di fua natura è necef- 

> faria* 
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fariairiente delitto di due - Ma 1’ amore verfo la Moglie rite- 
neva il Marito non fenza qualche fofpetto di connivenza ; 
perciocché egli non era feparato da effa , rhentre 1' accufa- 
va , come fe f'ofle contento d’aver folamen te allontanato il 
Rivale . Fu nondimeno avvertito , che egli doveva termi- 
nare tutto il proceflb . Egli lo fece , ma a ìuó mal grado ; ed 
a Tuo mai grado bildgnò condannar la Spofa alle pene llabi- 
lite nella Legge Giulia . L’ Imperadore volle , che nel Giu- 
dizio fi faceflè menzione del nome del Centurione , e della 
difciplina militare , perchè non pareffe ♦ eh’ egli volelTe de- 
volvere a sè. tutte le caufe di quella fatta . Il terzo giorno 
&rono efaroinati i Codicilli , di Tirone , de' quali fi era tan- 
te volte , e sì diverfamCnte parlato ; e che fi fofteneva eflèr 
tanto fallì in una parte , quanto veri nell’ altra . Sempronio 
Senecione Cavalier Romano , ed Euritmo Liberto dell’ Im- 
peradore , ed uno de’lùoi Proccuratori erano accufati . Gli 
Eredi con un memoriale fatto in comune avevano fupplica- 
to il Principe , mentre era occupato nella fua fpedizione 
contra i Daci, di voler rifervarfi la cognizione di quello af- 
fare ; ed ^li fe l’ era rifervata . Al fuo ritorno in Roma ave- 
va loro afiegnato il giorno pèrfentirli. Avendo alcuni de- 
gli Eredi voluto , come per rifpctto , abbandonar l’Accufa 
intentata contra Euritmo > !’• Imperadore dilTe quello bel 
motto : Noi non Jìamo , ne egli Policlete , ne io Netone . Ave- 
va nondimeno conceduta una proroga agii Accufatori , do- 
po la quale voleva fentenziare • Comparvero folamente 
due Eredi , che domandarono , che avendo tutti infieme 
intentata 1’ Accufa , tutti doveflèro ancor difenderla , o che 
folle loro permeflb d’ abbandonarla come agli altri . L’-Im- 
peradore parlò con gran dolcezza . e Maellà , e avendo det- 
to r Avvocato di Senecione , e di Euritmo , che non poteva 
negarli di fentire gli Accufati fenza metter fofpetto di non 
elTer loro amminillrata giullizia . Ciò , che ni’ imbarazzA-t 
( rifponde l’ Imperadore ) non è , che coincepfcAno ejji fofpetto , 
ma chene concepifea io . Poi voltandoli a noi. Dovete dirmi 
( continua egli ) ciò , che bifogna fare : Voi fentite qnefle per- 
fine lamenta rfi , che non fi permette loro abbandonar l’ Accufa 
Dopo inteio il coofiglio pronunziò , o che tutti gli Eredi 

fof- 


DiyilUed by Googlc 



é % Istoria obli’ Antichissima Citta' 

foflèro tenuti di profeguire in comune T Accufa , o che eia- 
fcheduno doveflè allegar le ragioni > che aveva avute d' ab- , 
bandonarla ; fe no , eh' egli li condannerebbe come Caiun- 
niatori . Tu vedi , quanto oneftamente ed utilmente Hano 
(iati impiegati quei giorni . Erano ripieni di divertimenti 
giocondidìmi • Ogni giorno l’ Imperadore c* invitava alla Tua 
Tavola parchidìma rupetto a sì gran Principe . Alcune vol- 
te faceva rapprefentar Commedie , ed altre volte una gran 
parte della notte (I paflava in Uetidìtne converfazioni . Final- 
mente r ultimo giorno , ed avanti la nodra partenza regalò 
ciafeuno dì noi ( tanto la Tua bontà eccede in ogni minuzia ) 
Quanto a me , la maeAà , che regna ne’ Tuoi Giudizj , l' ono^ 
re d’ edere ammedb a quedo coniiglio , le dolce , e famiglia- 
re comunicativa del Principe , m’ hanno quali incantato: Ma 
oltracciò la bellezza del Luogo ha avuta gran parte della 
mia ammirazione . La Villa , che è magnifica , fi cruova at- 
torniata da verdi Campagne > e domina il Mare , il cui lido 
s’apre in quedo luogo , e forma un vadiifimo Porto a guila 
d’ un Anfiteatro • La parte Anidra di oueiio Porto è ditela 
da un folidilllmo Forte : ed altrettanto u fabbrica dalla par- 
te dedra . Davanti giace un Ifola , che rompe 1* impeto de’ 
flutti , che i venti potrebbon portare con molta violenza » 
e che da due lati facilita t ed adìcura l' entrata alle navi . Si 
può dire , che qued* Ifola è una maraviglia ; e vien refa fem- 
pre maggiore : poiché gran numero di Barche portano con- 
tinuamente in quedo luogo quali montagne intere ; e vi fi 
gettano alla rinfiifa > ed il lor proprio pefo t che le rende 
dabili , e le lega iofieme , forma una fpezie d’ argine , che 
già ,com par ilice ; rompe, e rintuzza, e manda ami io alto 
r onde , che vengono a sbattervi ; e ciò non fuccede feoza 
gran romore , e fenaa coprir di (chioma il mare • Aggiuo- 
gonfi a c^di pezzi di montagne mucchi di pietre , i quali 
col tempo fiiranno adbmigliar qued’ opera ad un’ Ifola na- 
turale ; e farà chiamato quedo Porto dal nome di colui , che 
r ha fabbricato , e farà grandemente comodo ; perciocché 
farà un ritiro per i Vafcelli fopra una Spiaggia , che adài fi 
didende , e nella quale non ve ne era alcuno . Stà fano . 

Non fi può negare che queda ila una prova certa aven- 
do an- 
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do ancora infiniti altri autori come Tillemont iftoria degli 
Imperatori &c. che dicono aver Traiano edificato il porto 
di Centocelle &c. Quante medaglie nano Hate fatte coniare 
dal fuddetto Imperatore Trajano fopra il porto di Cento 
C^lle , ora di Civitavecchia , lo rapporto nel numero de- 
cimofefto ove tra l’ altre cofe tratto delle medaglie degl’im- 
peratori Romani , e de’ Papi appartenenti a tal fito . Lo fla- 
to addunque di Centum Celld poco dopo li tempi di Trajano, 
vale a dire ne’ tempi degl’ Imperatori Adriano , Antonino i 
e M. Aurelio Antonino funnominato il Filofofo era il pre- 
fente come ci rapporta Cluverio nel tom. i. dell’ Italia anti- 
w alla pag 481- & fequen. Ergo qui paullo foji Trajani tempora. 
Ptolemao , quamquam malo ordine , tota Etruria litore unus me- 
moratur TpaiarSi ^tfonr ■ Id efì Trajanus portus , hic ipjttts eji . 
Verba ^us hxc funt : Ideft macra fluminis ojìitim ■ Tufculorttm 
/«»<» , luna promotitorinm Herctflis Fanum Arni amnis ojHum, 
PopMonium oppidum , Populonium promentorium , Trajanus por- 
ius t Telamon promontorium fluminis os , coflt Gravifcd , ca- 
fìrum novum,Pyrgy alfium , Tyberis fluvii oHium &c- la 
tempo poi dell Imperatore Commodo che nel annoilo, fu 
® ^ 93 - Icrive Lampridio nella fua vita ; 

Aujpicium crudelitatis apud Centumcellas dedit . S. Eutropius 
Patilinus de Martiani periculit , & liberatione : 

Sic ifle , Chrifto blandiente , molliter 
Emenfus afperum mare • 

Longinquiorem portum ab Urbe adlabitur. 

Cui Centumccllis nomen eft . 

Gl Imperatori poi pofleriori a queflo cioè Pertinace , Seve- 
ro, Caracalla , Macrino , Heliogabalo , Aleflandro, Maflì- 
mino , Gordiano , e Filippo bifogna che fi fervifièro di que- 
r ° affari confueti di' mare ; e della fua Città per 
uu loliti , nè vi &ceflèro colè di fìngolar menzione > e che 
ITI non fuccedeflè fe non quello che di fopra narrammo . In 
tempo jxrò ddl Impera tor Deciò ; che fuccedette all’ulti- 
mo delli fuddetti cioè Filippo; nell’ anno 252. S. Cornelio 
Romano Papa fu mandato in cfilio dal fuddetto Decio in 
Centocelle « da dove avendo intefo che Cornelio aveva rice- 
vuto una lettera dal Beato Cipriano Yefcovo di Cartagine , 

man- 


ti?, e feg. 


187. 


anniifi. 
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mandò a pigliare a Civitavecchia S Cornelio, e comandi 
che fi portafle alla fua prefenza inficme col prefetto della Cit- 
tà , e avendolo interrogato fopra la lettera , S. Cornelio ri- 
fpofe ; ma non piacendo a Decio la di lui rifpofla , coman- 
dò che fi portafle avanti il tempio di Marte acciocché 1* ado- 
raflè ; e non facendolo , ivi gli fi troncafle il capo ; come 
feguì : fu Papa tre anni , due mefi , e dieci giorni , e poi co- 
a Anaftafio to. Tonato del martirio . * Sub cujus Epifcopatu Novatus Nova~ 
i tianum extra Ecclefiam ordinavit ^ & in Africa nkoflratum • 

( Hoc fa^o Confejfore , qui fe feparaverunt a Cornelio curri Ma-’ 
xitno fresbytero , qui curri Moyfe fuit , ad Ecclefiarn funt re- 
•verfi ) & fafti funt Confejfores fideles . Poft hoc Cornelius Cen* 
tumcellis fulfus e fi , ^ ibi fcriptam Epijìolam de Jua confirma- 
tione Miffa a Cipriano , quam Ciprianus in carcere fcrìfit ,& de , 
Celerino le flore fufcepit ; é" fequent. Un fatto però del medefi- 
mo S. Cornelio farò oflèrvare , fucceJuto in quel tempo po- 
co prima della fua morte filando però ivi in efilio ; fu pregato 
dalla Beata Lucina , **che ivi venifle a levare i corpi degli A- 
PonlE**to.^! poftoli Pietro , e Paolo dalle Catacombe ; moflb il Santo dal- 
pag-4». le fuddette preghiere , di notte tempo , e di nafcofio fi por- 
tò in Roma , e fatto tutto quello , che Lucina Defiderava , 
ripartì di notte tempo , e tornò a Centocelle , da dov’ era 
cDom Georgi Partito . * Sotto T ifieflb Decio patirono il martirio di Cen- 
aif.ift.de cath. tocelle i Santi Secundario , Marcellino , e Veriano ; in que- 
cìySw. fto modo cioè per comando di Decio furono portati a Cen- 
tumcelU , acciò da Promoto Con fulari TufeU * , foflèro sfor- 
, zati 


X Confulartr Tufeta : oltre quel- 
li che avevano goduto T onor del 
Coni ciato , e fi dicevano Confolariy 
come anche al giorno di oggi di« 
clamo una famiglia Confolare , o 
Magìnrale quando fia fiata ammef- 
fa al Magi firato ; vi erano i quat- 
tro Cotìjolarì d* Italia iltltulti da 
Adriano come racconta Sparziano 
nella di cui yita quelli Confolari fi 
chiamavano così non perchè fofie- 
ro fiati prima ConfoU come a cre- 
duto qualcheduno , ma perchè ave- 


vano i Fafci , e le altre infegne^ 
Confolari . Il numero di quelli Con- 
folari defiinati al governo' delle 
provincie in Occidente era di ven- 
tidue , e quindici in Oriente , co- 
me dalia notizia deir Impero • Vid* 
Caropian de Off. & Fot. Magifirat. 
Rom. pag. 44^. cap. 13Z. de offizio 
Confularìs . Di quelli Confolari ad- 
dunque ifiituiti da Adriano era..* 
Promoto Confularìs Tufeìse di cui 
fi parla nella nofira Ifioria , ma dif- 
ferenti erano i Legaci Confolarf 

poi. 
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2ati fagrìficare agli Dei ; e dopo condannato da Promoto ad 
eflergli tagliato il capo fotto Gallo , Volufiano , Gallìe- 
no, Valeriano , Claudio , Aureliano , Tacito , Probo , Ca- che cicali 
lino , e Numeriano Imperatori , non fi trova niente . Bensì • 
nel 303- poi fotto il Pontificato di S- Marcellp , eflendo Im- 
peratori Diocleziano, e Mafllmiano, patì il martirio in Givi- jo?; 
tavecchia Flaviano : così il funnominato Giorgi nel predet- 
to libro alla pag. 27. ‘’-Mctmm item coronatus AD. 303. Grn- * 

M* j • ® • • r 't ^ ^ co. x.dAgoib 

tnmcelljs legttur tlavianus 'Vietnam frAjecìuram a gens , ch- alla pag. ^99. 
jus feHa dtes metnoratur in fa^is EcclefinHicis v. Kaleiid. Fe- ^ 
hruarii * , 


XII. A Cquiftò però là noftra Città di CentumcelU in quefti 
tempi qualche cofa di grande riguardo al Santua- 
rio ; onde dirò in qual tempo ella incóminciafle ad eflère di 
religione Criftiana , e tutto ciò che ivi feguiflè a tempo dell* 
Imperator Cpftantino , e dopo che efla ancora abbracciò la 
fuddetta religione , fino al tempo che pafsò fotto il dominio 
de’ Papi . ^ Neir anno dunque 306. fotto $. Marcello Papa * 
e r Imperator Coftantino il Magno figlio deli* Imperator 
Coftanzo incominciò ad efier di religione Criftiana , e quefto 
a noi lo comprova* la ferie de* Vefeovi , che ivi in appreflp 
comandarono, i quali in quel tempo , per quanto dalle noti- 
zie fi raccoglie , ebber principio . Il primo fu Epitteto . Ep/- 

I fictus 


poiché tali Legati comandavano gli 
Eferciti in vece degl* Imperatori ,• 
€ perchè avevano anch’ dTi l’ in- 
fegne Confoiari, fi chianaarono con 
tal nome , febbene il Cellario nelle 
note'air Epifiola di, Plinio 31. lib.6. 
(chealnum.ii.fi riporta nella no* 
lira ifioria per extenfum ) dica al 
num.4, che quelli Legati fi chiama- 
vano Confoiari , perché prima era- 
no fiati Confoiari. Anche quello 
fa vedere Jl’ ampiezza , ed eccellen- 
za della noltra Città in quei tempi, 
perchè era degjia della refidenza di 
Uno de’ quattro Confoiari , che ad- 
elfo credo fi polTa uguagliare al ti- 
tolo di Viceré. 


I In quell’ anno 301. dell’ era^ 
volgare in Roma nacque S. Fcrmi- 
na ( Protettrice di Civitavecchia ) 
dalla nobile famiglia Pifoni;Suo Pa- 
dre fu Calpurnio Pilone Prefetto 
. di Roma; a lungo parlerò di quella 
I Santa nel fuodifeorfo a parte . 

• 2 ~Si era già nell’Era volgare de} 
« 64. non folo introdotta ma larga- 
' mente difi'ufa nel Popolo Romano 
I per r infiniiazioni di S. Pietro Ap, 
, e de’ fuoi Difccpoli , la religione di 
Cristo giacché non duravano 
tica i buoni a conofeerne la fantità| 
ed eccellenza in confronto dell’eRV 
pia , e forza de* Gentili , 


jotf. 
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pcnJix tom.to. 
jag. futi*- 
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[ittus * A Centumcellis Epifcopus prdfens Arelatenjì Concilio quod 
Silvifìro . I* Summo Pontificie infìante Conflantino Magno coa~ 
^ìum efi an. 3 14. in caufa Donatiflarum ' . 11 fecondo Vefcovo 
fu Epitteto fecondo • Epi^etus alter Arianus , & Arianorum in 
Catholicos favijfimus , adeoque Confiìantio Imperatori fumma ca- 
rus , ut obfequeretur pervicacia, cum aliis duohui ejufdem farina 
^ijcopis an-^ii- Felicem , Liberio in exilium mijfo, in Romanum 
Fontificem ordinavit . Immane quod de eo narrat Baronius • Cum 
enim Catholici Epifcopi ab Arianis dirapaterentur, Epifietus Rufi- 
finum fan£lifftmum Epifcopumtamdiù ante rhadam fuam currere 
coegit , donec ruptis pracordiis animam cum fanguine effufo exha- 
larit • Nel 410. incirca Rutilio che compofe un itinerario 
defcriflè il porto di Centumcella con li feguenti verfi : 


Ad Centumcellas forti defleximus aulirò . 

Tranquilla puppes in Jìatione fedent . 

Molihus aquorum conclu.iitur amphitheatrum • 
Anguftojque aditus infida falla tegit • 

Attollit geminas turreis , bifidoque meatu 
Faucibuj arlìatis pandit utrumque latus . 

Nec pofuijfe fiatis laxo navalia portu • 

Ne vaga vel tutas ventilet aura rateis ; 

Interior medias finm invitatus in adii: i 
hiflabilem fixis aera nefcit aquis . 

Parrà Arano che io abbia tralafciata la ferie de* VefcoTÌ (A 
Centumcella ; non defcrivendo più i loro nomi , e non rao 

con- 


1 Bifogna però qui avvertire > 
che Doi per mancanze ili notizie 
polliamo ignorare i fooi Veicovi 
più anticiù dei primo Epitteto con 
cui s’ incomincia la ferie y come in 
iatti s’ inorano tanti Vefcovi de’ 
tempi anche a noi più vicini I per* 
ciò anche prima del fo 6 . efla Città 
potrebbe eCGcre ftau di religione 
CrilUana ) e di Città anche r/gnar- 
devoli } noentre può dar benilTimo 
che del 206 , a* incomincialfe a pro- 
feflare inCiviuvecchia la religio- 


ne Cridiana fotto il governo del 
detto Vefcovo Epitteto j e al con- 
trario non è da fuppord che prima 
di detto tempo non vi folTe rice- 
vuta malTime in una Città vicino a 
Roma tanto più che elfendovi dato 
relegato nel aja. S. Cornelio Papa 
averi cercato d’ introdnrvela ; il 
che d potrebbe provare col fangue 
ivi fparfo da molti martiri ; ben- 
ché a ciò d opponga che quedi era* 
no d’ altri pai^ • 
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contando le getta ; i quali furono in numero di quindici , e 
durarono fin all* anno 1093. nel qual tempo finirono i fuoi 
Vefeovi ,* e pafsò ad unirfi la fuddetta Chiefa al Vefeovato 
di Tofcanella ; e nel iipi.Tofcanella, e Cività vecchia fu- 
rono unite al Vefeovato , e Chiefa di Viterbo . Ciò fi è fat- 
to * perchè dovendo profeguire con ordine cronologico in 
quanto agli anni , e fatti ; però ogn* uno di quelli Vefeovi 

10 pongo negli anni > che governò . Darò poi nella ferie de* 
documenti un foglio col nome di tutti li fuddetti Vefeovi , e 
gli anni ne* quali furono ; benché la liiddetta ferie non fia 
tutta continuata ; mentre dal 649. non fi leggono più Vefeo- 
vi fino all’ 821. ma di quetto , e di tutto il lopradaetto a fuo 
luogo , e nelli fuoi anni dirò le radon! , e racconterò come 
avvenne la cola . In tanto però feguitando ì fatti cronolo- 
gicamente dirò che fuflifte ancora nelli prefenti tempi 1761. 
cinque miglia in circa lontano da Civìtàvecchia una Chie- 
fuola o fia Romitorio con piccolo Convento annetto chia- 
mato S. Agottino ( e una piccola fiumana d* acqua dolce fili- 
la codierà del mare nomata l’acqua di S. Agodino ) il quale 
per etter il fuo fito in Etruria come già dicemmo al num. 6 > 
1 * Ordine degli Eremiti Agodiniani tiene opinione , che—» 
S. Agodino dopo il ilio battefimo il quale 1 * ebbe di anni 30. 

11 tre anni poi futteguenti cioè in circa gli anni 431. redatte 
in Italia > e fi trattenette ad abitare co’ Monaci nell* Etruria, 
e Centocf Ile , ora Civitavecchia ; bifognerebbe dunque di- 
re che Civitavecchia allora fotte ove è la fuddetta Chiefuo- 
la » ed Eremi torio , o che allora 1 * Eremitorio fotte in Civi- 
tàvecchia ; ma fi può anche interpetrare che etto abitattè 
ove adettb è il prefente Romitorio , o ivi vicino , e che tal 
fito cntraflè allora nel territorio* di Centocelle’; poiché adefi 
fb detto Eremitorio è nel confine fi:a Corneto ; e Civita- 
vecchia ; ma la fabbrica è propriamente nel territorio di 
Corneto ; e fira le Città dell! fuddetti due tcrritorii v* è la 
codumanza che un anno per uno alli 28. del niefe d*Agotto 
vi fanno la feda di S. Agodino • L* Eremita però di detto 
Eremitorio che ivi continuamente abita , lo pone il fuperio- 
re deirAgodiniani di Corneto , e vede dell* abito di S. Ago- 
dino, mentre il Convento, e Chiefa de* padri Agodiniani 

la* da 
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fuddetta Città di Comete : In tanto pero feguitati- 
Sar aoium Au- do il latto di 5- Agoltino gucche ivi lafciainmo , riferirò 
quello che dicono fu ciò i BollandilH . 

jf. IX. 

Iter ad Oftia Tiberina , mors matris , fecunda 
commoratio Roma; > lucubratìones ibi 
. fcriptae . 

Mguftino in *|\J ^fiintiu % manto tempore Neophytus nofler Mediolani pofÌ 
Pjiridm rtMiu. rcccptum taptifmt Sacramentum manferit . At certe de» 

ro comius ti. / . * J ... . . ... 

aiiriiuunt ali. crcvcrat m patrtam reiire cum conjangutntts cr amtas , ut tot 
fimul communem piamtpie vitam ducerent . ^uare Mediolano 
difceffit ad Ofìia Tiberina brevi in Africam renavigaturus , nifi 
repentina matris ejus mors intervenijjet , ut ex infra dkendis 
intelligetur • 'fordanus de Saxonia , quem paragrapho primo hu- 
jus Commentarii fravii citavimus , Augurino tunc ad Ofiia 
Tiberina' profeSìuro duodecim Jocios eremitas adjungit , & in 
Supplemento Patrum «pud Hommeyum pag 589. tradit fequen^ 
tia : Poli haec autem cura , inftigante ejus pia marre , de Me- 
diolano recedere & ad Africam remeare difponeret, adivit 
faniflum Simplicianum petens , ut libi aliquos de Fratribus 
fuis eremitis iervos Dei donaret , quos fecura in Africam af- 
fumeret & cum eis ibi Ordinem plantaret : cujus piis preci- 
bus pius ille pater Simplicianus annuens , dedit ei duode- 
cim Fratres viros religiofos ; cum quibus adjundlis libi cha- 
rilTimis amicis fuis I quidiufecum flierant, Nebridio > £to- 
dio , Alipio & Pontiano ^ cum matre & (ilio Adeodato ad 
Africam proficifeendi iter arripuit . 

122 Verum tota hacjordani narratio prodit ex fermonevi- 
ad ''Fratrts in gefimo ptimo ad Fratrcs in eremo , quem Lovanienfes editores in 
Appendicem tomi decimi ^.723- rejecerunt . Eminentijs- Baroniue 
Ó Bellarm. , aliique prudentes critici jam pajfim plerofque illos 
Sermones ad Fratres in eremo fuppofititios efie cenfent dr acri cen- 
fura perfìringunr , ut videre eh in admonitione pravia, quam Be- 
nedihinì Galli iifdem fermonibus in Appendice tomi vi. prafixe~ 
runt . Imo ipfe Chrifiianus Lupus Augujìinianus in ^uahione 

• quoib' 


Ex fermont il. 
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qUodlihetica cap-SB. nominatim narratiomm hujus Sermoni s ita 
explodit : Primo falfum eft , quod Auguftinus ex Italia in 
Africam fecum duxerit iftos monachos Italos • Patet id ex 
fandlo Poilìdio : dicit enim Auguftinum regreflum effe in 
Africam cum aliis civibus de amicis fuis t nulla fadla men- 
tione iftorum Italorum . Et ex ipGus Auguftini Confelfioni- 
bus ; dicit namque fe regreffum in Africam cum fratre Na- 
vigio , filio Adeodato , Alipio , Evodio ac Nebridio . Di- 
cit , fe egiffe cum Simpliciano ante auditum Pontianum » 
adeoque antequam monachos feiret, aut de monachifmo 
cogitaret . Et fané li Itali irti Auguftinum ad Afros comitati 
Gnt , cur nulla penitus apud ip^m de illis mentio aut me- 
moria ? Proinde comitatus ille eft inter fabulas compu- 
tandus . 

123. ^am'vis ideo recentiores biographi de xi l« iflis corniti- Aia ipfum aV- 
bus Italis altwn Jileant , tamen aliqui adhitc in ilio itinere Me- 
diolanenfi verfus OHia Tiberina trahunt nimis longas tmras , & 
quarunt improbabile diverticulum , de quo Cornelitis Lancellot- 

tus in Vita Sancii noHri lib- 2. cap. 8. hac tradii • Arbitratus 
autem Auguftinus in patria commodius Deo vacare fe poffe , 
matris precibus etiam accedentibus , Romam verfus itineri 
fe accingit , & vale diclo amicis , in prirpis Simpliciano & 

Ambrofio , ab eifque benedieftione obeenta , proficifeitur 
cura Alipio & Evodio per deferta Etruriae , quas alii vocant 
Montem Pifanum . Quibus in locis cum velut fuavillimum 
odorem faneftitatis percepiflèt eremitarum illoium , qui ini- 
bi morabantur , ad eos cupide deflexit , invenitque complu- 
res in eis partibus , qnas Centumcellas vocabant ( erant au- 
tem Centura judicum totidem cellae , quas Adrianus prin- 
ceps aediHcandas curavit ad audiendum fe prsefente caufas ) 
fandiimonia vitae inlìgnes . 

124. Inter haec sedifìcia jam diruta vivebant iìdem viri re- uh! irtmum in- 
ligioG , qui Auguftinum dodlrina & fandfitate multo Gbi an- 

te notum (ut fupra ex Petrarcha & aliis demonftratum eft ) 
amidium vefte religiofa , Gmiliter & ipG veftibus induti mo- 
nafticis , honore magno receperunt ; qui talium virorum 
confuetudine , fu* non abGmili , multum deledfatus longio- 
rcs apud eos moras traxit , ut Martinus V. Gerfon 6c Man- 

tuanus 


Digifized by Google 



70 * ^ Istoria dell* Antichissima Citta* 

tuanus de eodem teflacur ; loquens enim de S> Auguflino ait: 

» « 

% * 

, Memoratur cremum 

IncoluifTe maris Thufci prone ìittoia centum 
Cellarutn > qua yìcus erat , Tiberina petivit 
Oilia. 


Etiatn illa digrejjio ad eremitas ThufcU legitur apud *fordanum 
deSaxonia, qui pag* ^go» Operis fupradi^i fic jcribit :: Tran- 
fiens autcm & iter fàciens per Thufciam , ubi ut fertur , plu- 
ra erant loca eremitica , ubicumque Fratres fui propoli ti in- 
venit > ipfos charitative vifitavit , & eos fuis collationibus , 
falutis pabulo dulciter recreavit . Nicolaus Crufenius in Mo- 
tiaflico AuguRiniano cap. 5. partis prima , & SimpUcianus a 
fanRo Martino in Apologia Gallica centra Gahrielem Pennottum 
cap,j. aliique enmita AuguRiniani diverfis verjtculis ac in^ 
firiptionibus veritatem hujus traditionis Rabilire conantur . 
^ugnant‘tx'7a- At Canonici Rcgulavcs tcRimoniis illis refpondent , ir 

tiene umporis. novijjtme NicoUus Defnoslib.^. cap.9- longiorem iRam digriQio^ 
nem ratione tenworis ita impugnqt : Baptifmo autem fufeepto , 
inquit » brevimmo tempore moratus in Italia Auguflinus ; 
ftatira enim maturavit reditum fuum in Africam. Et inde fàl- 
fum> quod dicunt Eremita: AuguBiniani , ipfum triginta 
annos natum , cum b^tifmum fufeepit , tribus fequentibus 
annis in Italia remanfilTe > 6c verfatum fuilTe cum monachis 
in Etrurìa 6c Centumcellis , nunc Civita-vecchia ; òbfervan- 
di enim funt anni Auguflini , dum baptifmum fufeepit , & 
tempus , quo in Africam , relitta Italia , repedavit . Deinde 
illam Eremitarum AtiguRinianorum opinionem evertere nititur 
^ variis argumentis chronologicis > qua curiofus leRor ibidem le- 

gere ac expendere poterit : nam firmiter decrevimus , impojìerum 
populares hujufmodi traditiones aut controverfias huicCommen-’ 
tario non amplius inferere, ne forte falfa veris aut certa dubiti 
immifeeantur . ^apropter hoc loco pratennittimus vulgarem 
hiRoriam de puerulo , qui cochleari totum mare fcrobicula inclu- 
dere conabatur , & qui fub tali forma S. Auguftlno juxta mare 
Thufcum deambulanti & myRerium fanRiJpma Trinitatis exa- 
minanti lune temporis apparuijfe dicitur • Itacpue deinceps buie 

fimi- 
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ér Jimilibus hifìoriis aut traditionibus , qu4 per decurfum fefe 
tfferent , in fine Commentarti pravii pojt obitum f aneti Do^loris 
unum alterumve paragraphum refervabimus , & »» primos ea~ 
rum fcriptores inquiremus , ut eruditus leSìor fimul & femel de 
narrationibus hujufmodi prudens judicium ferre poffìt . Nunc in 
viam revertamur , & ad terminum itìnerìs ifìius cum fannia 
Neophyto nofiro properemus . 

125. Cum Kvi%aK\ti\i$pervenijJet adOfliaTtberina , mater cum mairi de 
^us quafi mortis imminentis prafeia pitim colloquium de vita 
atema cum Filio habuit , ut ipfe Uh- g. ConfeJJìonum cap. io. te- eiijut ajjijiit mo- 
Jìatur hit verbis: Imminente autem die, quo ex nac vita 
erat exitura , quem diem tu noveras ignorantibus nobis , 
provenerat ( ut credo ) procurante occultis tuis modis , ut 
ego &. ipfa fòli ilaremus incumbentes ad quamdam fene- 
ftram ; unde ortus intra domum , qux nos habebat , pro- 
fpedlabatur illic apud Oftia Tiberina ., ubi remoti a turbis 
poli longi itioeris laborem inftaurabamus nos navigationi . 
Colloquebamur ergo foli valde dulciter , & praetcrita obli- 
vifeentes in ea , qux ante funt , extenti quxrebamus inter nos 
apud pnefentem veritatem , quod tu es , qualis futura eflèt 
vita «terna Sandiorum , quam nec oculus vidit , nec auris 
audivit , nec in cor hominis afeendit . Non diu pofì hoc collo- 
quium , quod AugaRinus ibi totum refert , S. Monica in febrim 
incidit , & nono agritudinis die fpiritum Creatori reddidit , 
ut ibidem capite fequente narratur • Gratus Filius fideliter ad- 
Jìitit morienti matti , cujut precibus tfr lacrymit converjwnem 
Juam magna ex parte attribuebat • Infuper exfequias ejus decen- 
ter celebrarijujpt , prò anima defunga oravit & pia fannia 
iflius famina gefia meritafque virtutum laude t pofler itati reli- 
quit . Nos hic & inferius ea omnia fupprimimus , ne allum aga- 
mus , quandoquidem die iv- Maji Papebrochiut nofìer hac ^ alia 
ad fanéfam Monicam fpeSlantia fati/ copiofe illufìravit • 

127* DefmHa matre , SanSìus ob caufas "nobis ignotas redi- Omfcula duo 
tum in Africam diflulit , ^ aliquamdìu Roma commoratus e fi» 
ficuti colligimus ex Opujculo tunc ibi confcripto , quod ipfe lib> i. 
Retradtonum cap. 7 . fic indieat : lam baptizatus autxm cunt 
Rome eflèm , nec ferre tacitus poflèm Maniebaeorum jadlan- 
tiam de £iifà de fidiaci continemia vel abflinentia , qua fé ad 

im- 
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imperitos decipiendos , veris Chriftianis , quibus comparih- 
di non fune > infuper prxferunt , fcripfi duos libros , unum 
de Moribus Ecclefi* CathoHcae , alterum de Moribus Mani- 
chaeorum . Partem hujus fecundi libri fuperius /.v. tranfcripfi. 
mus occajìone prinu commorationis Romand , cujus intervalla 
forfan mprobos Manichdorum mores agnovit , & ab eorum fe- 
eia alienari coepit , ut ibidem monuimus - Ibidem quoque campo- 
fuit Opufculum de ^uantitate anima , quemadmodum lib.i.Re- 
tra^ationum cap- 8 . tejìatur his verbis : In eadem urbe fcripfi 
Dialogum , in quo de anima multa quasruntur ac dilTerun- 
tur , id eft , unde fit , qualis fit . quanta fit , cur corpori 
l’uerit data , cum ad corpus venerit , qualis efficiatur , qua- 
lis, cura abfceflèrit . Sed quoniam quanta fit , diligentiflime 
ac fubtiliffime difputatum eft , ut eam , fi .poflèmus , often- 
deremus corporalis quantitatis non effe , & tamen magnum 
aliquid effe , ex hac una inquifitione totus liber nomen ac- 
cepit , ut appellaretur de qjjantitate anim^ . Hancdifpu- 
tationem Vir fancius appellar dialogum quia [cripta efl per 
modum colloquii , quod AuguHimis infiituit cum Evodio , cui 
mtdtas quétfìiones proponenti pofìmodum fxniìus Do^or epifì. lor. 
inter alia fic refpondit : Illa lì relegas , quK tlbi jam diu nota 
funt , vel , nifi fallor , fuerunt , quia ea fortaffè oblitus es , 
quae de conferente mecum ac fermocinante confcripfi , five 
de animae quantitate , five de libero arbitrio , invenies , un- 
de diffolvas , & fine mea opera , dubitationes tuas . 

laS. Denique in eadem urbe pius Neophytus inchoavit opus de 
Ubero arbitrio , cujus ipfe lib- i- Retracìionum cap. 9. Jtc memi- 
nit : Cum adhuc Romac demoraremur , voluimus difputan- 
do quasrere , unde fit malum ; &c eo modo difputavimus » ut, 
fi poflèmus , id, quod de hac re divinac auÀoritati fubditi 
credebamus , etìam ad intelligentiam noftram quantum dif- 
ferendo , opitulante Deo , agere poffemus , ratio confidc- 
rata & traviata perduceret . Et quoniam conftitit inter nos , 
diligenter ratione difeuffa , malum non exortum nifi ex li- 
bero voluntatis arbitrio ; tres libri, quos eadem difputatio 
peperit , appellati funt db libro arbitrio : quorum fecun- 
dum & tertium in Africa , jani etiam Hippone- Regio pret 
b/ter ordinatus , ficut tunc potui , terminavi . In his llbrif 
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ita multa diflerta funt, ut incidentes nonnulla quxitiones , 
quas vel enodare non poteram , vel longam fermocinatio- 
nem in praefenti requirebant , ita difFerrentur , ut ex utra- 
que parte , vel ex omnibus earumdem quaeftionum partibus, 
in quibus non apparebat , quid potius congrueret veritati , 
ad hoc tamen ratiocinatio noftra concluderetur > ut quod- 
libet corum veruui eflèt , laudandus crederetur vel edam 
oftenderetur Deus . Propter eos quippe difputatio illa fu- 
fccpta eft , qui negant", ex libero voluntatis arbitrio mali 
orìginem duci, & Deum, fi. ita eft, creatorem omnium 
naturarum culpaudum effe contendunt ; eo modo volentes fe- 
cundum fuae impietatis errorem (Manichaei enim funt ) im- Ac poflea abjh- 
mutabilem quamdam & Deo coxternam introducere mali • 
naturam • 

129. De gratia vero Dei , qua fuos eletflos fic praedefti- 
navit , ut eorum , qui jara in eis utuntur libero arbitrio , 
ipfe edam praeparet voluntates , nihil in bis libris difputa» 
tum eft propter hoc propoli ta quaeftioue. Ubi autem inci« 
dit locus , ut bujus gratix fieret commemoratio , tranfeun- 
ter commemorata eft , non , quali indo ageretur , > operofa 
radocinatione defenfa . Aliud eft enim quaerere , unde fit 
malum , & aliud eft quacrere , unde redeatur ad priftinum*, 
yel ad majus perveniatur boaum . Quaproptef novi hxreti- 
ci Pelagìani -, qui liberum fic aftèmnf voluntatis arbitrium , 
ut gratix JDei non rèlinquant locum , quandoquidem eam 
fecundum merita noftra dari afferunt , non fe extollant, 
quali eorum egerim caufam ; quia multa in bis libri® dixi 
prò libero arbitrio , qu* illius difputationis caufa pofcebat . 

Ueinde VAriis argutnentìs ojìendit , hdrejim Pelagianam , priuj^ 
quAtn exoriretur , a fe potius impugnAtAm , quAm defenfAtn fuìjft 
in hoc Opere , licet illud precipue conira MAnichnos fcripferit . 

Sed propter MAnichMS , quos Auguftinus hoc tempore Aggredì 
coepit , crebroquepoJìeA refellit , Ad cognofcendAm eorum orìginem 
& impÌAm dohrinAm parAgrApbo fequente digredì oportebit , ut 
VArÌA in hoc CommentArio prAvio occurrentia > ac 
bunc edenda fAcilius intelligAntur . jmc congru, .a 

* Così Papa Benedetto XIV. parla di Sant’ Agoftino , 
allorché fu in Civitàvecchia jnell’anno 1745. in una Tua lag.% 1 1. Romt 
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lua Coftituzione . S/quidein pafloraiis ojficii nobis Cétlitus de- 
mandati nos iq/ius Tyrrheni maris afpe^us admtnebat : in me- 
moriani enim nojiram redibat , . apud OJiia Tyberina B. Augu- 
flinum magfium Ecclejùt lumen, dum fepojì Ungi itineris laborem 
navigationi inflaurat , cum faniìa ejus marre, paulo antt^ 
quatti migraret ad Deum, de divina contemplationis dulcedine , 
iìr de calefiis patria jucunditate colloquentem , in deliciis Domi- 
ni diem fuavijjime tranfegijje . 

Nell’ anno poi 487- troviamo il terzo Vefcovo di Cen- 
flUshclliusAp tumcella , che fa EìiciUo :* Pafchafius fentemiam fuam dixit 
penaixtom.io, in Romano Concilio a Felice IIL celebrato an.t^Hy - 11 quarto Ve- 
pag.ft. e t*. fy ivlolenfio di cui r autore teliè citato così ne parla. 

Molevfius , feu Molenfis fubjcripfit Romana Synodo a Symmacho 
4H.499- convocata • £ giacché liamo giunti a quell’anno, farò 
vedere, che in circa il $a8 fotto l' Imperator Giuftiniano 
Centumcella foflè una Città di gran nome , Città di mare me- 
morabile , nobiliUima , grande , piena di molti abitatori , 
e che i‘Romani di quel tempo crebbero molto di fòrze per 
eflèrfene impadroniti : le fcguenti autorità proveranno tutto 
i ciurerioitn- ‘ *’ magni fuijìe Jub '^ufìiniano imperatore nominis» 

lia antica to. I. tejVts e fi Procopius Gothìcarum rerum lib. i ‘ Procopio chia- 
rproMp. Bell, ma Centumcellas Zirbem maritimam memorabilem ( o pure aib- 
Goth. 1. C.7. ffiodum fplendtdam in Gluverio aila pagina lopra citata ) ( eb- 
be in quelli tempi il quinto Vefcovo chiamato Carolo ; così 
il fuddetto Ughellio all' ilteffo tomo , e pagina . Carojus in- 
ni. Ifr /«/f i?ttHwno Co«ci//o 4». 5 31.) In circa dunque r anno 537. 
i Bixànti^na to * occupavit vacuum Paulus cum Ifauris Oflia ductis 

a.pag^ts'."*'” Porro barbarot illos ad vifius penuriam redegerunt maxime Ro- 
mani , qui fic mari dominabanrur^, ut nihtl annona ad ipfos in- 
ferri finerent , quam ob rem & Centumcellas Zirbem mariti- 
mam , ac mbilijjìmam , fub idem tempus Gothi deferuerunt, 
eompellente cibi inopia . Ampia tfl illa Ihbs atque incolis fre- 
quens in Thufcia , ab Occidentali Roma latere . %)ndt Jìadiit 
abefì ccLxzx. * • A Romanie occupata magnam attulit ad eo- 
rum vires accejjìonem * , poco dopo dal ibpraddetto auto- 
re fi 


I Lo (Udio coftaya di taj. palli : I a Qui avverto che a niunodo- 
onde un miglio noftrale era compo- I verà recar meraviglia , fedopo di 
fio dì 6. fiadi . Ora fono 47. miglia . I quello in alcuni anni , come è an- 
che 
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re fi fcrìve ; Cum enim Vitigts Gothos » qui fortum préfidio 
tenebant , rei caufa requirentis ipforum cperu , revocajiet , loci 
CaRellum a PauIo IfAurifque per nierAtn Animi libidinem occupa^ 
tum fuijie . Idem ÀlbAno', & Centumcellis fA^tum queruntur 
in fpeciem, nec fe id inultum reli^uros miuAntur , nifi illa refU- 
tUAt . Di più abbiamo : * Et Ijac urbi JEmilU princeps , VAlidis a GothiPiaeM» 
cinSÌA muntmentis , Adfluvitm EridAnum Jùa ; foU in eo trafhe . 

Romanis aihuc pArebAt . ^Am Ad urbem cum hic txercitus Ap>> 
prepinquAjJet , ejus pr^fidio denuntiuvit ut urbem TotiU * Go* 
tbifque dederet ^ . RepulfAm puffi, caflris illic pofitis , urbem cir^ i ^ „ 

cum federunt , quAtn cibAriis egere cognoverunt . Tunc Cethegus ^ 

PAtricius , ìdemque SenAtus RomAni Princeps , a CdfAriAnis du- CO.l.p.XJO. 
cibus , qui Rom* erunt nfùjpiciène prodi tionis Afperfus Centum- 
ceitAs conceffit * • Ma avendo i Goti occupato il caftellp di c Marat. Annali 
Porto , Roma incominciò a penuriare &c. venuta la notte ** 

la porta fuddetta fu fpalancata a i Goti ( s’ intende la porta {49. 
di S Paolo ) che tagliarono a pezzi quanti di Greci vennero 
loro incontro . Gli altri Greci chi per una porta , e chi 
l’altra, fugirono alla volu di Civitavecchia ; ma avendo 
r accorto Totiladifpofte prima in quel cammino varie fchie- - <■ 

re de’ Tuoi, pochi fcamparono dalle lor mani , fra quali il for i 

? ramentovato Diogene, ma ferito. Dicefi poi *,^ua re cognit a «/CatloScigonio 
otiÌAS belltm fi>i redintegrandum putAVÌt,AcCentumc(Uisebfidi(h 
nem applicuit, ac miffis orutorihus Dtogenem * prufeShem, num fe tale 
dedere vellet , tentAvit ; quo.negAto , militts Ad prulium provo- • {49, 
cavit , monens eos nec fubfidium ub Imperutore Accepturos , ne- 

K a fwe ' 


che adelTo a’ giorni noùri , fentiri^ 
leggeri , e vederi , Civitavecchia 
di oiun nome , piccola , di pochi!* 
{imi abitatori , o di niun, o poco 
ntile ai Prencipato ; mentre ciò è 
fucceffo a nnolte altre grandillime , 
popolatifllme , nobUiflìine , e no- 
minatilTime Città ; e l’ ideffa no- 
flra Roma anticamente in alcuni 
tempi è ftata popolatifllma ; cioè da 
9 >ilioRÌ di anime j che faceva , è cr. 
rivata a fare quindici mila anime 
incirca. Onde quello alla Città di 
Civitavecchia prefeiue non deve 


togliere la gloria d’alTere fiata in 
alcuni tempi di gran nome, nobi» 
lifTima , memorabile , antica , gran- 
de , popolitilTìma , e di un gran fo- 
ftegno a* Puoi Prencipi ! cofe tutte 
che in efia anche adefib 11 potreb- 
bero con colà compcteote far ri- 
fiorire . 

1 Potila era Re de’ Coti, fu mef. 
fo fopra il trono dopo la morte di 
Evarico verfo 1 ’ anno 541. 

2 Diogene era uiiìziale Greco 

al fervizio dell’ Imperator Giufii- 
niano . , ‘ 
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quepojihai hellum chih Gothis adminiRraturoi ; nam urhem ca» 
ftaìH in fua poteftate ejji : itaque iifdem , quibus Gothi , condi- 
tionibus fecum militar et , aut quo pellet- incolumis fe con ferrei . 
Diogenes neutrim eorum probavit ■, fed fe-miffurum- nuntium ad 
fuRinianum dixit , qui fi intra certos dies nullum auxilìum . 
- commijiffet fe dediturum' . Hac conditio placuit t eaque, obfidi- 
his'utrinque datis , firmata ejl . Totìlas, obfidione Coluta , in Si- 
. ciliam iter fufcepit , Rhegium in Calabria pertentavit ^c. L'iftef- 

fb fìitco racconta il Muratori nel tom. alla pag. 421. nell’ 
, .. era volgare 549. Prima nondimeno dimetterli in viaggio a 

quella volta ( cioè verfo Calabria , o nell’ Ifola di Sicilia ) 
provò fe poteva floggiare i Greci da Civitavecchia . Dioge- 
ne fuggito da Roma li era colà ritirato . e vi aveva un pre-* 
lìdio fufficiente alla difera”. Fu formato ralTedio, e fatte 
' varie chiamate a Diogene , ed efibitegli delle vantaggiofc—» 
Condizioni , finalmente fi capitolò la refa , fe dentro il pat- 
tuito termine 1 * Imperatore non gli mandava foccorfo. e 
fiironodati trenta ollaggi dall’ una parte , e dall’ altra . Do- 
po di ché i Goti diedero le vele al vento , e s’ inviarono ver- 
d'haUa rom**' Sicilia • * Siegue l’ifteflb Muratori a dire . EflTendo fpira- 
pag.414. ’ to il tempo che Diogene fi era prefo per render Civitavec- 

j jo. ■ chia , 'cd avendo il Re Totila inviati colà deputati per l’ elè- 
, cuzion della promelTa , egli fi Icusò di non poter mantenere 
la parola data, perchè Germano coll' Efercito fuo era vicino 
' a- dargli- foccòruj . Perciò l’ una parte . e l’altra reftituì gli 
oftaggi'. rellando Diogene alla difefa di quella Città , e To- 
i BiiaiKina to. tilì lommamcnte burlato , e in collera per quèfto &c> Nella 
• p*e »74. Jj^antina così (►rapporta l’dfteflòf fatto; ^0 tempore Totilas , 

poRam dies ipfi cum Diogene ad Centumcellas conRituta affuit , 
mifit qui imperarent , ut ex paRo & convento urbem dederet . 
Id jam fili integrum efie negavit Diogenes , ferente fama , Ger- 
manum , accepto belli hujus imperio , non procul abeffe cum^ 
Exercitu . J^od fpeCfaret ad obfides , velie fe recipere fuos , nam- 
que datós a Gothis reddere . Sic remijfis qui venerant , in cuRo- 
diam urbis incumbit , Germanum ejufque copias cupidifitme ex- 
peCians . His ita geRis , cum hyemefinitur annus decimus quin- 
f Carlo sigonio tus hujus belli , quod Procopius litteris tradidit . ' Narfeti adve- 
ìc°t c nienti Fiorentini , legatis mijfis , ultra fe tradiderunt , fide ac- 

cepta , 


/ 
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fe nihil hofiiU.paJJ'uros • Idem Centumcellenfes » Vola^ 
sterrarli » Ptfanique fecerunt . Cluverio tom.i. pag.^oS- cap. 3 . 
dice';' Verum , mi tandem buie difputationi\ feu duhitatìoni 
nem fadamus ; pleraque fere mahuferipta Plinii exemplaria ha- 
hent difertijjtmis /irrnV, Fiorentini . Per antiqua igitur urhs Fio- 
rentia ; &jam Sulla Mariique temporibus , id e fi .circa annum 
ante natum^efum Chriflum Lxxx, inter fplendidijjimas hali4 ‘ 

W'beis computata Apud Agathiam Uh- i. hac leguntur verbo, 

( è tutto in Greco ) Id e fi : Narfes , quum neque bello ncque vi 
ulla oppidum capipojjet , Jlatuit , non univerfum Exercitum in 
laboriofa hoc ohfidione diflinere >fed Plorenttam . ^ Centum- 
cellas » & ad alia quadarh ThufcU opida fìatìm fe conferre- Ex 
hac voce TFo'hlvyLara . , qua minora quadam oppida proprie deno- 
tat , quidam coUigunt , parvam exiguamque tum t empori s fui f 
fe Florentiam . ^os ego haud modìce errare cenfeo ; quippe hoc 
fi ita de Plorentia accipiendum , certe idem & de Centumcellis 
ex eodem vocabulo intelligendum foret • At hoc perquam effe 
falfum , teflatur Procopius , eorum temporum aufìor ; & qui 
cum Belifario , ^uHiniani Imperatoris duce » ipfe Italiam in- 
travit , multamque ejus partem obivit • Is quippe Gothicar- ver» 
lib‘i I. ita tradi t ( è, tutto in Greco) Id e fi : ^uapropter _etì am ni* ' 

Gothi urbem maritimam , admodum celebrem , nomine Centum- 
cella y quum necefiaria vifìui deficerent , fui idem tempus de- 
feruerunt . Efl autem urbs magnai incolrfque frequentijfima . 

Itaque non magis de Plorentia t quam de Centumcellis ' , vox ijia •* 
a'ccipi debet , fed de aliis quibufdam mino ribus Thiifcia 
oppidis y qua Narfes una cum illis magnis urbibus cepit . De 
Céttero in tabula itinerariayUt fupra citatum.cognominantur Fio— 
rentia Thufeorum ; Jcilicec ad diferimen alterius Florentiit^ 
quam eadem tabula cum Antonini itinerario refert inter Placen- 
tiam y Parmam : vocaturque hodie diminutivo vocabulo Fio- 
renzuola • ^ Ipf e Gothorum exercitum ad portam , quam Pauli aBiiaminato. 
Apofioli nomine infignem effe dixi » nil hofie perfentiente , difpo- ^*p* 8 *»< 59 * 
fuit: acpracavens ne qua pars Romani prafidii meiis beneficio 
‘ ^ . • clam 


I Narfcte era generale dell ar* 
ini Romane , fotto 1* Imperator 
Giufliniano, e di- nazione PerHa* 
na i fì diede al fuddecto GiulUnia- 


no nella prima battaglia, che quell* 
'Imperatore guadagnò ‘opra i Per- 
ftaoi , lacirca 1 * anno 3 28 . 
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cUm ex urbe fe reciderei CentumcelUs , cum in lodi circumjaeen- 
tibus alia nulla munitio Romanis ejjet reliqua > viam , qua eo 
ducit , valida caterva in fedii , jujfa fugientes conficere . 

« Dominiciis Ma per fcguitar gli anni dirò : Pelagius L Papa *literat 
E pifc fetida- Laurentio Epifcopo Centumcellenjì , qua [cripta videntur 
viiacis. circa annwn ;; 6. £ a tal propoiìto dice 1 * altro autore di Lo* 
AUgheUiui Ar- letizo fcfto Vefcovo di Centocelle • Laurentius, cui ftquentes 
pcnd.t.io.p.r< fcripjìt literas Pelagius Papa , qua in decreto habentur difi. 63. 
can.i^.h quale è la feguente . * 

4» • 

Pelagius Papa Laurentio Centumcellenfi Epifeopo . 

* » 

Principali devotifjìmorum militum , qui ìllic in Cvitate 
Centumcellenfi conjìfiunt , relatione ad nos diretta , facram epi- 
ffolam injìnuant fe clementifjimt Principis impetraffe , qui eis 
Presbyterum , Diaconem , & SubtUaconem fieri pracepit . Ideo 
hortamur dilefìionem tuam , ut perfonas ipfas vìdeas, ér diligen» 
ter requiras , ne aliquid cantra canones commififfent : &fieat 
inculpabiles repereris , O* vita ipforum laudabile tefiiimnium 
videris , veniente mediana feptitnana Pafcha (fiDominus vth 
luerit, & fi vixerimus) unumquemque per officia , quapradi- 
ximus , non differas promovere . L’ anno poi 557. Verum'Ju- 
fìinianus Auguflut nec legatum ad conffieéium fuum admifit > 
Bizantina to.t. wfc difiis quidquam detulit . ^ua cum Totila renuntìata fìtif- 
pag.170. • fent , apparatum bellicum redintegravit . Ac prius expedire vi- 

firn efi Centumcellas tentare , itaque demum Siciliatn potere * 
ìllius urbis prafidio tunc imperabat Beli farii Imperator Diogenes, 
idoneis fuccindus copiis . Gothorum vero exercitus fimul Cen- 
tumcellas pervfnit , proxime muros caflramentatus , inchoavit 
obfidionem . Tutn Totilas nonnullis ad Diogenem delegatis , ip- 
funi , ejufque milites provocai : fi velini fecum armis decernere » 
rem qtiam primum aggrediantur &c. 

d Biiant. to. t. * Hos Narfes expugnare confìitutum habens, mittit Cumast 
qui Cafiellumobfideant \ moratur ipfe Roma , conRituendis re- 
bus urbis intentus t Centumcellarum quoque obfidionem aliie 
eo miflìs demandai . - 

S9i. Sutro il tempo poi di S- Gregorio Magno fiorì in Santi- 

tà Teolànio Conte di Centocelle ( Conti in quei tempi erano 

quelli 
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quelli che giudicavano nelle Città . e governavano le mede- 
lime ) della morte, virtù , e miracoli di qucft’ uomo ne parla 
S. Gregorio Papa * nelle fue opere nel tom. 2. nelli Dialoghi « Georgi de 
Jib. 4. alla pag 43. &c. Negli anni 595. e 601. abbiamo che 
^ Domenico letti mo Vefeovo di Ccntocelle li fottoferivefle i ughdims Ap- 
ncl Concilio Romano di S Gregorio: Ughcllo poi dice . ■ 

VII- Dominicus memoratur in Romanis Concilìis an. 595. e 601- ,,5. ,^01. 
Huic commendat magnus Gregorius Luminofam Viiuam Zimar- 
chi bis literii ex ejus Regefìo Uh. !• Ind. efijì- 13. juxta novam 
Monachorum BenediSlorum editionem defcriptii . 

Gregorius Dominico Epifeopo Centumcellenll . 

« 

* Offici i qui detti Sacerdotali! ejl , ut viduii , ac marifd// ^ U|hcliiu<Ap- 
regimine defolatis imfertire fdatia debeatis : ut unde in hoc mun- 
d-j humana con di tiene frivantur , facerdotali tuitione fojjìnt re- 
media reperire • ^uoniam_ ergo Luminofa herilis fami»», relifla 
clariffimi Zamarchi Tribuni nosìra fe poH Deum tuitioni com- 
mifit , buie noi folatiari in quo fili neceffe fuerit , admonemui , 
nullttfque fa ei de quolihet mole fini in articulo • Sed quia comi- 
tivam illam , quam vir ejus agendam fufeeperat , nunc Theodo- 
ro Palatino concedente » ipfi efl mulieri , ut peragere debehat , 
attriburum , vel quem ipfi placuerit , donec, prafentis indizia- 
mi celebretur tmpletio , nullum eamdem , quo ufque expleat , in- 
quietare permittai , Ita ergo facite i ut à" Deum vobii facia- . 
tis prò rebus talibui debitorem , & nofler hujufcémodi de imperi- 
fa a vobii folatiis propenfius animus gratuletur . 

Troviamo Martino , ottavo Vefeovo di Ccntocelle ? 

^ Vin> Martinuj adfuit Lateranenfi Concilio an.64^- e qui fi- dUgheliiuiAp- 
niamo i due numeri n - e i-a- cioè 1’ undici che fpiega cola ‘°- 

folTe Centumcelle ora Civitavecchia a tempo degl’ Impera^ <«• 
tori Romani : e il dodici , che ci dice‘in qual tempo Cività- 
vecchia incomincialTe ad eflere di religione Criftiana ; e tut- 
to ciò che ivi fcguillè a tetnpo di quelli Imperatori,che furo- 
no dopo che ella abbracciò la fuddetta Religione . Ora fa- 
rem vedere in qual tempo Centumcelle ora Civitàvecchia 
palTalTe fotto il dominio della Chielà Romana . 

XIII. Nel 
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7,7.* XIIL EL Pontificato dunque di Gregorio II. eflend^ 
Imperatore Leone III , il noflxo paefe , o fia Cit- 
tà di Gentocelle , ora Giviràvecchia , con altre Città, e 
Paefi , e vicini , e lontani infieme con l’ iftefla Roma paflTa- 
a Caroli sigo Tono in proprietà , e dominio del Romano Pontefice . * Ita 
m to.i. p.iyi. , Romanufque ducatus a Gracis ad Romanum Pontzficem 
fropter nefandam eorum harefim , impietatemque pervenit . Fue- 
runt autem hac oppida : Roma cum caflellis , oppidis , eb* vicu- 
lis in ThufcU partibus , idell , Portus , CentumcelU , Care^ , 
Bleda , Matnranum , Sutrium , Nepet , Caftellum , GalUfii , 
Orta , Polimartium , Ameria , Ferentinum , Alatriim , Pa- 
'tricum , Frufino , ac Ttbur . Nelle note però all’ iftefla pa- 
gina in detto tomo fi dice ; ^uem hujus rei auSlorem Sbonius 
habuerit , prorfus me latet • De collato in Gregorium IL Roma- 
no Ducatu nec Anafìafius , nec Baronius , nec Pagius quidquam 
protulere . Ma per provare , che Sigonio parlò con qualche 
fondamento cade in acconcio di ri portar?’ la qui fotto no- 
ta * . Nel cafo però che paflaflè fotto il dominio de’ Papi ; 
* fi cre- 


1 Monumentd dominationis “Fon- 
fijicia , Jtve Codex Carolinus cbro- 
nologid , dijfertationibiis , iS' notis 
.• illuftrata , oper», & ftudio Cajeta- 
ni Cenni . Rapporta egli nel to. i. 
alla pag. 369. e 370 nell’ anno 778. 
Hfperimus etiam in ìpfis veftrìs mcl- 
lifluis apicibus de veaalìtate man- 
eipiorum , quaji per nofirei R^ma- 
nos venundati fuìffint gemi nefan- 
die Saraeenorum \fed nunquam quod 
abjit in tale decìinavìmus ..fcelus , 
aut per noUram voluntatem fadum 
juitffed in (itoraria Langebarderùm 
femper navigaverune , nec dìcendi 
Craci , iS' exinde emebant ipfam 
familiam ,■ iy amicitiam- cum ip- 
fis Langobardii fecerunt , Ì 3 f' per 
eofdem Langobardos ipfa f^fcipie- 
barn mancipia . In quìbus iy» dire- 
ximus txlttdetAUeni duci , ut preepa- 


raret plura navigìa, is' comprtben- 
deret jam di 8 os Greeces , naves 
eorum incendio concremaret-,fed no- 
luit noHris ottemperare mandatiti 
quia nosnec navigia babemus ,nec 
nautas,qui eos comprebendere potuif- 
fent , tamen in quantum valmmus , 
proferimut tefte , quia magnum ex- 
inde babuimus eertamen , cupieutes 
boe ipfum fcelus vetare , qui i 3 * na- 
ves Greecorum gentis in porta Civi- 
taiis noftree Centumcellenjium com- 
buri fecimus ,* is< ipfos Greeeos in 
carcere per multa tempora detinui- 
mus ( nella nota poi al num.6. in tal 
tomo fì dice ; Supremi dominii Rp- 
mani Tontificis in ducatu Romano , 
quem uni fpontanea pepulorum de- 
ditioni referebat acceptum Hadria- 
trio fuppeditat argumenea, qua 
1 vanas tot recentiorum,quie!ìiones e- 

ludunt . 
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fi crede che foflero gl’ iftefll popoli , che da fc fi deflèro fporv. 
taneamente : e che ciò fia fiato ; bifogna oflèrvare che i m»' 
defimi popoli fpon taneamente fi davano a i Papi * : benché 
nè dallo fiefib Anafiafio , o da altro latino fiorico abbiamo 
ciò che hanno fcritto il Sigonio , il Card. Baronio > e alcuni 
altri moderni Scrittori, cioè avere il fanto Padre Gregorio II. 
mutato penfiero , c fciolto i fudditi dell’ Impero dal giura- 
mento di fedeltà , dopo aver difperato la converfione dell’ 
empio Prencipe ( Leone III. Imperatore ) ed averlo veduto 
furiofamente oftinato nell’ empietà . Ma fe non meritano in 
quefta parte fede gli fiorici Greci come difcordi da’ Latini 
Scrittori ; Quindi però non ne fegue che i fudditi dell' Impe» 
ro in Italia non ne abbiano in realtà cominciato a fcuotere il 
gioco ; non abbiano prefe le armi per difenderli da’ facrile- 
ghi attentati (era una perfecuzione contro i Cattolici vene- 
ratori delle facre immagini ) de’ miniftri Imperiali ; non fi 
fiano confederati co’ Prencipi ftranieri , a fine di provvedere 
alla propria ficurezza , e a quella della Cattolica Religione* 
e del Papa ; che fcacciati gli antichi Magifirati fpediti da. 
Cofiantinopoli a Ravenna , e a Roma , non ne abbiano di 
proprio movimento , ed arbitrio creati , e ftabiliti de’ nuo- 
vi ; e che finalmente non fia fiato dopo un tal tempo apreflb 
il Romano Pontefice in Roma , c nel fuo Ducato l’ efercizio 
almeno della fuprema autorità . Abbiamo di tutto ciò argo- 
menti ben chiari nella vita di Gregorio II. volgarmente cita- 
ta fotto il nome di Anafiafio bibliotecario ■ Leggiamo in ef- 
fa che avendo l’ empio Leone fatto promulgare in Roma un 
editto , per cui era vietato , e condannato il culto delle fa- 

L ere 


ludunt . "Primo : "Hec navi^ia , nce 
nautas fibi ejfe affrmot ; igitur ^u- 
gujlis Orientis qui to genere nppara- 
tus abundant eum Rpntanit nil rei 
eroe . Deinde Centumcellas cnm fuo 
portu appelUt Civitatem noflram , 
non igitur od anno 800. duci debet 
initium dominationis "Pontificiie . 
Demum quotquot Greceorum nave! 
in portum fe receperant , comburi , 
homines in carceret» trudi jujferat . 


Obfequii genus erga Orientis ^ugu- 
fios ! "Pontificis fupremum do~ 
tninium bic non uidet , conclamane 
dum de ilio eft ) . Sed a Langobar- 
dii , ut prafatis fumus , multa fa- 
milia venundata futi , dum famis 
inopia eoi conSIringebat , qui aiti 
ex eifdetn Langobardis , proptia 
virtute in navigia Greeeotum afeen- 
debant , dum nulltim Mebant fpem 
vivendi 


a Card,* Orfi 
della Origine 
del dominio, 
c della fovra- 
nicàde'Roma- 
ai Ponccf. c.1. 
pagi. 
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ere Immagini , e n’ era ordinato la depofizione , e l’ incen- 
dio ; s' armò il faiito Pontefice contro il facrilego Imperato- 
re come contro un dichiarato nemico . Nè contento di ri- 
gettar la nuova erefia , avvisò ancora > come dovea , tutti i 
Griftiani , acciochè fteflero cauti contro una tale empietà . 
Molli addunque dalle lettere , e dallo zelo del fanto Padre U 
provincia di Pentapoli (vuol dire oggi Rimini, Pefaro» 
Ancona , Ofimo , Sinigaglia , ed altre, ) e l’ efercito di Vene- 
zia , ed altri popoli deir Italia refifterono arditamente all’ 
editto Imperiale , anatematizzarono V Efarco , che 1 ’ aveva, 
promulgato , fi fottralTero all' ubbidienza di lui , ed elelTero 
nuovi Magiftrati ; provedendo in tal modo alla propria fi- 
curezza , e a quella del Pontefice , che il foribondo Impe- 
ratore voleva in tutti modi o privato di vita , o sbalzato dal 
trono . E per feguitare a narrare tutto ciò che in Centum- 
75 1. celU feguifle fino al principio dell’ an. 854. come o promeflb 

in quefto numero dirò che nel 731. in circa fotte Leone IIL 
Anaftar. to.^ Imperatore ; * Gregorio III. Papa fece rifare quali da' fonda- 
Mt^pag.uT. molto bene , e molto forti i muri diruti della Città di 
Civitavecchia ; mi do a credere così ridotti dall’ antichità , 
dalle guerre , e dagli alTedj fofferti come negli anni addietro 
dimoierai . 

Nella lettera ftampata dall’erudito P. Galletti Mona- 
co Benedettino anni fono fopra alcuni Vefeovi di Viterbo 
i Gtlletu” carta Farfenfe appartenente all’anno 767* ove ’’ un 

’ certo Teodoro s’ intitola Locatario numero Centimcellarum ; 
la quale voce di Locatario dice il fuddetto Galletti che im- 
porta qui impiego ed officio > e non è Hata olTervata dal Du- 
cange : non è impró'babile che voglia lignificare aver avuto 
quello Teodoro in affitto; come fpiegaremmo adeflb; le pub- 
bliche rendite che lì ritraevano da Gentocelle . Nell’ 20-769. 
• CcnniConcii ^ ^rova ‘ Ano Vefcovo di Centocelle il quale trovali fotto- 
Latcìaneaf.&c! fcritto nell Concilio Romano di Stefano III- di quello Ve- 
feovo r Ughelli non ne fa menzione , ma il fuddetto Cenni 
l’ ha ellratto da un Codice Veronefe manoferitto , ove è il 
Concilio Lateranenlè di Stefano III. an. 769. Scrive Dome- 
nico Georgi nella Diflèrtazione Iftorica della Cattedra Epi- 
fcopale della Città di Sezze , parlando di Civitàvecchia alla 

pag.30. 
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pag.30. • Piratamm excurjionibus ftpe expojìu fiiit . De Gra> 
corum ad eam appulfu meminit Adrianus I. epift- txv. Caro- 
lum Francorum Regem , fignificans , quanto ftudio Grsecos 
piratas propellere curaret : Tamen , inquit , in quantutn w- 
luimus , Domino proferimus tefìe , quia magnum exinde habui- 
mus certamen , cupientts hoc ipfum fceliis vetare , qui & naves 
Grdcorum gcntis in partu Civitatis nofìni Centumcellenfium coni- 
hurifecimus, & ipfosGrxcos per multa tempora detinuimus . 
Il medefimo fiitto lo rapporto qui avanti al num. 13- in una 
nota per comprovare che il dominio de* Papi nella città di 
Centocelle fu avanti 1 ’ 800. tratto tutto dal libro intitolato . 
Monumenta dominationis Pontificia , five Codex Carolinus Chro- 
nologica , Dijjertationibut , notis illufìrata opera , eJr nudio 
Cajetani Cenni tom. i-pag- 369. ér 370. E anche Muratori nel 
tora.4. pag.389. rapporta quell' illeffo fatto. 

•’Pafchalis I. anno Chrifti 817. in Apoftolica Sede loca^ 
tus Theodorum Nomenclatorem ad Ludovicum Imperato- 
rem , utquod a patre Carolo Magno , & Avo ejus Pipino 
Romanai Ecclefiae promiflum fuerat , ratum haberet , ex- 
pofcentem mifit : Imperator haud gravate illius petitioni in- 
dulfit , Beatoque Petro Apoltolorum Principi , & Vicario 
Chrifti Pafchali civitatem Romanam cum Ducatu fuo . & 
fuburbanis, & viculis omnibus , ac territoriis ejus , & ma- 
ritimis litoribus , ac portubus , & cundla Caftella , Oppi- 
da , & vicos inTufcias partibus, ideftPortum, Centum- 
cellas &c. 

Papa Pafquale I. che incominciò nell’ anno 817. e finì 
nell’ anno 824- in quelli anni ' battendo le veftigia de’ fuoi 
predeceflbri diede mano a provvedere di fagri ed eccellenti 
doni non folo le Chiefe della 'città , ma ancora quelle lonta- 
ne da efla , come S. Pietro in Centocelle , e Tanta Maria in 
Sabinis , chiamandole a godere delli fuoi doni . Il medefimo 
donò alla fuddetta Chiefa di S- Pietro polla in Centocelle 
un calice , e una patena d’ argento dorato di libre 4. e on- 
cie 3. •* Nell’anno 821. Pietro Vefcovo di Centocelle lii man- 
dato da Pafquale I. Papa , Ambafciatore a Lodovico Pio af- ‘ 
fieme con Leone Nomenclatore : così riferilcono in quell’ 
anno gli annali Bcrtiniani di Francia . Eginhardus vero in 
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annxlihus de rebus geHis Ludovici Pii , hanc legationem tru» 
A- D. 826. conferì , ubi perperam Petrum Centumcellenfem , 
Leonem vacai . Carolus quoque Cointius in annalibus Ecclefìafii- 
cis Francorum ex Annalijia Laureshamenfi refert Apofìolicam 
Legationem a Pafchale L Romano Pontifice demandarum hoc an- 
no Leoni Epifcopo Centumcellenfi . Mendum folemne eft in nomine^ 
conjìat enim adhuc anno 826 • fedijfe in Gentumcellenfi Cathedra. 
Petrum Epifcopum , cujus nomen exprejfe legilur inter Patres 
Romani Concila ab Eugenio li. celebrati hoc ipfo an. 826. die 15. 
Novembris . Ipfe quoque Cointius memoria lapfus efì , qui jam 
uotaverat , Petrum Centumcellenfem , Leonem Nomenclato- 
rem hac Legatione funfìos . Ughello dice del nono Vefcovo di 
Civitavecchia . IX. Petrus Romana Sinodo an. 826- ’ Nell’ an- 
aita?*e«voiE 813. i mori di Spagna , Corfari di profeflìone , fecero un 
*n.,trattodaii invenzione nell’ifola di Corfica, e ne menarono via una 
Anaiei Francor. preda . Ermingardo Conte di Ampuria , o fia dell’Am- 
purdano in Caulogna , andò a metterli in aguato con delle 
navi fotte r ifola di Majorica ; e nel tornare , che facevano 
quei Mafnadieri in Spagna , ufeito contro di edi , prefe Otto 
delle lor navi, dove trovò più di 500. Corfi , che erano 
condotti fchiavi , e fortunatamente riaquiftarono la libertà . 
Ora non fapendo i mori , qual altra vendetta fare , vennero 
di poi a Centocelle oggi di Civitavecchia nello ftato Ponti- 
ficio , e a Nizza di Provenza , ed amendue quelle città rima- 
lèro defolate dal loro furore vollero &c. Già i Saraceni fino 
dall’ anno 8 13. vennero in Italia la prima volta ; cioè nell* 
ifola di Sicilia ; ma in circa l’ anno 830- furono corretti ad 
abbandonarla . Non molto dopo allettati , e dal defideiio 
della vendetta , e dalla fecondità del paelè rientrarono nell* 
Italia , vi prefero Civitàvecchia , ed il Vaticano che per al- 
tro non era fortificato in circa l’ an. 832. ( allora fuor di Ro- 
i Forciii Map- ou ) '’ atterrando la bafilica di S. Pietro trafportandone ciò 
che v’ era di più preziofo ; ed averebbero cinta anche Ro- 
o. .par.f.p. . ^ ^ Jqj. giunta, che da tutte le parti 

fi armava per venire a foccorrerla , non gli avellè obbligati 
a tornare ai loro legni carichi di ricche fpoglie . Era Ponte- 
fice Gregorio IV. così ne parla anche il Muratori al tom* 23» 
Rerum Italicarum alla pag-33- In tempo di Gregorio IV. che 

fu nel 
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fu nel 828. fino all’ 844. il porto di Civitavecchia fu diftrut- 
to , e forfè anche in parte ripieno tom. 6 pag. 13. dilfert. i. 
delle dilTertazioni di Cortona &c. ed eccone le parole par- 
lando del porto di Cwitàvecchia : fapendofi da tutti che 
difcacciati i Saraceni , che occupato l’ avevano fii il medefi- 
mo porto da Gregorio Quarto Romano diftrutto , e for- 
fè anche in parte ripieno. I Saraceni erano popoli ( così 
il Muratori nel tomo fuddetto 23. Rerum Italicarum alla 
pag. 37.) nell’Arabia (pofta nell'Afia) e fono a memoria 
di tutti gii uomini grandemente dediti alli latrocihj di una 
perfida fuperftizione , la quale aveva feminata il loro falfo 
Profeta Maometto &c. Nell’ anno 8^3. leggiamo un altro 
Domenico decimo Vefcovo della città di Civitavecchia che 
fi portò al Concilio Romano di Lione IV. Ughello ne’ Ino- 
cchi fopra citati dice di Domenico X. Dominìcus in Concili* 

Romano an- 8 ^ 3. itemque in Ravennejt an. 8di. quod ex Bacchini* 
in Ravennenfium Archiprafulum ferie tom 2. hujus operis retuli^ 
mus : ibique e Scriptoris errore dicitur Centunuufenfis • In que- 
llo fecolo IX- dunque * i Saraceni devallando la fpiaggia ma- a Georgi tu. 
rittima della campagna , e della Tofeana , più volte da elfi 
làccheggiata fu Civitàvecchia : come anche Flavio Biondo 
dice che Civitàvecchia fu dillrutta da Saraceni a tempo dell* 
Imperator Lodovico . 


«tj. 


Wi. 


XIV. HE i popoli di Centumcelld non abbitorono fem- 
pre ivi , ma andarono in altra città ad abitare , 
e quella come fi chiamaflè dice Muratori**. Correvano ^ 

40. anni > che la città di Centocelle , colle mura per terra » pjg.t». euvù!- 
e da gli abitanti fuggiti per timore de’ Saraceni abbandona- 
ta , era divenuta un deferto . I fuoi cittadini a guifa di fiere 
abitavano per li bofehi , e monti > e ne pur ivi fi tenevano 
ficuri . Penfava tutto dì il vigilantilfimo Papa Leone alla 
maniera di fovvenire alle miferie , e al bifogno di quelli fuoi 
fudditi . Ifpirato da Dio fece cercare un fito proprio per fon- 
darvi una nuova città , dove follè abbondanza di acqua , e 
comodo per mulini . Si trovò quello 12. miglia lungi dalla 
III Jdetta città di Centocelle , e però quivi con tutto vigore 
fu dato principio alla fabbrica delle mura» delle Porte, 

Chiefe» 
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Chiefe > e Cafe , e compiuto il lavoro , vi lì portò il Papa 
a vilìtarlo , e benedirlo , con ordinare > che tal città por* 
talTe da lì innanzi il nome di Leopoli . D’ elTa oggidì forfè 
non refta veftigio . E perciocché quegli abitanti col tempo 
dovettero tornare alla città vecchia di Centocelle però giu- 
ftamente fi può conghietturare , che il nome di Centocelle fi 
mutaflè nel moderno di Civitavecchia. E tutti gli altri autori 
poi concordono che S. Leone IV. Papa , acciochè il popolo 
Crifiiano abitante in Centocelle non più foflè depredato dagl’ 
inimici, come fpeflè volte foleva fuccedere , fece sì che da 40. 
anni, che quella città llava dillrutta de’ Tuoi muri, e derelitta 
da proprj abitatori , i quali per timore de' Saraceni abbando- 
nando le proprie cafe leguitavano a fare , come avevano fat- 
to , cioè come popolo incognito , il quale fu abbandonato , 
andava vagando abitando per monti e per bofchi : ne’ quali 
ancora per il timore dell’ inimici nè giorno , nè nòtte pi- 
gliava ripofo , nè veruna ancorché piccola quiete , confor- 
me alla umana confuetudine , potevano avere ; fiibbricafle 
una nuova città per mettervi il popolo di Centocelle in ficu- 
10 dalle incurfioni de’ Saraceni . Difcordano bensì gli autori 
circa la dillanza di quella nuova città da Centocelle , e nel 
nome di quella nuova città : Anallafio ed altri dicono efler* 
le Hate impollo il nome di Leopoli, e che 12. miglia fofle 
lontana da Centocelle ; Olllenio poi fcrive nella Geografia 
fagra alla pag- 7. che quella nuova città fi chiamaflè Ciucci- 
la : e Alberto alla pag. 3j. dice che Ciuccila è lontana 7. mi- 
glia , e più da Civitàvecchia . Turingio ha llimato ( ma fi 
crede che abbia prefo un groflb equivoco ) ne* fagri ferirti 
Vaticani part.a. cap-9- pag 482 cdiz- a- che quella città det- 
ta allora Leopoli , fia oggi Cornetto , fabbricata fin d’ allo- 
ra dalle ruine di Gravifce , e di Tarquinia , città illullri dell’ 
antica Etruria in quei contorni . Ma l’Anonimo di Ravenna 
nella Cronica Ital. fedi. xx. num. i 6 - parlando di Leopoli di- 
ce : Non fi riconofce alcun veftigio nelle noftre carte . Non 
diu tamen fermanfit , deferta oh varia incommoda , ut ideo in- 
coia Centumcellas regredientes dicerent ad invicem : Civitatem 
veterem repetamus : bine fafium ufu nomen Civitavecchia , 
ut re£lefua more animadvertit HolHenius in Quverium fng- 33 ' 

Gior- 
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Giorgi dice “ ; ma ottimamente avverte Olftenio ; negligen-* G'°jg> «f:* 
temente fi da Carlo di S- Paolo , fi da Cluvcrio confuìa la 
vecchia , e la nuova città di Centocelle : imperciocché del- 
la nuova fabbricata da Leone IV. ne rettone ancora delle ve- 
ftigia al fettimo miglio dal porto di Centocelle , e volgar- 
mente fi dice Cincelle • Da qui ne venne , dice Olttenio , che 
abbandonando gli abitatori Cincelle*, e andando all’antica 
città di Centocelle , il porto di Centocelle fu denominato il 
porto di Civitàvecchia . 

^ Papa Leone fuddetto benedì folennemente quetta città > 4 Giorgi &c. 
e portò molti doni alle Ghiefe che aveva in quel luogo fab- 
bricate . E fopra quefto , ed altre cofe a ciò appartenenti fi 
può leggerne più diffufamente nell’Anattafio , e nel Vignoli 
e nel Ciacconio alla vita del fuddetto Pontefice ; cioè come 
folfe Leopoli fabbricata e altro . Io per altro ftimo che dif- 
ferente fotte Leopoli in quel tempo da Cincella > e in luogo 
differente daquefte-fia ftata fabbricata la città di Corneto ; 
e ciò lo deduco dalla lontananza differente che ogn’ una di 
quefte aveva da Centocelle ; poiché gli autori dicono , che 
Leopoli fotte lontana 12. miglia da Centocelle , Cincella 7 , 

Corneto è io , ma ancora non fi può dare il cafo che quetta 
Leopoli avette anche il nome di Cincelle , e che Corneto di 
oggi fia ove era Leopoli ? E che quella diruta , che oggi fi 
chiama Cincelle avette allora altro nome e fotte altro picco- 
lo paefe ( ma bensì io ammetto poterli dubitare che quetta 
Leopoli , folle o dove è Cincelle diruta > o dove è Corneto , 
con la ragione che non vi fono altre vettigie di città vicino 
a Civitàvecchia , e parrai attai che fe Leopoli fotte Hata dif- 
ferente da quefte due non abbiali a trovar verun veftigio ) da 
tutto il fopraddetto fi comprende perchè la ferie de’ Vefeovi 
di Centocelle duratte fino all’Sdi. e da tal tempo lino al 935. 
ò 940. non fi vede ricominciare con tal nome ; bifogna 
dunque dire che detto popolo pattando nella nuova città , 
o fi foggettatte ad altro Vefeovo , o che quell’ itteflb Vefeo- 
vo poflèdellè il Vefeovato fra la vecchia > e nuova città 
74. anni o che morendo il vecchio Vefeovo il nuovo avette 
altro nome > o che per qualche tempo la città rettaflè lenza 
Vefeovo ; da quefto , e dall’ autorità deU’Anonimo Raven- 
nate: ^ 
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nate : No» diu tamen vermanfit , deferta varia ob ineommo- 
da efrc-comprendiamo cne il popolo andato nella nuova città 
di Leopoli durafle ivi a ftarvi in circa 50. anni ; poiché nell’ 
anno 936- incominciamo di nuovo a trovare la ferie de’ Ve- 
fcovi di Centocelle in un certo Valentino ; fegno che già il 
fuo popolo era tornato dalla nuova città alla fua vecchia 
città , e da quefto pigliò il nome di Civitas verus , e in vol- 
gare poi Civitàvecchia > come adeflb proverò nel num.i 

XV. "P ER dire adeflb come pigliaflè il nome di Civitàvec- 
Jt chia bifogna confiderare 1 c rimetterfi a memoria 
-Cluverio 1. 1. i nomi che efla avanti ha avuto , cioè * CemumcelU, aut Civi- 
4/’ Centumcellarum , aut Centumcellarum Civitas i Trajanus 

Portus ; fed Centumcellarum tamen nomen frius in hoc Trajani 
fortu evaluit : quum hanc apfellationem prater Plinium 'Junio- 
rem ac Ptolomaum , nemo memoravit . lllud autem nomen , fra- 
ter frafcripta itineraria ac Plinium junior em , Lampridius 
etiam & Servius Procopiufque ac S- Paulinus & Agathias . ac 
f/cundum hoc Aimoniut , referunt ■ Lampridius tn Commoda : 
Aufpicium crudelitatìs aptid Centumcellas dedit . S. Eutropius 
Paulinus de Marttani periculis , & liberatione : 

' Sic ifte > Chrifto blandiente , molliter 
Emenfus afperum mare • 

Longinquiorem portum ab Urbe adlabitur > 

Cui -Centumcellis nomen eft . 

At Gratis auflorìbus , Procopio , & Agathia , more ejus temporis 
elifo ( in Greco ) Centumcella , dicuntur : ut apud eiindtm Pro- 
iopium Vandilicar. ver. lib. ii. &Gothicar.lib. ni- & iv. item 
apud Agathiam lib- i- legitur Africa Vrbs( in Greco ) & apud 
Procopium Gothicar- lib- il. Italia oppida ( in Greco ) qua erant 
antiquis genuinifque nominibus Hippo Regius , Urbs vetus , 
Vrh falvia caterum Rutìlius eumdem portum bis defcribit 
verjibus i che già al n. la. altra volta riportai . 

Ad Centumcellas forti defleximus aulirò , 

■ Tarquilla puppes in ftatione fedent • 

Molk 
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. Molibus aecporeum concluditur amphitheatrum • 
Angudolque aditus infula fadta tegit . 

Attollit geminas turreis , bifidoque meatu 
Faucibus ardlatis pandit utrumque latus • 

Nec pofuiffe fatis laxo navalia portu , 

Ne vaga veJ tutas ventilet aura rateis. 

Interior raedias finus invitatus in aedeis, 

Inftabilem fixis aera nefcit aquis . 

E ripeterò : Inful* hiijus , feu potius duarum turrium in fx- 
tremis inJuU bine inde pofitarum , injìgnes extant etiam nunc 
reliquia . Mdeis autem intellìgit Rutilius , quas GrKci firn- 
reìxHf , ut fupra ad Populoniam etiam Strabo vocavit , ^ 
naipt» ailpellarunt . Nempe quibus fubducebantur in flationem 
naves '■ Romani ftia lingua Ccllas dixerunt . Unde ipG por- 
tai Centumcellarum co^nomen . Oppidani inde dicuntur A- 
gathU lib-i. ntrroxtXXttJOi ,qui latino ore formantur Centum- 
cellani . At , ut a Vercellis Vercellenfes , fic a Centumcellis re- 
fle latinorum formatione feceris Centumcellenfes , ut Aimonius 
in Francis rebus Centumcellenfes memorat Epifeopos lib. III. 
cap.cvii'i. Leone mlib.y. cap.wi. PetrumO’c- Óra veniamo 
alia fpiegazione ; già nel numero antecedente feci vedere che 
le incurfioni de’ Saraceni portando continui timori al popolo 
deir iftefla città, S. Leone IV. nell’ 854. gli fabbricò una nuo- 
va città , ed ivi lo mandò ad abitare ; ma dopo jo anni in 
circa, cioè nel 910. credo io perchè erano troppo lontani dal 
mare , o per altre caufe di cui a noi non è renata notizia , G 
fuppone incominciaflero a dire , perchè in que’ tempi G par- 
lava latino : * Civitatem veterem repetamus ; dicevano di vo- 
ler tornare alla loro vecchia città non folo detta così col 
nome di vecchia città per l’ antichità , ma perchè allora con 
quefto parlare volevano intendere:Torniamo alla noftra città 
ove abitavamo prima ; e da qui ne venne in circa 1’ an. 9 io> 
il nome di Civitas vetus , non chiamandola più indifeorfo 
famigliare CentumcelU . Cosi olTervò ancora il Giorgi , che 
dice; ma ottimamente avverte Olftenio eflèrG negligente- 
mente sì da Carlo di S- Paolo , si da Cluverio confuie la vec- 
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chia , e la nuova città di Centocelle . Della nuova fabbricata 
da Leone IV. ne rellano ancora delle veftigia al fetrimo mi- 
glio dal porto di Centocelle , e volgarmente (I dice Cin- 
celle ■ Da qui ne venne, dice Olilenio ,cbe abbandonando gli 
abitatori Cmcelle , e andando all’ antica città di Centocelle, 
il porto di Centocelle fii nominato il porto di Civitàvecchia. 
Così congetturò ancora il Muratori, come rapportammo nel 
numero paffato . Dunque fu detta * Civitas vetus ad mare 
infmm , zd efl , il luogo , il paefe , la città di Centocelle ad 
imitazione diTacito che diflc vetta ejì maceria : id- Amph. 
^rbs vetta la rapporta Cluverio nell’Italia antica tom.i. 
pag. 482. ( 'Urbs vetus è chiamata anche Orvieto ) da molti 
poi (ì è detta , e fi dice Centumcell* , Civitas Centumceilarum , 
e Centumceilarum Civitas, Centumcellani, Centumcellenfes , Cen- 
tumcellis : ma elTendofi in circa il fine del fecolo xi. ‘ inco- 
minciato a parlare corrottamente , da dove n’ è venuta la 
lingua Italiana , cioè dalla corruzione della latina , s’ inco- 
minciò a dire città vecchia . e poi negli anni feguenti cor- 
rompendoli più la lingua, Civitàvecchia , o Civitavecchia . 
Città vecchia così la nomina Leandro Alberti altre volte già 
citato pag. 32. CivitàVecchia la dicono Cluverio, e Muratori 
ne’ luoghi già citati nell’ opera , e Civitavecchia fenza ac- 
cento fopra all’ à la denomina Efchinardi • 

XVI. Q Arà però oranui tempo di dire cofa fia ftata Civit.à- 
*3 vecchia in tempo de’ Papi , cioè incominciando 
da Leone VII. Romano ( che incominciò nell’ an. 9 36. e finì 
nel 939., avendo già di alami altri Papi flati avanti di que- 
flo , come S. Cornelio I. che incominciò nell’ anno 2ja* fini 
nel 254. S. Silveftro I Pelagio 1 . S. Gregorio I. Gregorio IL 
Adriano I. Gregorio HI- Stefano 111 . Palquale I. Grcgoriol V. 
e S- Leone IV., parlato in quegli anni ove cadeva qualche fit- 
to delli medefimi appartenenti a CentumcelU ) e finire alla 
Santità di N. S Papa CLEMENTE XIII. felicemente regnan- 
te nel 1761. deferì vendo cronologicamente tutti i loro fatti 
appartenenti alla fuddetta città di Civitavecchia , e altre co- 
fe accadute in loro tempo in detta città , fiitte però da altre 
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perfone. Nell* anno dunque 936. fiorì Valentino Vefcovo di ”*• 
Centocelle. Ughelli di quefto dice: XL Valentinus covfecra- 
•oit EccUfiam S. MArìét in Miniane , ut habetur in narratione 
eontentionis ejufdem Ceìln edita ab erudito Mabillione in Itine- 
rario Italico tom> i-fart.%.fag. 57. IdperegiJJe conjicio adulto 
faculox- circa ann. 940. AbWmo poi nell’anno 960- una j4o. 
conferma di donazione fatta da Ottone Imp. di molti luoghi, 
e particolarmente di Civitavecchia che per extenfum darò . 

Joannes XIL, quem malis artibus, & adhuc impuberem 
Fontine iam Oignitatem invafilTe , Platina , Ciacconius in 
ejus vita , Baronius vero in annalibus • fcribunt , Berengarii t Armai, lo.to. 
tyrannidem iterum Italiam devaftantera haud ulterius ferrej|^^’t|;^ 
valens , ad Othonem Regem Legatos raifit , eumque hac 
conditione in Urbem evocavit , ut Legatis Apoftolicse Sedis 
antea juramento promitteret , fibi , Roraanxque Ecclefiae 
bona a tyrannis fublata reftituere ; cujus juramenti formu- 
lam fi cognofeere cupis , Gratianum , & Bironium ' con* ‘‘»- 

fule , qui fubdit . ’^oannes igitur male confeius de fua in Sedern e loco^'cu.'fub 
Apojìolicam intrufione , ab Ottone , quem vocat , exoptat , ut 
tamen antea volnerit , Jibi confultum effe . Praeftito igitur ab 
Ottone juramento , Romam pacifico adiit , Imperialique 
Dignitate fublimatus , nedum quae a Berengario fublata fue< 
rant Romanae Ecclefia: reddidit , verum etiam quae antea 
Pipinus , Carolus , & Ludovicus Imperatores Beato Petro > 

& Romanae Ecclefiae donaverant , fuo diplomate aureis lite- 
ris exarato , Romae in autographo in Arce 5 - Angeli , & in 
Vaticana Bibliotheca duobus exemplaribus aflèrvato , Baro- 
nio tette confirmavit bis verbis . In nomine Domini Dei Om- d Armai, w.io, 
nìpotentts Patrit , eb* Fila , Sphritiu San^i . Ego Otto Dei 
gratia Imperator Augufius , una cum Ottone gloriofo Rege filio 
nofiro Divina ordinante Providentia fpondemus atque promitti- 
musper hoc paSium confirmationis notìra Tibi Beato Petro Prin- 
cipi Apojtolorum , & Clavigero Regni Coelorum , é'pro te Vica- 
rio tuo D- "Joanni Summo Pontifici , ér univerfali XIL Papa , 
ficut a pradecefforibus veilris ufque nunc in vefira potejlate t 
atque ditione tenuiHij , & difpofuifìis > Civitatem Komanam 
cum Ducatu fuo , ér fuburbanis fuis , atque viculis omnibus , 
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CÌr terrìtorììs ejus montanis , & maritìmis , Utorihus , atque 
fortuhus y feu cun^is Cvitatìbus , Canellis , Oppidis > dr vicu- 
lis TufcU partibus , iiejì Portum , Centumcellas , Cerem , Ble~ 
dam y Marturiantm , Sutrium , Nepem , CaRdlum , Galli- 
fem y Ortem , Polimartium , Ameriam > Tudam , Perujtam 
cum tribus infulis fuis , idejì majore , minore , pulvenfim , * 
Namiam y &'Vtriculumy cum omnibut finibus y ac territoriis 
ad fuprafcrìptas civitates pertinentihus • Nec non Exarchatunt 
Ravennatem fub integritate , cum urbibus , civitatihus , oppi- 
di: y & CaRellis , qua pia recordationis domnus Pipinus , dr 
domnus Carolu: excellentijfimu: Imperator , fradecejfores videli- 
cet nofìri. Beato Petro Apoflolo , & pradecejjoribus vefìris jam- 
dudum per donationis paginam contulerunt ; hoc efl Civitatem 
Ravennam , dr JErniliam , Bobium , Cefenam , Forumpopuli , 
Forumlivii , Faventiam ,y Imolam , Bononiam , Ferrariam y 
Comaclum , & Hadriam , atque Gabellum , cum omnibus fi- 
nibus y territoriis , atque infulis terra , marique ad fuprafcri- 
ptas civitates per tinentibus > fimul & Pentapulim , videlicet A- 
riminum , Pifaurum , Fanum , Senogalliam , Anconam , Au- 
fimum y Humanam , Flefiin , Forumfempronii , Montefeltri , 
'Orbinum , dr territorium Baine n fe , Calle:, Luciolis , dr Eu- 
guhitiin cum omnibus finibus , & territoriis ad eafdein civitates 
pertimntihtis . Eodem modo territorium Sabinenfe , ficut a do- 
nino Karolo Imperatore antecejfore noflro B<ato Petro Apoflolo per 
donationis fcriptum concejfum efl, fub integritatem . Lem in 
partibus Tufcia Longobardorum Cajlellum Felicitatis , 'Vrbem 

veterem y Balneum Regi: , Ferentum , Viterbium , Ortem > , 

Martam , Tufcanam , Suanam , Populonium , Rofellas , cum 
fuhurbanis , atque viculis omnibus , & territoriis , ac mariti- 
mi: oppidis , ac viculis , feu finibus omnibus . Itemqne Almus 
cum infida Corfica , deinde in Suriano , deinde in Monte: Bar- 
donis , deinde in Berceto , exinde in Parma , deinde in Regio , 
exinde in Mantua , atque in Monte Silici: , atque Provincia 
Venetiariim , dx Iftria ; nec non & cunfìum Ducatum Spoleta- 
nnm , feu Beneventanum , una cum Ecclefia S. Chrijìinapofita 
prope Papiam juxta Padum quarto milliario . Item in partibus 
Campania Scrarn , Arce: , Aquinum'y Arpivum , Theanum , eSr 
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Capuani, ntaion pat rimonta ad potefìatem , & ditionem ve- 
Sìram pertìnentia , ficuti efl patrimonium Beneventanum , dr 
patrimonium NeapoUranum , & patrimonium Calabria fuperio- 
ris , dr inferioris . De civitate autèm Neapolitana , cum caRel- 
lis , & territoriis , &finibus, & infulis fuis fili pertinenti- 
biis , ficut ad eafdem refpicere videntur ; nec non patrimonium 
Sicilia , fi Deus nofiris illud tradiderit manibus ; fimili modo 
Civitatem Cajetam , & Fundum cum omnibus earum pertimn- 
tiis . Infuper offerimus Ttbi Beate Petre ApoRole Vicarioque 
tuo domno'ljoanni Papa , fìr fuccejjoribns ejus prò nofira anima 
remedio, nofìrique jilii , é" noHrorum parentum de proprio no- 
Sìro Regno civitates , & oppida cum pifcariis finis , idefi Reatem, 
Amiternum , Furconem , Nurfiam , Balvam , & Marfim , dr 
alibi Civitatem Interamnem cum pertinentiis finis . Has omnes 
fiupradiffas provincias , urbes , civitates , oppida , & caflella , 
viculos , (ir territoria , fimulque ér patrimonia prò remedio ani- 
ma nofira , drfilii nojiri , five parentwn nofirorum , ac fiuccefi- 
fiorum nofìrorum , dr prò cunfio a Deo confiervato , atqtie confier- 
vando Francorum populo , jam difla Ecclefia tua Beate Petre 
Apoflole , drper te Vicario tuo fipirituali patri nofìro donino fioan- 
ni Sumnio Pontifici , & univerfiali Papa , ejufique fiuccejfioribus 
ufique ad finem fiaculi eo modo confirmamus , ut in fino detineat 
pure , principatu , atque ditione . Simili modo per hoc nofira de- 
legationis pa£ìum confirmamus donationes , quas pia recordatio- 
nis domnus Pipinits Rex , drpofiea domnus Carolus excellentijfi- 
mus Imperator Beato Petto Apofìolo fipontanea volnntate contule- 
tnnt ; nec non dr cenfium , vel penfionem , fieu cateras dationes , 
qua annuatim in Palatium Regis Longobardorum infierri fiole- 
lant , five de Tuficia , five de Ducatu Spoletano , ficut & in fiu- 
praficriptis donationibus continetur , dr inter fianfla memoria Ha- 
drianum Papam , dr domnum Carolum Imperatorem convenìt , 
piando idem Pontifiex eidem de fiupraficriptis Ducatihtts , idefi 
Tuficano , fina aufìoritatis praceptum confirmavit , eo ficilicet 
modo , ut annis fingulis pradidìus cenfius adpartem Ecclefia Bea- 
ti Petti Apertoli perfiolvatur , Calva fiuper eofidem Ducatus nofira 
in omnibus dominatkne , dr illorum ad nofìram partem , & filii 
nostri fiubjeClione . Caterum , ficut diximus , omnia fiuperiits no- 
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minata ita ad veHram fartem per hoc nofìra confirmationis pa» 
fìum rohoramuj , ut in veflro pertnaneant jurt , principatn , 
étque àitiont , dr neque a nobis , neque a fuccejjbribut noflrh 
per quodlibet argumentum , five machinationem in quacummu 
parte vefìra poteflas imminuatur , aut a vobis inde aliquid fub^ 
trahatur de juprafcrtptis videlicet provineiis > urbtbui > civita- 
tibus , oppidis > caHris , vicuUs , infulis , territoriis , atqucj 
patrimoniis , tue non & penfionibus , atque cenfibus , itaut Hf- 
que tios ta falturi fimus , neque quibufliht ea facere •oolenribus 
confentiamus . Sed potius omnium , qna fuperius leguntur » idejl 
provincia , civitates , urbes , oppida , cafìella , territoria , & 
patrimonia, atque infida , cenfufque dr penfiones adpartemEc- 
clefia Beati Petri Apofioli , atque Pontificum in fitcratijjtma il- 
lius Sede refidentium , nos , in quantum p<^mus , defenfores 
ejje tefìamur , ad hoc ut ea in illius ditione ad utendum , & 
fruendum , atque difponendum firmiter valeant obtineri ; fiaìva 
in omnibus potefiate noflra , & filii nofiri , pofierorumque no- 
firorum , fecundum quod in palio , & conflitutionis ac promifi- 
Jìonis firmi tate Eugenii Pontifici s , fuccejforumque illius conti- 
netur &c. Omiflìs quibufdam aliis ad eletflionem Romani 
Pontifìcis fpedtantibus , nec ad rem noftram modo facienci- 
bus . Denique in haec verba clauditur Diploma • Hoc ut ab 
omnibus fidelibus Sanila Dei Ecclefia , & noiiris firmum efie 
credatur , propria manus fignaculo t & nobilium optimatum no- 
fìrorum fiubfcriptionibus hoc paltum confirmationis nofìra rob(h 
ravimus & btdla noflra imprejfione obfignari jujfimus • 

t Signum domni Ottonis Serenijfimi Imperatoris » ac fuorum 
Epifeoporuin Abbatum , & Comitum • 

■l" Signum Adaldagi Hamburgenfis Ecclefia Archiepifeopi . 
t Signum Hartberti Curienfis Ecclefia Epifeopi . 
t Signum Druogonis Ofiiaburgenfis Ecclefia Epifeopi- 
^ Signum Votonis Argentinenfis Ecclefia Epifeopi . 

■f Signum Otruvini Hilfensheimenfis Ecclefia Epifeopi . 

•j* Signum Landrucarti ìAindonenfis Ecclefia Epifeopi . 
t Signum Orgert Nementinenfis Ecclefia Epifeopi . 
t Signum Gezonis Tortonenfis Ecclefia Epifeopi . 
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t Sìgnum Hucbertì Parmenfis EcdeJU Epifcopi . 

4 Signum 'Vrcidonis Mutinenjis Ecclffi* Efifcopi . 

4 Signum Avtonis Fuldenjts Monajlerii Ahbatis • 

4 Signum Guntbarii Herolfesfeldenjis Monajiirii Abbatis • 

4 Signum Eberarti Comitis . 

4 Signum Guntbarii Comitis • 

4 Signum Burgharti Comitis . 

Signum 'Vtonis Comitis • 

4 Signum Cronratis Comitis • 

4 Signum Ernujles . 

4 Signum Thietheris , Ricdages , Liufen , Hartuvigens , Ar- 
nolves , Ingilthies , Burchartes , Retinges. 


Anno Domenica Incarnationis nongentefimo fexagefimo fecundo , 

Indiéìione quinta menfe Februarii , decimotertio ìie ejufdem men- 
fis , anno vero domni Ottonis Imperii invidifs- Imper- vigtfimo 
feptimo , fa(ìa e fi hac pacìio feliciter . Quam nos ex Baronie » Ànnal. io io. 
’ loco fupra citato delumpfimus . 

Nel 963. Adalberto 6glio di Berengario dichiarato Re 
d’ Italia s’ oppone col Padre alla calata d’ Ottone il grande 
in Italia , ma è colh'etto a fuggir or qua, or là, dopo è chia. 
mato a Roma da Giovanni Xll. il quale aveva incominciato 
ad attaccar lite con il fuddetto Ottone , e sbarca a Cività- 
vecchia; ed eccone fu ciò le parole precife . ^Così andava annali 
prendendo piede T incendio , quando eccoti giugnere Ccuro 407. cra°voi^.’ 
avvilo all* Imperatore , che Adalberto , invitato dal Papa , 
era giunto per mare a Civitàvecchia , e di là era paflàto a 
Roma, ricevuto con grande onore da eflb Pontefice Gio- 
vanni &c. Nell’anno 1015. troviamo Pietro Centocellefe il 
Quale in dett’ anno fedè nei Concilio Romano fotte Bene- 
detto Vili. L’ autore di fopra citato Ughello dice ; XIL Pe- 
trus interfuit Synodo Romana an. 1015. ex qua emerfit Benedi- 
ca Vili, frivilegium fruduarienfi coenobio conceffum cui fubfcri- 
^ . In quelli tempi i Turchi fi refero padroni di Centocel- 
le , o fia Civitàvecchia ; così dice il Buffi nell' iftoria parlan- 
do di Viterbo * . Al flagello della pelle non molti anni dopo en-ifTì iftomdi 
due altri ne fuccedettero , a mio giudizio , poco inferiori . 

Il pri- " 
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li primo fu , che ridi* anno 1023. eflendofi i Turchi refi pa- 
droni dì Centocelle , o fia Civitàvecchìa , fi diedero a fare 
fcorrerìe per tutto il patrimonio , e per tutta la maremma ; 
onde è che moltiffìme perfone fi rifugiarono in altri luoghi 
IOJ7. e città . Nell* an. 1037. Azo afiìftè al Rom. Concilio di Bene- 
detto IX. Ughello , o fia Coleti nell* aggiunta all* Ughello 
to.ro. ove ho prefo ì Vefcovi antecedenti > dice ; XIIL Azù 
dM.1037. in Concilio Romano , in quo Andreas Perufinus Epifco^ 
pus cedìt jure omni in monaHerìum S. Petri , ut apud ’Vgheh 
a Gioi-fv tom.i‘ * L* ifteflb Vcfcovo era ancora nel 1049. "cl qual anno 
^ fottofcrifle al Sinodo Romano di Leone IX. e quello fi rac- 
^‘^‘’’hc49. coglie dalle fue fottofcrizioni mefle fuori dal Mambillone . 

Nel 1077. 1 a Conteflà Matilde donò a Papa Gregorio VII. due 
provincie cioè quella di Liguria , e Tolcana ed eccone la 
prova . Bulli iftorias di Viterbo pag. 46. Ora però farà be- 
ne , che fi avanziamo a ricercare da chi la provincia del 
Patrimonio , e conlèguentemente la città di Viterbo fofle do- 
nata alla Chiefa . 

1(^7- In propofito di ciò lafciandoda parte le tanto note dona- 

zioni di Carlo Magno , di Lodovico Pio » di Pipino , e con 
elle eziandio la pretefa più antica di tutte le altre , cioè quel- 
la di Coftantino il grande , dico colla comune degli Scritto- 
ri , che le due provincie di Liguria , e dì Tofeana , e refpet- 
tivamente con quella la provincia detta del Patrimonio colla 
fua Metropoli , nomata Viterbo , furono donate alla Chiefa 
dalla pia , e religiofa ContelTa Matilde » facendo di ciò par- 
ticolarmente teftimonianza Donnizzone.» Lamberto , e Leo- 
' ne Oftienfe , il cui continuatore Pietro diacono Callìnenfe 

, nel lib4. cap-4S./crive , che tal donazione fu fatta da Ma- 
tilde al Pontefice Gregorio VII. nell* anno 1077. per l’op- 
prellìone in cui la faceva vivere 1 * Imperator Errico IV. po- 
tente , ed aperto nemico della medefima , elTendo tali paro- 
le di Pietro diacono : Anno autem Dominici Incarnationis icrfy. 
Matilde Comìtijfa Liguria » ér Thufcia iram Imperatoris Hen- 
rici jìhi infeflz metuens , Liguriam , ^ Thufeiam provincias 
Gregorio Papa , & [ancia Romana Ecclejta devotijjìme obtulit . 
La qual donazione fu dalla ftclTa confermata nel giorno 17. 

di No- 
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di Novembre dell’ anno noi- nelle mani di S. Bernardo Ab- 
bate di Valle ombrofa , e Cardinale di S Chieià , datole per 
direttore da Papa Pafquale li- giufta l’ iftromento paflatone 
nel calvello di Canolla > il quale legge!! preilb il fiaronio , 
come anche nel fine dell’ opera del fuddetto Donniz2one ; 
venendo tutto ciò alTerito da Francefco Maria Fiorentini 
nelle fue memorie di cotefta gloriola Contefla pag.28$.a cui, 
per rifleflo della ibmma fua liberalità , come dice il Car- 
dinal Fgidio nell’ ilioria del xi i. fecole p. 15 r. Ecclejìa Ro^ 

' matta flus debet quatti ulli , vel Imptratorum , vel mortalium . 
Confermata adunque al fuddetto Pafqiule li. tal donazione ‘ 
e riflettendo egli che la città di Viterbo foflè fiata in ogn’ al- 
tro tempo città capitale , o Ila Metropoli , volle che la me- 
delìma eziandio la folTe di quella Provincia , che d’ allora in 
appreflb fu chiamata provincia del Patrimonio di S- Pietro • 
( Papa’Pafqnale li vifle dall’anno 1099- fino all’anno 1 1 18.) 
elfendone tali i rifeontri che fpecialmente fe ne hanno nel 
palazzo Confervatorale di Viterbo con una ifcrizione . Si po- 
trebbe fupporre , che avendogli donato la provincia di To- 
feana v’ entralTe anche Civitàvecchia ; ma perchè quella fup- 
pollzione pare elTer contraria a quello che al nu. 13. abbiamo 
affermato cioè che del 727. Civitàvecchia , e altri luoghi 
palfallèro in dominio de’ Papi ; dirò che può benilfimo fulTì- 
flere quello che ho detto nel num. 13. E ancora cheCività- 
vecchia già rovinata da Mori , faccheggiata da Saraceni &c- 
fblfe fiata data da’ Papi a qualcuno , il quale tempo dopo 
‘o per denari , o ^r protezzione', rifpetto alla giurifdizio- 
ne , la mettelfe fotto il dominio della ContelTa Matilde : tut- 
to ciò fia detto ferapre dubitativamente . e colla fola ragio- 
ne che in altri luoghi avendo provato effere entrato il luogo ' 
di Centocelle nelT’ Etruria, o fia Tofeana , anchc^adeflb 
potrebbe darli il cafo che in efla provincia foflè comprefa . 
Abbiamo nel 1093. Riccardo Tofeano ; cosi ne parla Nico- 
la Coleri autore di fopra citato : Riccharius Tufeanus , Ceti- 
tumcellkus , & Bledaaus èrat antiftitts an. 1093. Dunque in 
circa quello tempo fi può dubitare che Civitàvecchia paflàC- 
fe ad unirli alla Chiei'a di Tofcanella*( era Papa Urbano li. 
Francefe ) poiché dice l’ autor Domenico Giorgi già altre 
• N * , volte 
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volte fopra citato della Catedra Epifcopale della Chiefa dì 
Sezze alla pag.30. parlando pel Vcfcovato di Civitàvecchia ; 
Conjmfta dtmum e fi Ecclejùi^ufcanenji , quod nos docet inferi'^ 
pio A D. 1093. Principe Ttt fcanenfi , ubi Riccardus Prd- 
ful Tufcanus , CentumceUicus , & Bledanus legitur . Pirata- 
rum excurjtonibus fapt expoftta fuit . Bifogna dunque dire che 
Riccardo di fopra nominato non fu Vefcovo reCdente in 
Centocelle, ma fu Vefcovo refidente di Tolcanella, enei 
medefimo tempo di Bieda , e Centocelle • £ queft’ unione la 
fuppongo fcguita, perchè la città di Civitàvecchia fi andava , 
per le difavventure patite , riducendo quali a niente . ‘ Ri- 
porto qui adeflb del 1090. una copia d’ una carta Farfenfè 
favoritami dal già altre volte nominato in quell’ opera eru- 
dito P. Galletti Romano Monaco Calfinenfe Scrittore Lati- 
no nella Biblioteca Vaticana , d’una donazione fatta di Ci- 
vitàvecchia , come dall’ annelfo foglio fi legge . 

.. : SAXO COMES 

Q uia fùperna largiente clementia totius mundi regimen 
conceditur hominibus> & homo homini praeponitur, ic- 
circo imago imaginis Dei conformata laudem & gloriam & 
honorem creatori fuo exhibeat ex quocumque in hoc mun- 
do polfidere cernitur ab ilio, & per illum credatobtineri pof- 
fe regere & defenfare . Quifquis enim fuis viribus le fuaque 
tranlitoria omnia putat fubfiftere , amens & excors efficitur 
atque omnibus fuis ad nihilum redadlis perit, & ejus concu- 
pifcentia omnis ■ Quapropter annitendum eli òmnibus in 
Chriflo renatis òc in eum credentibus , fcilicet poteflatibus a 
Deo conllitutis , & ceteris inferioris ordinis , ut totam fpem 
fuam domino committant, & praefentis vitae fragilem curfum 
ita tranfire ftudeant.ut Dei mifericordiam.quam propriis non 
merentur a«5libus,fanAorum tamen omnium & precipue ma- 
tris omnipotentis regis obtineant precibus • Cujus rei. gratin 
ego Saxo comes filius comitis Rainerii ex piaecepto & judicio 
patris mei, qui dum adhuc viveret, mecum propria raanu fua 
roboravit coram multis militibus fuis , quibus praecepit hujus 
fat^i telles 6c defenfores fieri , fcilicet Cazulo & Rainerio de 
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Mazano & filio ejus Rodulfo & quampluribus aliis concedo 
per te venerabilem abbatetn Bernardum monafterio Phar- 
pbcnfi S. Dei genitricis femperque Virginis Marie pofito in 
territorio Sabinenfi medietatem Civìtatis Vecde ex integro 
cum omnibus (ibi peitinentibus intus & extra videlicetdo- 
mos cafas cafalina terras cultas & incultas prata (ilvas fon- 
tes & rivos portum & rcdditus ejus , Ecclefias, monafteria 
omnia cum ceJlis fuis . Excepta Ecclefia S- Luftri & quae at- 
tinent qaam pater meus tradidit in fandto Angelo fubripa . 
Reliqua autem omnia praedidta & dicenda (ìcuti a pa- 
tre meo vivente & me confentienteóc tradente fufcepilli cum 
tuis monachis ideft Azone Calvo & Azone Teutonico 6c 
aftantibus prxnominatis viris in camera Civitatis Cadellane 
ubi infirmus jacebat in fponte mea nulloque cogente fed Deo 
admonente prò remedio animarum noftrarum & parentum 
noftrorum (icut fupra di<5lum eft largior concedo & trado 
preifttam medietatem Civitatis Veccle S- Mairi Chrifti Ma- 
. rie ad augumentum jam diótì monaderii prefèntibus mona- 
chis Rodulpho Mauro Prepofìto de S. Andrea &c Benedicdo 
Marchifano ut perpetualiter habeat pofEdeat de teneat libe- 
re de abfque ulla commociooe. Si vero quod abfìt ego aut ali- 
quis heredum meorum indindtu diabolico contra idud do- 
num venire temptaverimus malediétionis Jude participes (ì- 
mus animas nodras abforbeat inferior infèrnus Ananie de 
Saphire confortes (imus mcrccdem Dathan de Abyron fu- 
feipiamus eterno igni Baratri concremari mereamur cum 
omnibus illis qui contrarii eife voluerint S. Marie in hac lar- 
gitione . Infuper fpondeo me de meos heredes compoEtu- 
ros C libras auri oorizi E contra idam cartam in malum ob- 
viare conabimur . Ut autem omnium morialium dedruatur 
hujus fcripti contraditìiio de inimicorum EccleEe S- Marie 
Dei genitricis confundatur nociva locutio Egnum fan(5te 
Crucis manu mea fubrcrìpfi ad corroborandam perpetuam 
traditionem iltam . * ■ 

Ego Saxo cornea 

t Ad ultimum vero quofdam de fidelibus meis tedes eflè 
volui qui tedimonium darent veritati . Et duos de fidelibus 
predk^ moaaderii illic adjunxi . 

N 2 ' tJ-co 
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t Leo filius Rainerii de Vico de Marina teftis . 

Guerre filius Johannis de Valerino . 

■j* Garbuncellus de fenioricSto & Johannes de HugoUno 
Sabinenfis hujus rei rogati tefies ■ 

t Ego Johannes legaliter ordinatus notarius & rogata 
comitis Saxonis & teftium fupradidlorum hanc cartam fcri- 
pfl & manu mea roborayi . Anno ab inearnatione Domini 
noftri Jefu Chrifti mlxxii. menfe Julii indidl. x. & refidente 
Alexandre Papa in fede beatilllmi Petri Apollioli • •• • 

SAXO COMES • ‘ . 

I N nomine Domini noftri Jefu Chrifti anno Deo propofi- 
to Pontificatus domni Clementis fummi Pontifici & 
univerfalis terti Pape primo • Et imperante domno HeinrU 
co a Deo coronato fummo Imperatore anno primo Imperii 
ejus menfis Apritis die xxix. indieft- yii. quia primi hominis 
exigente culpa in omnibus fucceflbribus fuis fuie mors prò- . 
pagata» iccirco vifum eft Icriptoribus ac prudentiftìmis viris’ 
ut per fcripta cemmendarentur memorie futurorum quic- 
quid tradlaiTtur per definitionem prefentium ; Qiia propter 
ego Gregorius judex notum facio omnibus Deum colenti- 
bus'quod Saxp comes filius Rainerii Saxonis cotnitis filii fecit 
cartam de medietate Cirntatis Vetule in Ecclefia S. Marie fu- 
per fluvium Pharpha polita ficut pater ejus Rainerius prò 
remedio anime fue conceflìt per Bernardum abbatem Phar- 
phenfis coenobii ad proprietatem prediale Ecclefie • Tutn 
'interveniente fiumane firagilitatis cupidiute idem Saxo ce- 
pit charte quam fecerat contradicere & contra abbatem li- 
tigare quod dum viveret ufumfìiidhis terre illius fibi debe- 
bat retinere • Hujus rei obtentu tanta inter eos orta fiiit con- 
tentio, ante prefentiam Imperatoris Heinrici hujus litis per- 
iata fuitdifeeptatio • Tunc exprecepto augufti & fub han- 
no ejus legali obligatione ftatutus luit terminus defiìnitio- 
nis iftius • Termino itaque ftatuto utreque partes cum judi- 
cibus de advocatis ad piaci tum facientes paiate fuerunt ve- 
rità tem decernere fed ailènfu, imperiali & multorum pru- 
deotium hominuxn falubri confilio adtum eft ut amicabiii 

com- 
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compofitìone prefatus comes fpontanea voluntate refùtavit 
S. Marie & ejus abbati Bernardo prefentibus fubfcriptis judi- 
cibus totam ipfam medietatem prenominate civitatis cum 
ufufrudliu fui & cum Ecclefiiis fuis omnibufque pertinentiis 
ficuti pater ejus vita comite tenuit & Ccuti per cartam_r 
quam ipfe fecerat legebatur . Infuper-etiam obligavit fe 
Uiofque heredes quod neque per fe ncque per aliquam pcr- 
fonam ab eb fubmifla de predidlb rebus que fuperms legun- 
tur quis & ipfe refùtavit liteni aliquam quocumque tempo- 
re adverfus predidtura monafterium Pharpheniè vel abbati- 
bus aut fervitoribus ejus movere temptaverint . Quod fi fe- 
cerint aut aliis litigantibus ipfi jure & legaliter non defen- 
. derint fcilicet quod jure facere poteft centum librar Papien* 
fium denaribrum nominati S- Marie monafierìi. abbatibus 
coraponant . .Infuper etiam refutatio & definitio ita ftabilit 
& firma remaneat . Adtum Civitate Romana apud Capi* • 
tolium. -, - . , ■ 

. Signum t manus fupradidi Saxonb comitb qui hanc car- 
tam deifinltionis ac refutationis fieri rogavit . 

, f EgP .Guilielmus judex fieri Palati! interni & fubfcripfi . 
jf Ego Johanhe* judex fubfcripfi . 

Senioridtus judex domni Imperatore ibi fui . 
t Ego Dritto judex interfui . , • ' 

t Caro Urbane, caufidicus prefetture quia interfui fub* 

, fcripfi, 

t figo Cencius Urbe caufidicus hoc tranfatlionis initm* 
raentum confirmo • 

t Signum manus Sarrameini a fantto Eufiatio tefiis. 
t Signum manus Garbonis de Gregorio Latro teffis , 
t Signum manus Aflaldi filii Aftaldi teflis . 

. t Signum manus Gregorìi Adulterini teftis . 
t Signum manus Horrigenl a fantto Eufiathio • 
jf Ego Gregorius S.R.E. Scriniarius atque judex qui fupra . 
^riptor hujus ebarte poli; tefiium fubfcfiptiones Oc 
-traditione finivi compievi 6 c abfolvi . " ' • 

Nel Pontificato poi di Celefiino IH* che incominciò nel 
1191. e durò fino al 1197. fu unita la Chiefa di Civitàvecchii 

. alia 

• • 
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alla Chiefa di Viterbo ; Centumcellarum Cathedram gUfcenti 
Viterbìevfi unitam effe una, curri Bleda , e*r Tufcanella fupra vi- 
dimus eum %^ghtllo i>fr xu- fécultim ■ Verurn non continuo pofì- 
quam ex ti fa e fi urbs ijìa , ejus Epifcoporum filtntium coepit : nam 
ante annum adificata nova urbis a Leone IK quam Leopolim ap~ 
fcilavit , 854. Dominicus Centumcellis fubfcribebat Ro-- 

mano Condito : eaque propter Anonymus Mediolanenjìs, qui majo- 
rem ejus antiquitatem acceptam refert Carolo a S- Paulo , dum 
Adriani tantum ’atatern jam memorat , fubditque Maurorum 
vajlationem ex Annalibus Bertinianis anno 813., videtur non re- 
(le credidijfe inde Epifcopalis dignitatis JhpprfJf^ atatem de fumi» 
nam omnium prìmus Caleflinus 111 - eam unìvit Viterbienjt exe- 
unte fattilo xii. ut diihm fuit : Cenni Concilium Lateranenfc-^ 
Stephani lll.^A dcclxix mine primum in lucern editum ex an- 
tiquijjimo Codice Ptronenfi MS nongentcrum annofum & dica- 
• tum SS. D. N- CUmentt 'XU- P. O. M. opera & Rudio Cajetani 
Cenni Roma ex rypographia Vaticana 1735. in DiJJertat. cap 3. 
nuin- i^pag. 8. e nella rnedrfima cap. 4. num- il. pag 106. . . . .• 
ano Epijcopo Centumcellarum: af equi nullatenus potili exrfihujus 
nominis principium . ut antiquata buie Jedi darem integrum 
antiRitem centtim viginti poR annoi Martini fucceljbre,ii , qui 
anno 649- interfuit Concilio Lateranenfi : eum quippe diiiturnum 
. aliud fuccejforim JHentium excipit ufque ad Petrum qui adeR 

iii(. Condito Eugeniì li ' In circa al 1126- accadde che Civitavec- 
chia , e altri paefi fi erano levati , e fottratti dal dominio de’ 
Papi : ma qui dirò che fra queft’ anni cioè nel 1127- per la 
pace feguita fra i Genovefi , e Pifani , e molto in difeapitò 
di quefr' ultimi , * fi credeva da vincitori che i Pifani fi fareb- 

* bero 


1 Io ciò folamente come fu meflb 
nelPavvifo, una breve notiria_j 
ielle Bolle, ColUtazioni, Brevi , 
Chirografi , Mptì proprj , £ 4 itti , 
c altre cole d<!^ Papi , e fùoi noini- 
Bri, appartenenti a GivitiveccKia, 
odove elTa fia nominata; mentre 
fe lucitti le volefTe ytr extenfum,, 
io darò tutte quelle che ho appref* 
io di me , e fì pregarà la Santità di 
M. S. feiicememe regnante acciò 


conceda licenaa di eflrarre tutte le 
Tuddecce cofe de’ Papi &c. e altri 
monumenti inediti a lei apparte- 
nenti, che llanno nell’ archivio Va- 
ticano , e maggiormente in quello 
fegreto di Calte! S. Angelo ; ma bi- 
fbgna che detta Città per via di 
afl'ocaaione , o di altro modoTup- 
plifca alla.lpela che vi vorrà per le 
copie , (lampe , ed altro &c. 
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bero fpont&neamence abbaiati . Ma tutto T oppollo ne av<» 
venne , mentre con molti legni da guerra i Pifani fi diedero 
a feorrere per mare per danneggiare ,le navi, e riviere de’ Ge,. 
novefi vQÌiefti parimente ben premuniti del tutto con i5. 
ben armate , e veloci Galee furono pronti ad infeguir gl* ini. 
mici ed avendogli raggiunti alle colle di Sicilia diedero lo- 
ro la caccia in fin fotto Meflina . Il General de’ Pikni , tro- 
vandoli affai minore di forze , e però inabile alla battaglia » 
ftimò di poterli falvare con l’ajuto de’Mefflnefi; e fece sì, 
che tratte a terra le navi con le debite cauzioni sbarcò le mi- ‘ 
lizie . Smontarono altresì li Genovefi ne’ borghi della città ; 
ove con tal furore attaccarono gli avverfarj , c con tal forza 
gl’ incalzarono , che gli obbligarono a ritirarli fino al. palaz- 
zo del Re ; nel qual cieco combattimento , contro l’ inten- 
zione del capi tao .Genovefe , i borghi rollarono in gran par- 
te faccheggiati . Stavano altresì i vincitori per metter fuo- 
co a’ legni de Pifani ; ma in quella fopraggiunto il Re ftet 
fo con le fue guardie , *effì tocchi da riverenza fi rifiettero ; e 
facendo feufa del dilordine , nato da impeto di giufto fdegno, 
non da mala volontà contro de’ fuoi fudditi , in'ricompenfa ' 
de* borghi danneggiati , lafciarono a’Meflìnefi tutta la pre- 
da in quel facco raccolta . Così con più guadagno di ripu- 
tazione , che di Ipoglie • l’ armata vittoriofa fece a’ luoi 
porti ritorno. E i Pilani andando Tempre di mal in peggio , 
ebbero^a gran mercede , che Papa Innocenzo IL ( venuto a 
Fifa ) s’ offeriffe me'diatore di pace , che fii ivi fermata coll’ 
intervento degli Ambafeiatori Genovefi , colà chiamati dal, • 
fanto Pontefice ( adeflb veniamo a noi cioè a dir di Civitàvec- • " ì 
chia ) * in ricompenfa del qual beneficio ambe quelle Repub- « Fortùito.^' 
bhche unite infieme le forze, ricuperarno nell’ anno 1131. 
alla Sede Apoftolica Civitàvecchia , e altri luoghi fottrattefi 
dall ubbidienza di quella • O pure come fcrive il Muratori 
nel tom.6. degli annali d’ Italia alla pag.43<5- nell’anno i x 33. 

(non 1 132. come di fopra dicemmo ) *’ addolcito alquanto z 
il verno pafsò in Tofeana il Re Lottario , e a Calcinai , ò fià 
Calcinaja nel territorio di Pila fi abboccò di nuovo con Papa 
Innocenzo. Marciò di poi per la Ilrada Regale fino a Vi- 
terbo , dove arrivato ancora per la marittima il Pontefice v 

«’in- • • 
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I* inviarono pofcia unitamence per Orta , e pel territorio del- 
. la Sabina e di Farla fino a* Roma .'Da 'che furono vicini a 
Roma , fi accamparono preflb a S. Agnefe , c in qucl'luogo 
ebbero una vifita da Teobaldo prefetto di Ronu , da Pietro 
Latrone ( e non Lèone come ha il tefto del Baronie ) e d’ al- 
tri nobili Romani del loro partito . Entrati finalmente in Ro- 
ma fui fine d’Aprile , Papa Innocenzo II. liberamente prefc 
alloggio nel palazzo Lateranenfè , e Lottario con le fue gen- 
ti' nei monte Aventino . Buona parte allora de* Romani u di- . 

* chiarò in favore del legittimo Pontefice ; ma non lafciò per 
» quefk) TAntipapa Anecleto'co* fuoi a'dèrenti.di tener faldo 
Caftel S. Angiolo con la bafilica Vaticana , ed altri’ fiti forti 
di quella.città , colPandare intanto inviando Ambafeiatori 
al Re Lottario , pregandolo di voler dar luogo fenza guerra 
ad un efame canonico delle fue ragìori , è di quelle d* Inno- 
cenzo , con efibìre ancora oftaggi , e fortezze .in depofito . 
Ma i fatti non corrifpondevano alle parole • Nè LottarÌ9 
aveva condotto feco tali forze da poter mettere coftui al do- 
vere . Non più di due mila* cavalli Icrivono alcuni ch’egli 
aveflè di fèguito Vennero bensì in ajuto del Papa con otto 
Galee i Genovefi ; con altre ancora v* accorfero i Pifani ; e 
prefero Civitavecchia con altri piccoli luoghi ( fuppongo io 
che quelli paefi , fra quali Civitavecchia fi foflèro gettati dal 
partito deU’Antipapa ) ma nè piir quefto baftava a fnidar 
. ‘ l’Antipapa ben fortificato da molti nobili Romani fuoi ade- • 
reati &c. ^ • 

w 

t ** F»* di Crifio d* Urbano IV. Papa li. 

SuUcflan<LTaP^ d'i Michele Paleologo Grecò Imperatore IV. 

Ioni Àiil’ MDO - 

Papa Urbano eflèndofi ritirato a Cività vecchia per re- 
ilaurarra , e farla abitare , mentre attendeva quivi a fabbri- 
* . «he di Chiefe , e di cafe , chiamò i Cardinali a configlio fè- ' 

^eto , e comunicò loro il penfiero che aveva di levar con 
Tarmi il regno a Manfredi > ed ìnveftir di quello fiato Cariò 
Conte di Provenza fratello di S. Lodovico , eh* era allora . 

, tenuto per il più vàlorofb Prencipe d* Europa : il che eflèn- ; 

'"do fiato approvato da tutti , fubito Urbano fpedì in Fran- 
• eia l’Arcivefcovo di Cofenza a trattar quefio negozio col Re* 

accio- 
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acciochè non folamente induceflè il fratello a pigliar quell' 
imprefa , ma l’ ajutaflè egli ancora con ogni fuo potere , an- 
dò l’A rei vefcovo , e Teppe negoziare in maniera , che l’uno 
e r altro accettò il partito • Quello fe. molto onore alla no» 
lira città , poiché il fuddetto Pontefice ivi abitando pensò a 
un fatto così grande , illuftre ,• e memorando . Poi fopra al 
fuddetto Manfredi ci rapporta il Muratori nel tomo 8. 
Rerum Italicarum alla pag- 9o6. cap.vii- Pofì hoc Rex ipfe 
Manfredus , quem Papali j curia , et/i per fe calcare non valeat , 
diffamare propter ingratitudinem merito lacejjita contendit , cui 
t empori s etiam , & rerum eventus invidi* zelum quotidie Jua 
crefeente felicitate concumulant , citatur ad prafentiam domini 
"Urbani Summi Pontifeis , citatione videlicet publica , ut ejl 
moris , qu* alloquio tantum Papalis pradicationis expreffa , (jr 
infcripta cedulis affixis pr* foribus majoris Ecclejì* ^rhis vete- 
ris > ubi tunc Seder Apoflolic* morabatur , ai eundem Regem 
nec literarum , nec nuntii alicujus , cum non confueverit hoc Ec- 
clejia facere , vijione pervenit . Cumqtie nollet Rex ipfe fuper hoc 
de arroganti* fu* contumaci culpa videri culpabilfs , quem Po- 
falis Curia temporis opportunitate captata fatagebat in quantum 
poterat , & debebat , infami* nota laceffere ; Nuntios fuos ad Se- 
dem ApoRolicam confulta deliberatione pramijit . Et quia jam 
Ecclejìa traflatum cum Karolo , filio Regis Francia » provincia 
Comite per idoneos Nuntios de concedendo /ibi Regnum habuerat , 
Rex Manfredus credens pracavere futura , prater mores , qui- 
bus erat imbutus ab ipjìs cunabulis , fe humilians , per nomina- 
.tos Nuntios fecit Simmo Pontifici fupplicari , ut ex quo ipfe Rex 
perfonaliter jubebatur accedere , de fecuro , O* habili loco , in quo 
cumfamilia, & gente fua pojlet commode juxta fu* dignitatis 
exigentiam hofpitari , benigne fibi Pater Apojìolicus provideret . 
Paravit tamen fe Rex ipfe magnifice , ut, fi expediret , non folum 
curiale s , fed & poffet terrigenas , cafu accidente , ‘viribus fu- 
perare , ac ufque ad regni confinia cum maxma eqtutum , &pe- 
ditum comitiva proce/fit , quod ex vicinitate locorum poterat ha- 
bilius fuper iis Nuntiorum expeiìare refponfa , ibi de ulteriori 
procejfu , vel mora quod fibi melius expediret , confulta deliberei- 
tionepenfare . Cumque non deceret Ecclejiam , qu* procefferant de 
labifs Summi Pontificis, irritati, qui cum Comite Provincia, con- 

O cejfio- 
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<tjftcnis Regni oblatione fr^ambulu , cui fuper hoc non expedie- 
bat illudi , folemnem per Nuntios faciebat teneri traHatum » 
txtufantium pntdiUorum allegdtiones prò Rege idem Summus 
Pontifex non aimìfit : quia, duin Ecclejta noluit , idemque Rex 
potuir fedi fé reconciliare predici* , confiio , cìr fuafione quorum- 
dain Comitum , quos ipfe Rex. bonis nobìlium exulum non jurs 
prafecerat , quibus exulibus refìitui per Regem integre bona fus 
inter alia pacta Ecclefia contendebat , Rex pradicìus ipfius £c- 
clejia beneplacita parvipendn , nec annuit poiìulatis • Cum au~ 
tem po^modum vifus ejì velie fub exquifitis cum orniti diligenti* 
facìit Sedis ejufdem fe fubjicere voluntati , ejus humilitaterti.^ 
tunc repudiavit Ecclefia , qua fe fibi tempore congruo humiliare 
nequivit Sicque ipfum Regem , qitem novorum Comitum red- 
debant non recia confili* pertinacem , tanquam jam prafeitum 
ad malum Summus Pontifex excommuntcatianis vinculo innoda- 
vit • Cum igitur fuper hoc nihil fibi devotio fimulata prodeffet , 
quem de cetero nitebatur Ecclefia omni , qua polfet , impugnatio- 
ne concutere , repetit Rex frement cantra Ecclefiam partes Apu- 
Ha fic ligatus , ut circa alia ntgotiorum fuorunt fludia , & circa 
demoliendam Ecclefiam curar liberius fu* provifionis impendat» 
£ molto più del fuddetto £itto fino ai fine fi potrà leggere 
nel fuddetto autore di fopra citato • Nella vita poi di Nicolai 
Laurentii: volgarmente Cola di Rienzo detto ; dal 1327. 
fino al I3$4- riportataci dai Muratori nel tom-j- dell’ antichità 
Italiane del mez.z.0 tempo alla pag-4^9 fi legge intorno a Cività- 
vecchia ; e fono parole deli* autore di quel tempo . Poiché 
lo prefetto obbedio > e alTenno la Rocca di Refpampano , ini 
contenente li fo raflènnato in Maretima lo fuorte & opulen- 
to Caftiello di Cere ; puoi Monticielli di prieflb a Tivoli , Vi- 
torchiano da prieflb de Vitervo > la Rocca di Civitàvec- 
chia canto mare , lo Piglio in Campania > e Puorto canto 
tevere &c. 11 traduttore poi , o fia quello che fpiega dall* al- 
tra parte mette • ^mm prafeéìus ad mandata tribuni venif- 
fet » & Arcem Refpampani reddidijfet , illico opulentum ac mu- 
nitum Care Caftrum Tribuno ipfi eteditionem fecit . Inde moiu 
ticulumjuxta Ttbur , Vetorcanum prope Viterbium , Arx Civi^ 
tatis Veteris fecus mare , Pilium in campani* , & Portus fecus 
Tiberini . Ciò fu in circa 1 * anno 132$. 11 medefimo autore 
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alla pag 495» ci dice : Guafìaro vigne , oliveta , arvori : ogni 
cofa mettce in mina . La gente fparlaTa de lo Prefetto . Ra- 
nieri de Buffa lo moleftava . Lo Prefètto corno Tiranno , du- 
biranno de fiei Gittati * beddefe mali parato . De liberato 
conjilio faniori mife lo fio capo in Uraccio e in gremmo de la 
Chiefa , renneno lo aiftruio ■ Renneo Vitervo , Orvieto » 

Marta > e Canino ■ Remaforelli Soje Calfella nettamente . 

Rcmafeli ancora Coineto , Cività vecchia , Relpampano &c. 

11 traduttore poi o fia quello che fpiega dall’ altra parte del- 
la pagina mette ; Vineas , olita , arboree , & omnia extemù* 
nio , ir devaflationi Jnpjfofuit • Vulgus PrafeUo ohtre 6 labat • 

Rayneriuj de Btijpi eundem molejìiis lacejjebat . PrafeSìus , ty- 
ranorum more , de Civitatum fuarum , civiumquefide [ufficia- 
nem animo concifiens , fejora fibi eventura effe fertimuit . Deli- 
berato confilo faniori fernet a<f fuum caput voluntati Ecclefia ni- 
tro commi fi , refìituens quod alienum eroi . Vit'erbium , *Vr- 
bem Veterem , Martham , & Caninum reddidit • Propria co- 
ltra omnimode fibi remanferunt . Petinuit etiam Cometwn , Cen» 
tumcellas , ir Refpampanum ire. 

L’anno di Chrifto 1264. d’ Urbano IV. Papa 
di Michele Paleologo Imperatore Greco III. 

11 fuddetto Urbano iftituì quell’ anno la folennità 
Sagramento detta volgarmente del Corpo di Grillo , che fi (Hci c Secolari 
celebra la quinta feria dopo 1 ’ ottava della Pentccolle , por- foni'dil^anno 
tando in procellìone il SS- Sagramento . L’occafione di tal 
illituto fu, che mentre il Papa era a Civitàvecchia ( volle dire 
Orvieto, e per equivoco credo* a interpetrato'Urlu vetus per 
Civitàvecchia } un facerdote di Bolfena dubitando della traf- • 
mutazione di follanza nel pane , vide miracolofamente con- 
vertirli tutta l’oflia in Sangue, ed infanguinargli tutto il 
Corporale , che teneva avanti , il quale fu poi portato a mo- 
ilrare al Papa cosi infanguinato ; onde egli allora iilitui la 
fuddetta folennità , fece riporre quel Corporale in Orvieto , 
dove tuttavia dicono che fi confrrvi . S.Tommafo d’Aquino 
compofe T Offizio per detta fella , che tuttavia è in ulo , e 
gli Orvietani fiibbricarono un tempio appolla per riporvi 
quella cosi grande reliquia . 

O 2 Ma 
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Ma intanto Papa Urbano effendo pafTato da Civitavec- 
chia ( quefto pure è come fopra fi crede sbagliato o equivo- 
co ) a Perugia , quivi già confiimato dagli anni , e dalle fa- 
tiche morì , avendo feduti tre anni , ed un mefe , e quattro 
giorni Pontefice veramente degno della fuprcma Sede . 

L’anno di Crifto irti- di Gregorio X- Papa I. 
di Michele Paleologo Imperatore XII. 

Annali Eccitila- II nuovo Re di Francia Filippo accompagnato dal Re 
Aicfs^Tailo' Zio partì colle fue navi di Sicilia portando feco il 

ni dcU'aii.AZui. corfK) del Padre . E giuto a Civitàvecchia , quivi sbarcarono 
pa°v.*^ ambedue i Re , e andarono a Viterbo , dove i Cardinali fta- 
»7i. vano a contratto fopra r elezione del nuovo Pontefice ; on- 
de colla prefenza loro furono cagione , che finalmente l’ ac- 
cordafièro tutti nella perfona di Vifconti Piacentino Archi- 
diacono di Liegi , Predicator famofo , il quale era allora in 
Afia ad animar quei foldati contro il Soldano d’ Egitto ; on- 
de fu necettario afpettar la Tua venuta ■ ' 

Promiflìo & obligatio Syndici Cattri Centumcellarum 
fuper Cenfu annuo quinqua^inta Librarum Papa- 
rinorum Romanx Ecclefice folvendarum , 
anno 1291. 

Mnrat. Aotiq T N nomine Domini , *men , Anno Nativitatis Dominici Mil- 
to*!. dinerì.*?. lefiino ducentejimo nonagefimo primo , Indizione IV- Pontifi- 
fi*. t 6 t- catus Domini Nicolai Papét IV. Anno III. Menjis'fanuani , die 
IL infrante . In prafenria mei Notarli dr tesìium fubfcriptorum , 
*Jacobus Saxi de Caflro Centumcellarum , Syndicus & Procura- 
tor Hominum dr 'Oniverfitatis di£ii Caflri , ad infrafcripta fpe- 
(ialiter confìitutus , coram venerabili viro Domino Nicolao Do- 
mini Papa Camerario dr Notarit perfonaliter confiitutus Inftru- 
mentum fui Syndicatus exhibuit , tenoris & contmentia infra» 
fcripta . 

In nomine Domini, amen. Anno Nativitatis ejufdetn—» 
AlCCXCi. tempore Domini Nicolai Papa IV die XXV. Menjìs 
Decembris , Indizione IV. Congregato Conjìlio /pedali & generali 
& univerfali Parlamenti Hominum dr %>niverfitatis Callri 

Cen- 
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CentumctlUrtm , de mandato difcreti viri Petri BaJJeii de 
he , Caflellani Caflri fepedi^ , ad fonum campana , (x vocem 
pracums , ut morii efì , ipfe Cafìellanut cum voluntate , attcfo^ 
ritate , atqne decreto difii Confila & univerfalis Parlamenti di- 
iìi Cajlrt , & di(Jum Confilium cJr Parlamentum cum 'Voluntate, 
auBoritate , atque decreto dicli Caflellani , fecerunt , conHitue- 
runt , 4Ìr ordinaverunt Jacobum Saxi de eodem loco , prafentent 
& fufcipientem , eorum Syndicum eSr Procuratorem & Nuntium 
fpecialem , ad petendum & fupplicandtim fanBiJfimo Patri ^ 
Domino, Domino Nicolao divina providentia Pa.pxlY. qnod 
Cafìrum Centumcellarum , qnod ad Romanam Ecclefiam perti- 
net fieno jiire , faciat immediate in temporalihus per ipfius Ca- 
meram regi ac etiam gubernart , ita quod 'Vniverfitas & Homi- 
nes diBi Caflri , ficut ipfius fubditi fipeciales , non teneantur » 
nec compelli pojfint , aliali , vel aliquibus aliis , nifi Camerario 
Domini Papa , qui prò tempore fuerit , vel Cafìellano > qui per 
Dominum Papam , vel ipfius Cameram ad cuflodiam & regime» 
dicìi Caflri fuerit deputatus , in temporalibus refpondere , lau- 
dabilibus ac approbatis confuettidinibus , & Batutis Hominum 
diBi Caflri , qua non fint centra honorem & jurifdiBionem Ro- 
mana Ecclefia , integraliter refervatis eifdem ■ Et ad ofiferen- 
dum & promittendum nomine 'Univerfitatis & Hominum ejuf- 
dem Caflri , & prò ipfis propter hoc fpecialiter venerabili Magi- 
fico Nicolao de Trebis Domini Papa Camerario , & Notarlo reci- 
pienti & flipulanti nomine ér vice Domini Papa & Ecclefia prò- 
libata , nomine Cenfus quinquaginta Libras Paparinorum , per 
eos vel ipforum Procuratorem annis fingulis infra quindenam a 
Die Nativitatis Dominica numerandam in perpetuim Camera 
ejufdem Ecclefia , ubicumque Romana Curia fuerit in Terrà ip- 
fius Ecclefia , cum effeBu folvendas • Si vero tadem Curia extra 
Terrea» refederit fupradiBam , prafatam pecunia quantitatem 
perfolvent Thefaurario Patrimonii per Ecclefiam ordinato , fal- 
vis & plenarie Domino Papa ó" Ecclefia Romana omnibus aliis 
juribus & jurifdiclionibus , quas in prafato Caftro ac ejus terri- . 
torio dignofeitur obtinert . Dantes df concedentes eidtm Procu- 
, ratori plenum & fpeciale mandatum , jurandi in animas Homi- 
num ^ fpteialium perfonarnm Univerfitatis Caflri pradicli, 
pradiBa omnia habere firma , rata » ^ ea integraliter obferva- 


Digitized by Coogle 


Ilo Istoria dill’ Ahtichissima Citta* 
re: fromittentts mihi Norario recipienti à" fìiptUnti nmlitc 
^ •vice Domini Papa tir ejus Camerarii , omnia & Jtngula fupra- 
di^ìa , & quicqiud in hac parte per eumdem Syndicum feu Pr»- 
ciiratorem ipforum a£ìum , promiffitm , & getìam exftiterit , 
feu etiam procuratum , feu obligatione & hypotheca omnium ho- 
norum %hiverfitatis ejufdem Cafìri , & fingularium perfonarum 
ipfus, feinviolahiliter fervaturos, ac etiam impleturos . 

A^um in Centumcellis , fuh Porticu fan^i ^acobi in Pla- 
tea Communi! , prafentibus Donno Leonardo Priore fannia Ma- 
ria de Valle de Centumcellis , Presbytero foanne Cammeo di^a 
Ecclejta , Domino Tancredo de Monte Cocozono , Alberto Domini 
Raynerii de eodem loco , Magiflro Cnzato Notarlo , Magiiìro 
Leone Notarlo , & Magiflro ^anne Simeonis , Recìoribus Terra 
fradicia , ‘facobuck Scolare fanali Nicolai , & Giliolo Petterio , 
tejiibus ad hac rogatis . 

Et ego Johannes Rubeus , olim Bartholomai , aiuloritate 
Alma TJrbis Prafecìi Notarius , & nunc dicli Capellani & ^ni- 
verjtraiis CaSlri pradiSii Scriba , pradiciis omnibus interfui p 
rogatus fcripfi , & publicavi , meoque figno fupra fignavi . 

%)nde ^acobus Saxi ejufdem Cafìri Cancellarius , Syndicus 
pralihatus ex vigore & aufloritate praferipti Syndicatus , pure 
oc libere , fecumque piena deliberatione prahabita , Syndicario 
^procuratorio nomine Hominum & 'Vntverfitatis Cafìri Cen- 
tumcellarum , per legitìmam flipulationem promifit eidem De- 
ntino Camerario Jìipulanti & recipienti prò Domino Papa &Suc- 
cejforibus fuis , & Romana Ecclejta , & qus Camera « ex nunc 
in antea dare eJr folvere cum effecìu Jìngulis annis eidem Came- 
ra , ubkumque Romana Curia in Terrà Ecelefia fuerit , alio- 
quin Thefaurario Patrimonii Beati Petri in Tufeia , inibi prò 
Romana Ecclejìa deputando « quinquaginta Libras Paparino* 
rum , infra quindenam Nativitatis Dominica , ad indicium 
percepta protecìionis & exemtionis ab eodem Domino Papa , vi- 
delicet , quod Hmines & ^niverjùas dicli Cafìri Centumcella- 
rum a jurifdi^ione ReHoris Patrimonii Beati Petri in Tufeia. p 
ejufque Officialium , qui prò tempore fuerint , fini exempri , & 
quoddecetero fuh tutela protefiione Camera Sedis Apojhlica 
fpecialiter permanentts p de juribus Ecclejta Romana debitis p ei- 
dem Camera dumtaxat > ^ nulli alii rejfpondere teneantur • Ac 

illum 
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illum recìpient fine contradicìione qualibet in Kelìorem , qui ad 
corum & d/ili CaHri regimen de Domini Papét confcientia fuerit 
per ramdcm Carnetam fpecialiter deputatus , Uuttabilibus con- 
fuetudinibus ^ Statutis Hominum ér ^niverfitatis CaHripr*^ 
fati non prajudicantibus jurifdidioni ac juribus , qua prafata 
EccUfia inCaflro pradiéìo , ejufque territoriQ plenarie obtinet^ 
prout pradtcìa Sedis Qamerarium fingulis annis corrigi (S ordi<- 
nari comigerit , referuatis eifdem , fecundum modum , & for- 
mam , quein , quam idem Domnus Papa in Apoflolicis Lite* 
r{s juper protecìione ac exemtione pradiiìis conficiendis exprimen^ 
dum diixcrit ve{ exprimendam . Infuper prtmifit Syndictis fupra^ 
dicìHS nomine , quo fupra , eidem Donino Camerario fUpulantt 
ér rfcipienti prò Domino Papa , ejufque Succejforibus , Romana 
Ecclffia , tir ejus Camera , quod quoties diiìum Commune cejfare 
comigerit in folutione , ut pramimtur , dilìarum quinquagin- 
ta Librarum Paparinorum , toties nonùne poena fidntis ipfit 
quinquaginta Lihris , alias quinquaginta Libras ' ejufdem mone- 
ta integre perfolvet Camera memorata . ^t^a omnia ^ fingula 
idem Syndicus noniine di^i Communis ^ eJr ipfum Commune prò- 
mifit attendere & obfervare facere , €3> ìntegrum adimplere , fub 
obligatione honorum omnium Hominum , ejr %)niverfitatit ejuf- 
dem Cafìri , mohilium ejr immobilium , prafentium dr futuro- 
rum , df fiib poena dupli diSìa quantitatis : qua poena foluta vel 
, non , nihilominus omnia & fingala , qua in hoc Infirumento con- 
tinentur , in fua permaneant fimiitate , Et ad majorem firmi- 
tatem omnium pradiSioruni idem Syndicus dr Procurator nomine 
ac vice fua , dr fingulorum Hominum pradi£la ‘Vniverfitatit , 
quorum Syndicus & Procurator exifìit , juravit ta^is facrofan- 
liis Evangeliis , omnia & fingala fupradiBa piene fine fraude 
facere attendere , obfervare fine fraude dr dolo . 

Adum apud ^rbemveterem in Camera , in qua pradi- 
eius Domnus Camerarius morabatur , prafentibus Fratribut 
Hugone dr Johanne Macarii Marefcedcis familia Domìni Papa » 
Domino Onufrio de Trebis Canonico Virdunenfi , Paulo Cafella 
de Reate , Borgarucio de Ptrufio ^ Magiflre^ohanne Draconit , 
*}ohanne Rubeo Notarlo Centumcellenfi , dr Ocìaviano RaynerH, 
, teflibus ad hoc rogatis . 

Et ego 'facobus Pifani de Viterhio , Apoilolica audoritate , 

& nane 
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nunc Camene Domini Pafte Notarius , framìjjìs interfut , ^ 
earogatus fcribere , fideliterfcripfi&c. 

Quid autera Pafarina pecunia fuerit , incompertum 
mihi fateor . Aut ab Infigni gentilicio ( nunc Arme appella- 
mus ) Senatoris , nomen inditum Denariis : fortaffis enim 
Anferculum , quem Papero Italica Lingua' nuncupat , ille prò 
Infigni gerebat . Aut ab ipfius Senatoris nomine aut agno- 
mine Paparone nobilem virum infcriptum reperio in Mufivo 
Romano fequioris «vi , quod Ciampinius «re incifum dedit 
tom. I* pag. 8a. Ufque ad initium f«culixiv. defiderantur 
Nummi juflu Romanorum Pontifìcum percuffi . Mirum ta- 
men foret , fi Bonifacius Vili, vir grandis animi neglexiifet 
illuftrem hanc fui Principatus pr«rogativam , quando Be- 
uediAus.XI. ejus Succeflbr jure hoc fuo ufus deprehenditur . 
Porro , ex quo in Gallias , atque Avenionem a Clemente V. 
Curia Romana tranflata fuit , novimus , tunc in primis a 
Summis Pontificibus fignatam fuifle pecuniam . Et quofdam 
quidem e Nummis ibi percuflìs fervavit nobis , publicique 
juris fecit Baluzius in Vitis Paparum Avcnionenfium’; quos 
propterea buie Operi in commodum Eruditoriim adjunc^los 
volo . Ad h«c Anno mdccxv- Xavérius Scilla Librum de 
Nummis Pontificai a Clemente V. ufque ad Clementem XI. 
Romanis typis impreflum edidit , nullo tamen addito eo- 
rum ediypo • Denìque Benedidlus Floravantes a me fupra 
laudatus argumentum hoc uberius- illuftravit altero Libro 
poli ejus raortem a Philippo fratre edito . Ex ejus labore Oc 
ego proficiens inde hauu , qu« vifa funt confentanea inftif 
tuto nieo . 

«mpi! . * dottilTìmo P. Nerini dice fopra a quella moneta . Hoc 
^ 12 %!,) altehim Abhatis munus gerentem Stefanum 
pag.iÌ4. ' ’ nomine , qui.condufforibus pràdicatorum agri Albani in loco > 
qui vocatur Oliati , legem addidit , quam diximus , fepulturtc 
in Alexiano Tempio . Is anno 1287. ex tejlamento ^ohaimìs de 
Papa ìegatum accepit LX. foììos proYÌCionoTum' prò annua pen-- 
fione , qua dehebatur ex bonis MonaHerii in hortis Prafetìis , 
efr X. libras provifonofum prò - uno calice , qui conHet X li- 
bris . Sed ex tabulis venditionis vinearum in Valla Arici» , & 
tmptionis bortorum in agro Viterbienfi, qua fit ah eodem Abbate 
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Stephano att- ia88. haud feto , utrum , nutà eo tempore Ubret Pa- 
parenorura ( nella nota poi 3 1 - fi dice : Papareni moneti genus 
haud infrequens in chartis fic- xiii. diflìnguendi tamen a Popu- 
linls de qiiìbus vid. Floren lllujì. par-i. c.j. ) haberent , dilucide 
explicari pojfe videatur • ^ua de re Muratorius &€• Ego autem 
kaheo tria tabularii nofìri a^ìa velutijìgna, qua licet omnino eia- 
rijjima non fint , videntur tamen pluriinum adimere vel obfcu- 
ritatis, vel erroris . Ergo in altero eorimdem aSlorum quod legitur 
in Append. »«m-XLVii. cuique fides omnis adhibenda , Jìc ponitur, 
fiorevos feu mavis florenos hxyii- una cum 0 fio libri s 

provipnorum ( nella nota poi 33. dice ) Provifinorum , quorum 
libramGrimaldus afìimat ad feuta duo&obol.^o.Vid. fub p’ì 99 > 
not 28. adaquajfe cccw.librarum Paparenorum, fed ex eo genere, 
quod minutorum erat ; in altera vero , quod efì in App. n. xtix. 
fiorenos xliy. adaquajfe librarum Paparenorum clxx. fum- 
mam . Hoc autem confìituto , commode , dr ad rationem inììitu- 
ta quétflionis , ut arbitror , vere explicatur , quanti libra Pn- 
parenorum minutorum fuerint . Videntur enim eo faltem tem- 
pore ‘ ‘fuliis , ut vocant , ferme quinque eonjiitifie ; fiquidemfio- 
renum fuliis viginti ( quanti plerique homines habebant ) afìi- 
maveris • Sed aliud praterea video fuìfie genus Paparenorum , 
quorum libras fingulas ad fummam ^uliorum duodecim cumfe 
mijfe pervenire conjicio ex inHrumento num. xiyi. in quo poni- 
tur , ducentas libras Paparenorum exaquaffe fiorenos cxxvii- 
fed de is fatis ■ Ma di quelli finalmente cosi ne parla l'erudico 
Sig. Abbate , oggi Padre de Magillris Filippino ■ 

* La più antica e forfè l’ unica menzione che s’ abbia di Magiftris 
Moneta Papale prima dell’ Epoca datale dal N- A. . vien ere- 
duta quella che trovafi nella formola di giuramento predato ^ 
dai Giudici ed Avvocati di Roma al Sommo Pontefice In- 
nocenzo II. , che riformando gli abufì della Curia > e de* 

Tribunali aflègnò per ciafeheduno di loro l’annuo dipendio 
di cento libre di Moneta Papale . Così hà certamente la for- 

P mola 


X S^i nunc Julii M Julìo ILTauli I roleni Mominabautur . Vide qua 
M Taufo IH. VùHtificibus nomine ir- I petrìme differuìt Clnrifs. Equet Vi- 
f ivate dicutttur , olim grofli , Se Ca. • dormi in floren, iìlufir. T, z. c- aj. 
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mola di quel giuramento pubblicata dal Baronio * , e alle- 
gata nella fleifa guifa da Giacinto Gigli * , e poi dal Fiora- 
vanti * , e da MonCgnor Garampi * , a riguardo che ivi fi fà 
menzione della Papal moneta . Nondimeno il Cardinal d'A- 
ragona che parla dello (lipendio afiègnato da Innocenzo'!!* 
agli Ufiziali della Romana Curia , e riporta egli ancora la 
fiiefia formola di giuramento, in vece' di Moneta Papale ha 
cento lire o l’equivaleqte di Danari Pavefi , centum librai, 
•vel valens denariorum Papienfium * . Così ancora il Panvinio 
che due volte riportò la medefima fbrmola cavata da un Co- 
dice ( lo fteffo che vide il Card. Baronio ) di Cencio Camera- 
rio nella Vaticana , dove inferita era la Vita d’Innocenzo li. 
non Moneta Papale , ma Pavefe notò . Innocentìus Papa a Se- 
ditionum turbinibuj quietus in pace multa praclara fecit • Nam 
annua falaria centum Papienfium monetse ’fudicibus , & Ad- 
vocatis 'Vrbanis de Fifco Jko conjìituit , ut bis fublevati aquius, 
ér quietius juridicendo , ér advoc'ando operam darent , ejufmodi 
tamen giramento prius ab eìs accepto * In nomine &c. ^ Nè vera- 
mente in Roma fi doveva far menzione alcuna di moneta , e 
Danari Papali , efièndo quelli abballanza conofciuti fenz’al- 
tro aggiunto col nome folo di Danari , come .fono chiamati 
femplicemente da Cencio Camerario , e altrove . Così nella 
mentovata formola di giuramento i Danari Papali fi dicono 
foltanto Danari , exceptis xeniis valentibus XÌl. Denarios , a 
differenza degli altri che furono chiamati Danari Pavefi. Co- 
sì ancora in Documento dell’anno 1074. il Doge di Venezia 
chiama la fua moneta ora folamente Denarios , ora Denarios 
mlìros ^ : dunque allorché in uno Stato facevafi menzione di 
foli Danari , s' intendeva la moneta propria che ivi fi conia- 
va • Quindi è che in Roma , e nelle Città della Chiefa tro- 
vanfi nominati Danari Lucchefi , Pavefi , Veneziani, ma non 

li Pa- 


1 Baron. ad an.1143. n. ii.~ 

2 Gylltus Annal. ad eumd. an. 

3 Florav. Antiqu. Font. Rom. 
Den. tom.i. pag.j. 

4 Garanap. de Nuoua. Argcat. 

pag.i7S. 


5 Card. Arag. io Vit. Innoc. II. 
totn.3. Script. Rer. ItaL 

6 Fanvin. in Hiftor. MS. Gentil 
Mathejac . 

7 Antiq. Med, dSy. to.x. Dìfi. 5« 

pag.244. 
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li Papali , che fe fuori di Stato ebbero corfo , in tal cafo do- 
vettero efler chiamati col nome loro per eflère diftinti dagli 
altri . Quell' ufo durò in Roma , e nello Stato Ecclefiaftico 
fintanto che i Papi non concedettero al Senato la Zecca : poi- 
ché d’ allora ficcome ad aver corib incominciarono Ddndr/ > 
e Provifini del Senàto -, così ilabilita la Zecca Pontificia nella 
Provincia del Patrimonio , e poi in Avignone , la moneta 
che in quella conia vali a difiérenzadi quella del Senato fi dii^ 
fe della Cbiefa Romana , e Papalina . 11 Muratori che in Do- 
cumento deir anno 1291. trovò menzione di moneta Paf arè- 
na tanto vi fantallicò fopra non da par fuo col Pafero , e col- 
la Famiglia Paparoni che è una maraviglia, ^id autem , 
die’ egli , Paparina pecunia fuerit incompertum mihi fateor • 
Aut ab infigni gentilicio ( nunc Arme ippellamus ) Senatorie no- 
tnen inditum denariis , fortajjìs enm Anferculum , qutm Pape- 
ro Italia lingua nuncupat ille prò infigni gerebat : aut agnomint 
Paparone ‘ . Il P. General Nerini che varj Documenti col 
ragguaglio della lleifa moneta riportò , a quello luogo del 
Muratori non ebbe che aggigugnere , o levare , confeflàndo 
anch’ egli di non fapere qual forta di moneta folle la Papari- 
na * . Pure nondimeno è cofa certiffima che Paparina fi dilTc 
quella moneta in vece di Papalina , come Papirio fu in ufo 
per Papilio * , elfendo ne’ Secoli Barbari bene fpeflb all’ R 
toccato di lùccedere in luogo di L , come anticamente fece 
in quello dell’ S , allora per maggior’ eleganza di Lingua , e 
poi per corruttela . Prima del Mille i Danari Pontificj chia- 
maronfi o col nome allora comune di Pancufi come l’Analla- 
fio I e Giovanni XIIL ci fanno vedere , o più dillintamente 
con quello di Danari Romanefehi de’ quali fa menzione la 
Cronaca di Farfa ^ . Il Fioravanti credette che nominati fof. 
fero in Diploma di Lottario Imperadore®, ma s’ingannò, 
e diede occafione di creder lo ftelfo al P. Nerini ^ , che per 

P 2 altro 


t Antiq. Med. Xv. DifT. 27. 
a Nerin. De Tempi. SS. Booif. 
A Alex. pag.z^5. 467. & leqq. 

3 Ap. Rub.Hilì. Rav. 1.5. p.265. 

4 Joann. Vili, epilì. 83. & 1Ó4. 
Anali, in vie. Leon. IV. 


5 To.a.Par.i. Script. Rer. Ital. 
col. 398. 

6 Fiorar. Antiqu. Pont. Roto. 
Den tom.i. pag.34. 

7 Merio, loc. eie. pag.3p3.n.32. 
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altro non così facilmente predò fede alle altrui allegazioni • 
Uff. Nel 125 giuda la tedimonianza che fe ne ha dal Lan- 

a BuiTi iftor.di cellotto “ Centocelle > e altri fra terre , e cadelli era fogget- 

Yuerbop.48. ^ ir-* u I °° 

to a Viterbo . 

fcrittTdiudJ ^ L’anno 1383. Urbano VI. eflèndo aflèdiato in Noce- 
vico Tafloni. ra dal Mezza vacca per ordine del R.e Carlo di Napoli ; da 
Raimondo del Balfo Conte di Nola fu fatto levare Tadèdio , 
e liberato il Papa lo conduflè con tutta la corte e i Cardinali 
prigioni al mar di Calabria donde pafsò in Sicilia , e qui d 
fermò tanto che Antonietto Adorno Duce di Genova man- 
dò a levarlo con dieci Galee , e il fece condurre a Genova 
infieme co’ Cardinali prigioni : e dicono li Scrittori che al- 
lora Urbano per le fpele fatte , e da fard diede in pegno alla 
Repubblica di Genova il porto di Civitavecchia . 
u 97. Nel 1397. eflèndo allora in piedi le pretendoni fra Bo- 

nifazio , e Benedetto , gli ambaiciatori di Benedetto tenne- 
ro pofcia trattato col prefetto di Vico ( quefta era una fami- 
glia padrona del feudo di Vico , che da paflfato monte Rod 
nella firada per andare a Viterbo e da detto paefediVico 
avevano la fua origine; e fu tiranna di Viterbo ) che per certa 
fomma di denaro aflìcuraflc loro il porto di Civitavecchia , 
che Benedetto potefle venire a Roma dove era afpettato dal- 
la maggior parte del popolo , e della nobiltà ; e Benedetto 
concluio quefto , mandò un fuo ddato ad impoflèflard della 
Rocca ; ma il prefetto di Vico non volle conlegnarla a lui 
allegando che non aveva promeifo fe non di darla al mede- 
dmo Benedetto • 

Pontifex Recanatenji injunxit Epifcopo . qui pa- 
* J4Ì1. tria Carnet anus ex fAtuìliaVitelUnfi par tium efiet in provincia 

prafe^o contrariarum As igitur rem vehementtr aggrejjus animo, 
cum Fortebraccio , Ranutio Farnetenfi , Minicutio Aquilano , 
Mafia Fefulano , oppidis illum minoribus infra paucos Jpoliat 

dies . 


■ X In quefti anni cioè nel ijo^. 

' Clemente V. trafportò la Sede in 
Avignone ove rimafe per lo fpario 
di 70. anni avendola Gregorio XI. 
nel 1377. riportata in Roma . Gia- 
como tom.2. pag. 576. I^ifur menfe 


Septembri folvens a porta MaJJi- 
U<e , paratifque in Frodano una', 
triginta triremibus , Genuam 
primo , inde Cornetnm contenditi 
Vnde terreliri itinere &c. 


DI C I T I T a'V B C C H I A . N.XVI. II7 

Hes . Vttrallam inde ducens , oppidum in via olim Cuffia natura 
loci moenìbus defenforibufque munitum , machinis & diuturna 
expugnat obfidione : caSira inde admovet Civitati Vetula , qui 
locus populo pene vacuus , arcem habet munitiffimam , &por- 
tum infero viari celt;errimum , qui Centumcellenfis prifco tempore 
dicebatur • Fervebaf^c- pag.ey6^. Per fever aver at ad eam diem eb- 
Jidio,quam Pontificie Romani exercitum cantra Centumcellenfem 
portum fupra inflituijfe ofiendimus , confìabatque obfidionem ip~ 
fam, & oppugnationes terre fìres vanasprorfus inefficacefque ftt- 
turas , nifi Petrus Laureanus Romani Pontificie precibut fuifiet 
cum clajfe, quam Pifis deduxerat i adjwnento . Nam cumprater 
armatoe hominee , multa etiam belli ufibus neceffaria claffie ha- 
beret, machinarum genera , qiiibue Pontificie exercitue permaxime 
indigeret , arcem undique terra marique hac oppugnarunt ratione . 
Saxeus efl fcopulus a meridie in octafum porreTlue tanto marie 
alti fpatìo , Porticellum vocant , ab continenti fejundue, quantum 
viginti complent triremee , cum tamen ejue Porticela pare . qua. 
ad occidentem fpeSìat folem , palujlri limo , nec ullum navigium 
perferente attingat littue : alia Orientem verfue [pestane abru- 
pta viribus via & quafi porta, qua vix triremem accipiat , a faxo 
dirimitur littori contiguo . h cujus dorfo arx ejì fundata , & 
tnagnie dudum opibus , quadrato lapide adeo eresia , ut quantum 
exponitur continenti fine fojfa quantumvis maximoe fruftretur op- 
pugnantium conatue : ab arde vero latitudine ad [copuli caput 
mari immiffum jada quondam in gyrum moles maxime fubfo- 
lanum & Aufìrum Africumque arcentes , portum efficiunt , ab 
amni aflu maritimo tutum , in quo arx fuperba quietam fecuram- 
que navibus ab hofle ftationem prabeat . Huc delatue cum claffie 
laureanus , femotas ab arcisjadu triremee continuit , & turmis 
in caflra expofitie , macbinae , jacula quoque , quotquot inerant 
claffi , eduxit . Inde Fortebraccio petenti conce ffit , ut triremie ex 
minoribus una , fcapha item , qua claffi erat major, tabulane 
defuper duplicibue teda > ut vinea fpeciem haberent , Braccianis 
militibue compier entur , arcique per portum fubducerentur , qui- 
hus occidentalis arde angulo admttis , catenae Bracciani por- 
tam munientee , qua arde & [copuli faxie , ut diximus , intercifa 
in Porticellum efl aditus , perfregerunt • Epifcopi interim , & 
Fortebraccii copia , quas etiam ex Hetrufca patrimonii Ecclefia 

proviti- 
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frovincu contraxerat , adjunSiis Venetorum cofiis & bombariìs 
circum arcem , qua pedibus adiri foterxr , ardine difpojtcis, Hìam 
alternis pr*liis laceffchant , & fcalis muro admotis defenforibus 
per tragularum imbrem nudato inanem incutiebant prafe^o 
fcanden<U arcis timorem . ^i vero in Perticelltm adduftì erant 
Bracciani, fuhjeBas arcis promurali cavemas, fcalis inmijjt car- 
ctrem fepulchrave intraverant , ac fi cum viro dr non cum fcorto~ 
rum proco res illis fuijfet : fed ‘Jacobus prafe^lus five Cathelano^ 
rum, ut pofìea dtxit, quos habebat , cuflodum perfidiam veritus , 
five effeminaci animi imbecillitate adduBus, fefe & munitijfimam 
arcem tertiodecimo oppugnationis die bis dedidic conditionibus , 
ut auri millibus quatuor a Pontifice donatus , cum fupelle^ili dr 
ntuliercuiis Senas abiret falvus . Rebus eo paBo compofitis , Lau^ 
reanus cum clafie ad pridem inRitutam fitperi marisviant-j 
navigavit . Recanarenfis vero Minicutium , Fefitlanumque ad 
'Orbem pramittens , Farnetenfem propria qua illi erant in pa^ 
trimonio loca cum fuis potere , Fortebraccium autem in agro l^e- 
trallenfi in hybernis effe jubet . Ipfe ad Pontificem proficifeitur » 
mala item valetudine laborantem . 

11 tnedefimo facto in quanto agli anni f ma non in quan- 
to alla perlona che efpugnò Civitavecchia , racconta il Buffi 
dicendo * ; non cedàndo però il prenominato Giacomo di 
Vico oltre la deferitta azione di danneggiare ( conforme già 
accennammo ) lo flato della Chiefa , e perchè ancora nell' 
anno 1432. non folo la terra di Vetralla « ma anche Civita- 
vecchia ribellatefì dall’ ifleffa Chiefa , eranfi date in potere 
del medehmo ; deiìderofo ’ il Pontefice Eugenio di onnina- 
mente ricuperarle , mandò in quelle parti il famofo Nicolò 
Fortebraccio , il quale avendole anediate , efpugnate , e 
faccheggiate , le rellituì alfobbedienza del Rom- Pontefice . 

‘ Il Cardinal Amico Agnifilo fece un forte a Civitavec- 
chia ; fuppongo io chiamato allora Rocca , ed eccone le 
parole del Ciacconio • Amicus Agnifilus natione Italus pa- 
tria Aquilanus & c- arcem munitiffimam nmc ttiam extantem 
ad Centumcellarum oram conHruxit tire, quello prefentemente 
è portione del Palazzo della Rocca, cioè quella parte che Ha 
ora fu la piazza detta , piazza d’ arme ; ciò anche celo com- 
prova la lìia fabbrica che efille prefentemente, e fopra il por- 
tone 
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tone v’ è l’ arme in pietra di detto Cardinale rapprefentante 
un cavallo coleo . 

Nell’anno poi 1465- fucceflè nel paefe dellaTolfa, con- J4Cf. 
lì nante con Civitavecchia» che fi feoperfero le miniere dell’ 

Alume di Rocca ; fin d’ allora , ed anche adeflb partorì . e 

partorifee molto commercio per il porto fuddetto di Civi- 

tà vecchia ; e già che fiamo in quell’ anno , e in quello di- 

feorfo » rapporterò ciò che dicono gli autori intorno a quelle 

miniere • * Tolfa vetus tppidum efl diiorum fratrum EccUJùt 

Romaru fubditorum , ttonprocul a Centumcellis > ér urbe vetu- bo Picolomcm 

la : bine montes alti a mari introrfus recedunt , fìvis , ér aquis 

fecundi , fer quos dum Johannes ambulai , novam herb* faciem métaridiPioii. 

offendtt: miratur inquit ; deinde certior fit fimilem nafei 

lam in montibus Afit , qui Turcarum ararium alumine ditant : 

videi lapidei albos , ^ qui minerale! apparent » mordet , falfe- 

dinem rtperit , excoquit , experimentumfacit , alumen prodtt- 

cit ; accedenfqne Pontificem , badie , inquit , vi^oriam 

Turca afferò : aureorum fupra trecenta millia quotannis Uh a 

Cbrifiianii extorquet propter alumen,quo diverjts coloribus lanas 

inficimus : quia non reperitur apud latino! nifi paululum apud 

infulam hifclam , qua olim JEnarìa Scebatur &c- Quell’ altro 

autore racconta il latto più diffufamente : Tornarono la <*£'*» 

terza volta i Frangipani ea aver flati . nel Regno di Napoli » corno Tutini 

S uando polTedendo elfi in maremma di Roma la Toln ca- fo”fterc™(f^n! 

elio , e giurifdizione ; fuccedette che un figliuolo di Pao- non^prc: 
lo di Callro Dottore celebratilfimo , e vaflàllo di elfi iSignori, 
il quale era flato fchiavo deTurchi molti anni a fervigj d’un 
mercante d’ alume di Rocca, tornato libero alla Patria, s’av- 
vide , che nel* territorio della Tolfa ( oggi detto luogo , no- 
minato le Lumiere, ove a poco a poco vi fi è fatto unCaflel- 
lo d’ ottocento anime in circa ) era una gran miniera d* alu- 
me , e datone notizia a Lodovico Frangipani fuo Signore , 
fu caufa di far crefcere notabilmente l’ entrate della Tolfa . 

Per lo che Papa Paolo II. pretendendo , che le miniere fof- 
fero de regali del feudo , e che però fpettalTe quella d’Aiume 
alla Sede Apoflolica , come diretta Signora del feudo , non 
avendo potuto con le ragioni , e pratiche difporre Lodovi- 
co a rilafciarla alla Chiela , li moife la guerra ; nella quale 
oppoftifi vigorofamente Lodovico , c Pietro fuo fratello Si- 
gnori 
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gnori della Tolfa , con l’ ajuto dell’ Orfini lor parente , fu 
coftretto Papa Paolo col mezzo del Re Ferrante I. di venir 
con eflb loro ad accordo , e pagargli per lo prezzo della 
Tolfa 17. mila feudi d’oro; de' quali pagatone Lodovico 
12- mila al Rè , ei ne fu inveftito T anno 1469- del dominio 
di Ser ino in Regno . tolto con altre terre a Camillo della 
Marra , fotto pretefto che il già Jacopo Antonio fuo padre 
aveffe gli anni innanzi aderito al Duca Giovanni . Fece que- 
lla compra per Lodovico della Tolfa , e per Agnefe Orfini 
fua moglie, Orfo Orfini Duca di AfeoH , Conte di Nola, e 
della Tripalda fratello d’Agnefe • L’ ultima perfona di que- 
llo ramo di Frangipani detto della Tolfa andato nel Ducato 
di Scrino nel Regno di Napoli ( come altri andarono in Un- 
garia,; nel Friuli Tedefeo cioè fotto la Regina d’ Ungaria ; 
nel Friuli Veneziano fotto la Repubblica di Venezia &c. tut- 
ti per altro partirono da Roma ) fu Francefea Frangipani 
fpofata 1 ’ anno in circa 1540. a Ferdinando Orfinì Duca di 
Gravina , da i quali nacque Pier Francefeo Orfini fattoli reli- 
giofo Domenicano col nome di Vincenzo Maria , di poi da 
Papa Clemente X- fatto Cardinale , in primo fu fatto Vefeo- 
vo di Manfredonia , in fecondo di Cefena , e finalmente—» 
di Benevento ; alli 29. di Maggio 1724. fu eletto Papa, e af- 
funfc il nome di Benedetto XIII. mori alli 21. Febraro 1730. 
d’anni 8 regnò 5. anni 8. mefi , e 23. giorni . L’ iflelTo rac- 
conta : VinAtx Neaj/olitand nobilitatis Caroli Borrelli Cleric. Re- 
gul- Minor. Animadverjù in Francifei JElii Marchefii librum dt 
' Fleapolitanis Fatniliis • 

Stimo proprio qui adelTo di dare il modo di far l'Alume 
di Rocca , tanto quello che fi teneva anticamente , quanto 
,1 Biifli ifior di quello che fi tiene prefentemente * . Anticamente da princi- 
Vucrbop.1»!. pÌQ Jetta pietra fi faceva cuocere in fornaci , come appun- 
to la calcina ; dopo di che gettauvi fopra quantità grande 
d’ acqua , qualora la med^ma ritrovavafi ben disfatta , fi 
faceva bollire in gran caldaje di piombo , e bollito eh’ ella 
aveva , fi pafiava con tutta l’ acqua in alcuni tini di legno » 
dove a poco a poco difieccandofi ne rifultava un Alume di 
tutta perfezione ; Le prime efperienze furono fatte in Viter- 
bo . L' altro modo col quale prefentemente 1761. fi cava , e 
fi fa l’Alume è . 


I. L’ alu- 
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1. L’alume; oda fafTo di quefta qualità chiamato con tal 
nome , a forza di mine d edrae in maiTa in forme dalie cave 
della montagna . 

2. Si fepara la materia d*alume dal (à(To non buono , o da 
eterogeneo , e 1* alume d riconofce dall* altro faflb per mez- 
zo del colore ; che ciò infegna la pratica . 

3. Si cuoce in mucchi a piccole fornaci di luoco tanto che 
d riduce ad una fpecie di calce viva . 

4. Si adaquca fopra un piano per molti giorni più , e me- 
no , in fomma dnchè d riconofca bene mollito • 

Si mette nellè caldaje piene d* acqua , dove mediante 
un fuoco continuo , e ardente d fcioglie , e d fquaglia per- 
fèttamente , ed ivi con due gran pale s* eftrae tutta la’ mate- 
ria impura , cioè d fchiuma per modo d* intendere . 

6. Aperta la caldaja d deriva così liquefatto , o da fcorre 
per alcuni canali di legno* in alcuni caObni parimente di 
legno ; e quivi nel termine di i?* o 30. giorni TAlunie tì va 
congelando , ed impetrendo attaccandod alle pareti , o da., 
no bande del legno de* canali , e caflbni , c poi da ivi ftac- 
cato a forza di (carpello d ha alume perfetto è perfezziona- 
to nella maniera di ibpra defcritto . • ' 

Modo dall* iftefs* acqua dopo cavato l’Alume di cavar 
altro Alume dal^redduo ivi reftato ; e che prima d perdeva. 

L* acqua poi che refta in quefte gran cade , decome contiene - 
in fe qualche redduo di alume , quella d raccoglie in certi 
condotti di terra , o di legno , i quali la porteino'^ìn un 
gran vafeone , ove per mezzo d* una machina fornita all* in- 
torno tutta di (ècchi > d riconduce la fuddetta acqua alle (b- 
•praddette càldaje , e ridicendo le operazióni deferitte inco- 
minciando dal num. d torna dalla mededma acqua a cavar 
ic altro alume . ' 

Nell* anni 1470. e 1471. dal regiftro de* Brevi diPao- 1470. 
io IL to. 12. pag40. 41. 1 14. &CC. abbiamo Alphonfus Paraxes 
Civitét vettda CaJUllanus : Quedo poi lo riportamo ancora 
nella nota de* Cadellani antichi che incominciano nel 1483. 
e tìnifeono nel 1497. Nel 148 1. in circa Papa Sifto IV. d por- . 
tò in Civitàvecchia , e ftabilì d* aggiuftare il porto, come co- 
da dalle autorità che in apprelTo riporteremo . 

Nell* 
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• Nell’anno 1481. fucceflè un fatto in mare fra Turchi, 
e le Galee di diverfi Prencipì , e poi nomaG Civitavecchia 
ed cccone le parole . Lteta Civitas fitit CartivelU Vicìoria , 
fir venienti Rortuim Pretfeclo e PortuCivitatis-Veteris omnes co«- 
grutulati fumus ; vemt enim tam ad vulnus curandum , quatti 
fratrem vifendum , qui apud Ponti jicem fui Regis Legai ione 
fungebatur ■ * 

^ Nell’ iftcfs’ anno 1481. Sifto IV. ritornando dalla Tolfa 
andò a Civitàvecchia , e quelle fono le parole : A Tolfo—» 
ergo die Martis , qui fuit fecundus O^obris , recedevi ad Givi- 
tatem Veterem prjtfefius ejì , quo Pontificia clajjis ab Idrunti 
txpugnatione reverfa eodem fere tempore , quo Pontifex , appu- 
lit , videlicet propter pefìilentiam jujfa Portum non ingredi ■ In 
ejus confpe^u fub anchoris fiublìitit , e viginti enim triremibus 
feptem tantum morbo ta£ia dicebantur • Con quel che Cegue : 
e più in giù poi alla pag. 15 a. fi dice : ’fulianus Stella , & 
Martius Cataneus equellri aurata militia a Pontifico funt injì- 
gniti , ^ paulopofì Genuam verfus eorum navigationem omnes 
continuarunt . Pontifex biduo in Civitate Veteri confumto , di- 
feufia prius marittimi Portus inHauratione , quam valde oppor- 
tunam Romana Curia , & toti regioni exiflimabat , fubdufta- 
que ratione fumtus , die “fovis inde abiens , qui quartus fuit 
dies Oclobris , Coritum decem millia pajfmm\ab eo loco diSlans 
tfl profrlhis , Epifcopalem fedem Dominici Cardinale 5 . C/e* 
mentis , qui eundem Pontificem , quocumque divertebat , comi- 
tabatur . Dal fopraddetto penultimo paflb pare che fin nel 
1481- a tempo di Siilo IV. la S. Sede teneife 1 ’ armata di ma- 
re confillente in Galee ( che nella vita di Siilo V. noi fiiccia- 
mo vedere efler Hate melfe molto dopo di Sifto IV. e a tem- 
po di detto Sifto V. ) e nell’ ultimo palTo poi leggiamo che 
dett* armata ripartita dalla villa di Civitàvecchia andè 
verfo Genova, dal che fi può dubitare che foflero Galee d’al- 
tri Prencipi al foldo della S. Sede : ma ciò più diffufamente 
fi leggc.iKl fuddetto tomo del Muratori dalla pag. 128. fino 
allapag.161. 


Sixtus 
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Sixtus PP. IV. 

Epifcopo Urbe^etan. Gafpari Bloodo » 

& Jacobo Aiberino . 

V Enerabilis Frater > & diledti filii faiutem & ApoAoli- 
cam benedidtìoncm . Fuerunt apud Nos Oratores Ter> 
rx DoArx Ciritse veculae , oAerentes eam quantitatem fru< ‘ 
menci , quae fupererit vi< 5 lui , 6 c fetnenti neceflàrìis Com- . - 
munitatis ejafiem Terrae . fupplicaruncque proinde , ut eoi 
fupra hanc quantitatem mole^ri non permittamus . Nos au 
ten Jentes xquitatem petitionis hujufmodi > Yobis praefentiutn 
tenore commictimus Se mandamus > ut fadla delcriptione 
Aumentorum ejufdemTerrx > 6caAìgnata vobis ea quanti- 
tate > qux fuperabit ex vi<Au & femelìtes Communitatis ip- 
fius , ìpfam Commuitatem ulterius non moleAetis , aut ad 
majorem frumenti quantitatem aAìgnandam cogatis , prout 
nec conveniens videtur . Datum Romx die 8. Septemb.i48a. 
Pontifìcatus noAri anno xi i. 
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Ex Reg. Brev. 
Siici IV. tu. 1 (. 

Plt. 


Specflabili Viro Domino BaptiAae Capocio Thefaurario 
PaCrimonii amico noAro carilAmo. 

G- Epifeopus OAien. Cardinalis Rothomagen. 
Domini Papx Camerarius . 


Ex Rej{. fard. 
Cameratii tem- 
pore Siiti El*. 
IV. t0.t7. p i. 


S Pedlabilis Vir , amice ndfer cariAIme faiutem . Ad cuAo- 
diam arcis Civitae vctul* folebant effe deputatae xxr. pa- 
gx , qux poAmodum fupervenientibus guerris audbe me- 
runt • Nunc vero iliis ceffantibus , volumus didtas pagas re- 
duci in priAinum Aatum xxv. duOitaxat . Et Amiliter dici- 
mus de portu Corneti , & Montifalci , ac Bulfenx , quibus 
eciam audHo fadta fuit , in eundem priAinum Aatum redigi 
mandamus , quibufeumque in contrarium facientibus non 
obAantibus . Et bene valete &c. Ex Urbe ao. Decemb. 1482. 

B. de Spello . 


Q^a ' Sixtus 
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Siiti PP.IV.to. 
I f • pag 700. 


Ex eodem Reg. 
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Sixtus PP. IV. 

U Niverfis & finguiis Poteilatibus , Vicariis , & ceterii 
Officialibus Proviocue noftrae Patrimonii falutem & A- 
poftolicam benedidlionem . Cupientes , quod fabrica por- 
tus noftri Civitx vetul* , quem reparari , emundari , & for- 
tiiìcari fecimus , cum celericate perficiatur > volumus , & 
vobis per praefentes cotnmittimus ac niandamus , ut cum a 
dile<flo fìlio Laurentio de Petra Sandla familiari noftro > cui 
curàm fàbricx bujufmodi demandavimus , vel prò ejus par- 
te iùeritis requidti , ftatini providere , & prout expcdieni 
fuerit, ftridte prxcipere det^acis , quod homines numero 
fuSìcientes ad didtam fabricam operas fuas opportuna! , om- 
ni contradìdtione & mora ceilànte, & ammalia Tua ad id 
neceflaria tradant , prout didtus Laurentius ordinavi! . Oa- 
tunaRomx die 18. Junii 1483. Pontificatus noftri anno xi i • 

Sixtus PP. IV. 

1 

Caftellano Civitx vetulx , vel ejus fubftituto • 

V Enerabilis Frater falutem Se Apoftolicam benedieftio- 
nem . Venit iftuc de commiftìone noftra diledlus filius 
Bartholomxus Pontelli Florentinus Architedtus prxfentium 
lator , ut arcem ipfam noftram videat & circumlpiciat ; vo- 
lumus itaque , ut eum arcem ipfam intrare , Se omnia Ulius 
loca videre . prout ei necedàrium videbicur , permittas . Da- 
tum Rome die 27. Julii 1483. Pontificatus noftri anno xii. 

Venerabili Viro Domino Baptiftx de Capociis de Viterbio 
Thefaurario Patrimonii amico noftro cariflìmo . 

R. S- Georgi! Diaconus Card. Domini Papx Camerarius . 

V Enerabilis Vir, amice nofter cariftlme, falutem &c. 

Quia magifter Laurentius de Petra Sandla > qui operi 
mundationis portus Civitx vetulx intendit, fàrinameom- 
’ mode 
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mode habere non poteft prò vidlu fecum laborantium aliun- 
de , quam ex molendino Civitatis Corneci > volumus , 6c 
prxfencium tenore vobis mandamus , ut ad computum fub^ 
iìdii Civitatis praididbe ponatis & defciibi Rcìatis ducatos 
centum , prò quibus condu( 5 tores molendinorum di< 5 lae Ci« 
Titatis Corneti eidem magiibro Laurentio farinam dabunt , 
ponentes eofdem centum ducatos ad exitum veibrum datos , 
& ex commilHone noftra folutos praefato magiaro Lauren- 
tio > ficuC decuit , quoniam eos in veftris computis admitti 
^ciemus • Datura Romx in Camera Apoftolica' die 16. Se- 
ptembris 1483. " ■ 

Marinus. 

Venerabili Viro Domino B. de Capociis Scriptori 
Apoftolico Thefaurario Patrimonii 
amico noftro cariiEmo . 

R< S. Georgi Diaconus Card. Domini Papx Camerarius • 

V Enerabilis Vir , amice nofter cariflìme , falutem • Vo- 
luntas fandtiilìmi Domini noftri Papae eft , & ita de 
ejus fpeciali mandato nobis fuper hoc viva: vocis oracolo fà- 
< 5 Ìo > audloritateque nodri Camerariatus Offici! vobis prae- 
fentium tenore committimus & mandamus , quatenus iilam 
ratam proviOonis & falarii , quam Rmo Domino Cardiiuli 
Mediolanen. tunc in ifta Provincia Patrimonii Legato prae> 
tendebatur deberi prò uno menlè , in quo nec ipfè RAue 
Cardinalis , nec fuus Locumtei^ns officio & loco prxfuit. 
ied quodammodo vacavit locus > folvere debeatis magidro 
Laurentio de Petra Sancda aedificatori Portus Civitx vetulae 
ad computum expenfarum prò dicdo porto fimiendarum. 
Applicavit enim Sua Sandlitas di(dam ratam & fiimmam Ca« 
roerx Apodclicx , Se deciaravit didto Legato , nec alicui 
deberi > fed , ut prxfertur , folvendum efle . Quod an- 
tera fic folutum iùerit per vos , recepta ab ipfo nugidro 
Laurentio confueta de receptis hujulmodi quieuntia , in 
computis vedris admittemus > & admitti mandamus , con- 
trari it 


Xs eoJem Keg, 
to,X7.{>ag.i7. 
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trariis non obftancibus quibufcumque . Dacum RomX in 

Camera Apoftolica die ultima Decembris 1484* 

Philippus de Pontecurro . 


St Reg. Bicv. 
SixàPP. IV.to. • 
17. p.l7-(CIgO« 


Sixtus PP. IV. 

Venerabili Fratri Gubematori , 6 c dile(%o filio 
Thefaurario Prorinci» Patriraonii . 


V Enerabilis Frater , & diledle fili « falutem & Apoftoli- 
cam benedidkionem • Utimur omni diligentia , lìcut 
nociflìnium vobis effe debct , ut Éibrica portus noftri Civi- 
tx vetulae ad optatum finem perducatur • Eli enim res plu- 
rimum neceflària & opportuna . Vcrum cum nunc facultates 
Camerac Apoftolicae , qu* plurìbus de diverlìs oneribus prae- 
gravatur, buie <^ri non fuppetant, de probitate , dili- 
gentia folertiaque veltra confili vobis invclligandi &revi- 
dendi omnes & lìngulas quorumeumque maleficiorum in lo- 
cìs iftius Provincise noftrae commifforum condemnationes , 
illafque exigendi feu exigi fiiciendi , necnon fuper iliis coi*- 
ponendis , quemadmodum vobis melius expedire videbitur, 
plenam & liberam facultatem & potellatem tenore praefen- 
tium elargimur • Committentes vobis , ut folicitam curaro 
adhibeatis circa exaAionem illarum , quas diledlo filio Lau- 
rentio de Petrafandla familiari nollro , cui eam curam dedi- 
mus, confignabitis , diligenter advertentes , quod in fa- 
bricata portus pricdidli integre & utiliter convertantur . Et 
quia condemnationes ipf* alias conceffae & aflignatae fue- 
runt Communitati Civitatis noftrae Viterbien- prò conftru- 
<ftione & ornamento Palatii ibidem Gubernatoris , ìntelli- 
gentes modo fatis magnam impenfam in ipfo Palati© fadlam 
effe , ita quod polfit in ea re ad praefens luperfederi > maxi- 
me attenta portus prxdidli rollanti necelfitate • Iccirco con- 
cclfionerti & alfignationem hujufmodi , quoufque fabrica 
ejufdem portus juxta modum datron perfetta fuerit , tenore 
praefentium fufpendimus & fufpenfam eflè decernimus . 
Pratterea ad ejufdem febricae cffedlum , volumus , ut homi- 
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nes di&x Provinciae ad praeftandum neceffarias operis , ficut 
opportunum fueric , inducatis , moneatis , 6c fi opus fuerit , 
compellatis , in contrarium facientibus non oWtantibus qui- 
bufcunoque . Datum Romas apud fandtum Petrum fub anu- 
lo Pifcacoris die 9. Jan. 14184- Poncificatais noftri anno xiii* 

L< Grifiis . 

Aliud Breve prorfus fimile fuperadiAi prò dircAum: Ex R*g. Hrcv. 
venerabili Fratri Locupatenenti Legati , & diledio filio The^ 
faurario Provinciae Patrimonii fub dat. die ii- Sept- 1484- 
ance coronationem . 

Innoccntius PP. VIJI. Ex RfR. Brcv. 

Innoc.l’l'.VIlI. 
10.17. paa- 4 t- 

Venerabili Fratri Locumtenenti Legati , & dilecflo 
filio Thefaurario Provinciae noltrx Patrimonii. 

V Enerabilis Frater , & dile< 5 le fili falutem & Apoftolicam 
benedidlionem . Dedimus vobis facultatetn fuperiorir- 
bus diebus per aliud Breve noftrum inveftigandi , & revidcn- 
di omnes & fingulas quorumcumque maleficiorum in locis 
iiiius Provincia nofirx commifibrum condemnationes , illaf- 
que exigendi feu exigi faciendi , necnon fuper illis compo- 
nendi , queraadmodum vobis melius expedire videretur. 
Commifimus etiam , ut pecunias , quae ex bis reperirentur 
hacflenus exadlae , & fuccefiìve exigerentur , dileiflo filio 
Laurentio de Petrafan< 5 la prò conftruendo portu Terrae no- 
ftrx Civitx vetulx confignaretis , prout in ipfo Brevi latius 
continetur • Nunc autem cum deputaverimus Cafiellanum 
arcis illius Terrx diledtum filium Hilarium Gentilis dotnefii- 
cum noftrum , virum prudentem , gravem , & nobis carum, 
qui poterit fabricx portus illius melius intendere > volumus, 
éc vobis per prxfentes mandamus , ut pecunias condemna- 
tionum bujufmodi de cetero prxfato Hilario, & non ipfi 
Laurentio , aut alteri cuiquam confignetis , cum quo etiam 
vos adefie , & videre poteritis , quod bujufinodi pecunia in- 
tegre & utiliter in fabricam didti portus convertantur • Non 
obftantibus omnibus > .qux in ipfo Brevi noftro voluimus non 

obfta- 


Digitized by Google 


isl8 Istoria dbll’ Antichissima Citta* 
obliare, ceterifque contrariis quibufcumque . Datum Ro- 
m» apud S. Petrum fub anulo Pifcatoris die 9. CXflob. 1484. 
Pontificatus noftri anno primo . 

L. Grifus . 

*^'®^**’ Innocentius PP. Vili. 

Venerabili Pratri Locumtenenti Legati , & diledlo 
filio Thcfaurario Provinci* noftr* Patrimoni! . 

V Enerabilis Frater > & dileéle fili , falutem & Apoftoli- 
cam bènedidiionem . Commifimus alias vobis , ut in- 
veftigaretis & revideretis omncs & fingulas quorumcumquc 
maleficìorum in locis iftius noftr* Provinci* commiflbrum 
condemnationes , illafque exigeretis , feu exigi fàceretis ad 
effcdlum , ut pecuni* ili* in fàbricam Portus noftri Civit* 
vetul* cxponerentur , prout in alio Brevi noftro plenius 
continetur . Et cum deuderemus fabricam illam continuar: , 
denuo vobis injungimus & mandamus , ut omni diligentia 
in exaiftione talium pecuniarum utamini , eafque tam exa- 
^ dlas quam exigendas in pofterura diledlis filiis Hilario Gen- 

tili Cubiculario noftro , & arcis noftr* Civit* vetul* Caftel- 
lano , ac Laurentio de Petrafandla , quibus fabric* dicfti 
portus curam demandavimus fucceflive confignetis , diligcn- 
tcr advertentes , ut in fabricam didti' portus utiliter & inte- 
gre convértantur . Volumus jpariter , ut homines didl* Pro- 
vinci* ad pr*ftandum necefiarias operas prò hujufmodi fa- 
brica ad requifitioncm eorumdem Hilarii & Laurentii , pro- 
ut illi neceiiarium duxerint , inducatis , moneatis , de fi opus 
fuerit, còmpellatis, incontrarium facientibus nonobftan- 
tibus quibulcumque . Datum Rom* apud S. Petrum fub 
anulo Pifcatoris die 29. Aprilis 14S5. Pontificatus noftri an- 
no primo . L- Grifus . . 

Ex code tomo Magnifico Viro , ut fratri , honorabili Domino Baptift* 
acc. Capocci Provinci* Patrimonii Thcfaurario digniflìmo . 

Tyr Agnifice , uti frater , honorabilis falutem . Il prefen- 
te apportatore maeftro Lorenzo de Petrafandla vene lì, 
el quale è defiderofo de fornire quefto porticciolo . E* cofa 
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laudabile . Porta un Breve della Santità dì noftro Signore al 
Vicelegato & ad voi , come in eflb vedcrete fi contene , e! 
quale maellro Lorenzo ha bifogno de denari delli malleficj, 
che fono depurati ad quella opera . Pregove fi cè denari del- 
li dedli malleficj , li vogliate dare allo dedlo maeftro Loren- 
zo , & de quanto darrete , datcme advifo , acciò li poflà' 
mettere ad fuo conto . Pregove etiam voliate ufare diligen- 
tia ad refcotere de<fti malleficj , acciò pofla feguitare la de- 
Aa opera . Non altro de novo non cè niente da fcrivere . 

Haveria caro me adoperallì qui per voi , acciò cognofcelli 
el defiderio mio paratus . Benevaie . Ex axce Civitx vetulae 
die 7. Maji 148J. 

Hilarius Gentilis arcis Civitx vetulx Caftellanus, 

& SSmi Domini Papje nepos . 

Nel 1470. & 1471. abbiamo Alphonfus Paraxes arcis Ci- 
vitae vetulae Cafiellanus . ex Reg. Brev- Paul. IL to. la. pag.40.' 

41. 1 14. &c. ' 

Nel 1482. ao.Sept.Thefaurario Patrimonii praecipitur, ut 
folvatur Epifcopo Urbevetan. Cartellano Arcis Civitae vetulae 
falarium & provijionem debitam rattorte ipfius arcis , juxta nu- 
merum pagarum , quas in ea tenebit . ex Reg. Brw. Sixt. IV. 
tom.15. pag 61. 

Nel 1482.15. Ocrtob. Epifcopo Urbevet. Cartellano Arcis 
Civitae vetulae committitur, ut Ca^ìellanoe Cujlodes arcium 
maritimarum , qui in illis non bette fe gererent, amoveat, & alias 
bonos (irfideles deputet &c. ex Reg.Br.SixtlV. to.l^.p-i26.&c. 

Nei 1482. 17- Odi. Thefaurario Patrimonii committitur» 
ut illam quantitatem frumenti , quam magifler ^oàttninus Dul- 
cius , cum arcis Civita vetuU Caslellanus ejfet , emit , ' ac in 
di^la arce reponi tir confervari fecit &C‘ accipiat pro,munitione 
dilla arcis , Se pretium folvat eidem Johannino . ex Reg. 

Brev. Sixt. IV. tom- 1 j. pag.129. 

Nel 1482. 15. Nov. Epifcopo Urbevet. committitur , ut 
exigat intcgraliter frumentum tertiorum Apoflolica Camera de- 
bit um in Terra Civita ve tuia ; ut duci poffìt ad abundantiam 
alma %)rbis • ex Reg. Brev. Sixt. IV. tom.15. pag.200. &c. 

Nel 1483. 19. Mart. Thefaurario Patrimonii praecipitur , 
ut Georgio de Ruverc Epifcopo Urbevetan- Cartellano arcis 
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Civita vetulx integrum falarium ei debitum perfolvàt , nec 
aliquid retineat occafione munìtionis arcis • ex Reg. Brev. 
Sixt. IV. tom. I f . pag.434. &c. 

Aliud fimile breve dat. 1483. 27. Mart. to. i pag-4j i. 

Nel 1483. 28 - 0 < 5 lob. Joannes Rofae fit Caftellanus arcis 
Civicae vetulae ..ex Reg* Brev. Sixt. IV. tom.17. pag.27. 

1483. 8*Noy. Eidem Joh.Rofae conceditur Capclla- 
nia S. Marinellx . ex Reg. Brev. Sixt. IV. to.17. pag. 27. &c. 

Nel 1484. 6*Sept.Thefaurario Patrimonii prxcipitur, ut 
Joh. Rofae cle< 5 lo Fulginat. Caftellano arcis Civirae vetulse fa^ 
tisfaciat de ejus falario • ex Reg Br.Inn.VlII. to. i7 p-33* &c. 

Nel 1484. 7. Odlob. Hilarius Gentilis Civis Janucn- fit 
^aftellanus arcis Civit* verni» . ex Reg. Brev* Innoc. Vili, 
tom. 1 7. pag. 3 9. &c. 

Nel 1484. IO. Odlob. Idem fit CaRellanus arcis S. Mari- 
oell» . pag 40. 

Nel 1490. 4. Jan. Johannes Baptifta Bucciardus Januen. 
nepos Innoc. Vili, fit Caftellanus arcis Civit» vetul» . ex 
Reg. Brev. Innoc. Vili. tom. 17. pag.96. 

- Nel 1492. II. Dee. Bernardinus Algus fit Caftellanus 
ajcis Civit» vetul» . ex Brev. Alex- VI. tom. 17. pag.iaj. 

Nel 1494. Jul. Thefaurario Patrimonii prxcipitur, ut 
iblvat Caflellanis , videlicet Civit a vettdA duas duorum 
menfimn froxitne futunrum , & ad rationem peditum five paga-> 
rum trigintaquinque , ^ Caftellano Corneti fimiliter duas pagas 
ad rationem decem peditum- s & Caftellano Mont alti etiam ad 
rationem decem peditum , & Caftellano S. Marinella etiam dr- 
am , videlicet ftipendia diflarum pagarum five peditum 
ex Reg. Brev. Alex. VI. tom. 17- pag.i43.&c. 

Simile 1494* i.Ocftob. pag.145. 

Nel 1494. 29. 0 (ftob. Thelaurario Patrimonii ut folvat 
falarium %)golino de XJgolinis Vicario Civita vetula . ex eodem 

, Nel 149 J. 20. Sept. Ferrarius Gualfes fit Caftellanus ar- 
cis Civit» vetul» . ex eod. Reg. pag. 1 ^7* 

Nel 1497. 13. Mart. Antonius de Villanova fitCaftella^ 
nus Arcis Civit» vetul» . ex eod. Reg. pag. 179* 

Idem fit Caftellanus S. Marinell» . pag.178. 
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L’ anno i jo8. Giulio II. fi portò a Civitàyecchia a but- 
tar la prima pietra per la fabbrica che fece fare del calvello 
di Civitavecchia ( che prefentemente 176 1 > efiftc attaccata 
al braccio del bicchiere fui mare ) ove era Icritto: “ . a Venuti mcJa- 

Secundus • Ponti fex . Maximus . Arcem . CentumceUenfem . fòmcLI; c c»a 
Portus - & . ‘Urbis • commoiitAti • condidit . anno . MDVIIL 
gettò ivi diverfe medaglie della feconda forma • E per ren- Cerimonie, che 
der più ficuro il dominio della Chiefa dall’ incurfioni de’ pi- «ctonia fatla 
rati , come io dimoftra la medaglia fatta cuniare fu ciò in 
tempo del medefimo che io al foglio delle medaglie rappor- 
to • Il medefimo rapporta Ciacconio nel to- 3. pag. 241. 242. 
e 243. Anno 1508. Decembri ineunte llius , frimum lafidem , 

& numìfmata ad Civitatis Veteris arcem extruendam ijecit te- 
ne paris de Crajjo in Diariis m. SS- Duo ergo apud milefimum 
Sarazanam numifmata Centumcellarum portum , & ‘fulii vul- 
tum exprimentia vidi ; parum tituli: umus enim iji Portus Cen- 
tumcelU , alterius Centumcella . 

V’ è flato qualche autore da me letto , che a pretefo la 1^17. 
fuga di Clem. Vii. da Roma traveflito da mercante nel 1527. 
dopo che fu prefo caflello S. Angiolo ove fi era ritirato ; e 
ricoverateli a Civitàvecchia : queflo è fallo perchè tutti gli 
autori concordano che Clemente VII. fi ritiraffe ad Orvieto, 
ma lo sbaglio credo io fia nato; che avendo queft’ autore 
letto ‘Urbs Vetus , il che voi dire anche Orvieto , l’ ha piglia- 
to per Civitàvecchia . Ma ficcorhe nelli_ fatti in quei tempi 
di Borbone, di Clemente VII. e del facco di Roma &c. è no- 
minata più volte Civitàvecchia , io rapporterò fu ciò tutto 
quello cne dice il Muratori nel tomo x. 

Anno di Cristo 1527. Indizione XV. 

Di Clemente VII. Papa 

Di Carlo V. imperadore 9. 

, ! 

S I AM giunti ad un Anno de’ più funefli e lagrimevo- Muratori An- 
li , che s’abbia mai avuto l’ Italia . Sul fine dell’ An- 
• no precedente , e fui principio di queflo , feguitò a farli E" voig. ano. 
una guerra arrabbiata e come Turchefca, fra le milizie del 
Papa , e quelle de’ Colonnefi , foflenute dalle Cefaree del 
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Regno di Napoli , perchè tutto fi metteva a ferro , e fuo- 
co • Fu in quelli tempi prefo e meflb in Callello Sant’ An- 
giolo /’ AIrbate di Farfa , cioè Napoleone de’ primi di Cafa 
Orfina , giovane provveduto più di temerità , che di pru- 
denza ; e fu divolgato , eh’ egli fi folle intefo col Vicere La- 
voia , di darli una porta di Roma , e fi giunfe fino a dire , 
ch’egli aveflè tramato contro lafacra perfona dello ftelTo 
Pontefice. Andò il Viceré all’aflèdio di Frofinone , e vi 
ftette fotte alquanti giorni ; ma inoltratoli Renzo de Ceri 
col Vitelli , e col efercito Pontifizio , gli toccò una fpelaz- 
zata , per cui fu obligato a ritirarli . Fra i gradiofi difegni 
del Papa uno de’ primarj era di portar la guerra in Regno 
di Napoli , e a quello fine aveva egli chiamato a Roma 
Renato Conte di Vaudemont , erede de gli oramai rancidi di- 
ritti de gli Angioini . Montato quelli filila Flotta Pontili, 
zia e Veneta > con cui s’ aveano ad unire anche le navi 
Pranzefi , fui principio di Marzo fece vela verfo il littorale 
di Napoli ■ S’ impadronì di Callellamare , di Stabbia > deU 
la Torre del Greco , e di Sorrento , e dopo aver faccheg- 
giato altri Luoghi > fi fpinfe addolfo a Salerno , e l' ebbe 
con poca fiitica. L’ Anonimo Padovano riferifee con altri 
quella occupazione a i primi dì d' Aprile > il Guicciardino 
molto prima . Era quella Città richilfima ; tutta fu melTa 
a facco , e chi dei Popolo non ebbe tempo a falvarfi colla 
fuga > fu prigione , ed obbligato poi a rifeattarfi con efor- 
bitanti taglie . Oltre a ciò in Abruzzo riufeì a i maneggi 
de’ Pontihzj di fiu: ribellar la Città dell’ Aquila ; e Renzo 
da Ceri dopo auver prefo Tagliacozzo , s' inviava alla volta 
di Sora . Pareano in quella maniera ben incamminati gli 
affari del Papa > ma nella follanza prendevano ogni dì più 
cattiva piega • Mancava danaro per p^ar le milizie ; fom- 
mamente fi fcarfeggìava in Ronru ftella di vettovaglie ; e 
però una gran dilérzione entrò nell’Armata Papale ,'di 
modo che Renzo dilperato fe ne tornò a Roma , nè altro 
maggior progrelTo fecero l’ armi del Pontefice . E intanto 
dalla parte della Lombardia s’ era alzato un gran tempo- 
rale , che di buon ora cominciò a far tremare Papa Cle- 
mente e del pari tutti i Tuoi aderenti e fudditi . 

' Cer- 


Digitized by Google 


Ifl7. 


D I C I V I T A V E C C H I A. N. XVT. 

Certamente in quefti tempi andava continuamente ira 
tanti venti ondegiando il politico capo , e 1* animo paurofa 
d’ ieflb Pontefìce , inclinando ora alla fperanza , ora al ti- 
more , e Icrivendo ora lettere di fuoco > ed ora altre tutte 
fommeflc a Cefare , e ad altri Princìpi ■ Più volte egli mof* 
le , cd afcoltò parole d’ accordo col Viceré Lanoìa , ma 
opponendoli Tempre a tutto potere gli Oratori dei Re Cri> 
ftianillìmo , e de* Veneziani , e infiftendo egli Tempre in vo- 
lere lo fterminio de’ Colonefì , andava in Turno ogni trat- 
tato . Tuttavia s’era il Papa indotto una volta ad un ag- 
giulTamento anche poco decorTo > ed altro non vi manca- 
va , che la di lui lottoTcrizione , allorché Ibpravenne la 
nuova d’ edere ftati cacciati da Frufinone gl’ Imperiali : per 
la qual vittoria inTperanzito di più Telici Tuccedì > troncò 
quel negoziato . Contuttociò da che s’ inteTe la mofla del 
Duca di Borbone verTo gli dati della GhieTa e di Firenze , al- 
lora accommodandoG alle correnti vicende , acconTentl fi- 
nalmente ad una tregua di otto meli coll' Tmperadore , e a 
reftituire a i Colonnefi le loro Terre ; riToluzione , che par- 
ve Taggia per conto Tuo , ma che a’ Tuoi Collegati riuTcì 
Tommamente dìTpiacevole e moleda , e a lui poTcia e a Ro- 
ma infinitamente dannoTa • Imperciocché credendoli egli 
in vigore di queda Concordia alucurato da ogni pericolo • 
diTarmò , licenziata la maggior parte delie Tue ToIdateTcbe . 
e Tpecialmene le bande nere del Tu Giovanni de’ Medici , gen- 
te tutta veterana e valoroTa. Scrive il Rinaldi * . che non 
il parlò in eflb accordo de’ Colonnefi : il che non par veri- 
fimile • Secondo l’ Anonimo Padovano > circa il dì di 
Marzo Tu dipulata la Tregua Tuddetta > e in Tatti entrò quei 
dì in Roma il Vicere Lamia • Ma in elTa Città comparve an- 
cora un uomo vedito di Tacco , Topranominato Braniano , 
che alle apparenze Tembrava un pazzo , ed era SaneTe di 
patria ^ . Andava egli pubblicamente , e a guiTa di Giona > 
predicando per tutti Roma , che Topradava a i Romani un 
gran flagello , e che perciò Taceflèro penitenza , ed emen- 
dalTero i lor troppi vizj e peccati , per placar Dio greve- 
mente Tdegnato contra di loro > Tenza riTparmiare lo deflb 
Papa , e Cardinali . Era perciò appellato il pazzo di Grido . 

Non 
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Non piacendo la mufica di coftui al Governo , fu mandato 
il buon uomo a predicare in una prigione ; ma da che furo- 
no fuccedute le difgrazie di Roma , ed egli ebbe ricuperata 
la libertà , tenuto fu per Profeta , fenza che le fue voci 
avcflcro prodotto alcun profitto , quand’ era tempo . La 
verità nondimeno fi è , che Brandano fu un Fanatico pieno 
d* alterigia e di maldicenza . Odiava certo i mali cofiumi 
d* allora , e li ftaffilava con zelo , ma zelo fpropifitato . 
A tare un Santo altro ci vuole che un facco , un Crocififlb , 
e declamar contro i vizj . 

Tornando ora in Lombardia, dove lafciammo accam- 
pato veifo Piacenza Giorgio Fransperg co’ fuoi Tedefchi : 
andò Carlo Duca, di Borbone circa la metà di Gennaio ad unirli 
con quella gente a Fiorenzuola , menando feco cinque- 
cento uomini d* arme , molti cavalli leggieri , quattro o 
cinque mila Spagnuoli di gente eletta , e circa due mila 
fanti Italiani . V Anonimo Padovano fcrive aver egli con- 
dotto feco quattro mila Tedefchi , e due mila cavalli , che 
congiunti col Franfperg , formarono un poflente efercito . 
Quivi tennero de i gran configli , e per quanto fi potè fcor- 
gere , fin d* allora prefero la rifoluzion di pafiare a Firenze 
c a Roma , con difegno di faccheggiar quelle Città , e 
qualunque altro Luogo nel loro paSaggio , non folo per 
loddisfare al prefente lor bifogno , ma ancora per arric- 
chire in quefta maniera ; giacché gran tempo era , che non 
fapcano cofa foffero paghe , nè reftava loro Iperanza d* aver- 
ne in avvenire . Convien anche agginngere , che Giorgio 
Fransperg era un Luterano , e la maggior parte de’ fuoi 
aderenti a quella Setta : laonde è da credere , che recalTcro 
fin di Germania il difio di far qualchè brutto tiro all* odia- 
to da efii Pontefice Romano . Anzi fu comun parere , che 
il raedefimo Franfperg feco portaflè fempre un capeftro di 
feta e d* oro , vantandoli di voler con quello ftrangolar il 
Papa . Pertanto eccoti muoverli arditamente quello bellia- 
le efercito nel dì 22* di Febbrajo , e venire a Borgo San 
Donnino, fenza far.cafo di trovarli privo di danaro, di 
vettovaglie , di munizioni , ed attrecci da guerra ; e del 
dover paffarc fra tante Terre nimiche-, e col avere a* fian- 
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chi o innanzi un* Armata , più anche poderofa , che non 
era la loro . In fatti le genti Ecdefìaftiche col Marchefe di 
Saluzzo , c con Federigo da Bozzolo , lafciato il Conte di Gu> 
do Rangone in Parma , con ordine di accorrere alla dilèfa 
di Modena , andarno con celerità ad aflìcurar la Città di 
Bologna • Dopo avere i Borbonefchi dato il facco a varj 
Luoghi del Parmigiano e Reggiano > ancorché il Duca di 
Ferrara , padrone di Reggio , * ne* fei giorni , che coloro a Piincirolì,l{i- 
ftettero fui Reggiano, non mancaflè di mandar loro regali 
c viveri: nel dì di Marzo vennero a ripofarfi aBuom- 
porto del Mcdenefe . Andò il Borbone ad abboccarli al 
Finale col Duca di Ferrara , ed ebbero infieme de gli ftretti 
ragionamenti. 11 Guiggiardino , che certo non fi vi trovò 
prefente , immagginò , che il Duca Alfonfo confortafle il 
Borbone a continuare il viaggio alla volta di Firenze e di 
Roma . La verità è , che Altònfo , a cui l’ Imperadore avea 
promeffa la tenuta di Carpi , dianzi fuo per la metà , giac- 
ché per r altra metà ne era decaduto Alberto Pto a cagione 
de’ luoi tradimenti : trattò col Borbone d* efferne meffo in 
poflèflb , (Iccome in fatti impetrò collo sborfo di molto da- 
naro , ed obbligazione di maggior fomma in altre rate . 

Pertanto confegnata quella nobil Terra ad effo Alfonfo , 
gli Spagnuoli , eh* ivi erano di preGdio . c non pochi', an- 
darono ad accrefeere 1* Armata Borbonefea , pafsò quella 
dipoi a San Giovanni fui Bolognefe , fcrmandofi quivi per 
quattro giorni, con far delle feorrerie fino alle porte di 
Bologna , e rodendo tutto quel di vettovaglie , che trova- 
no. Anche il Duca di Ferrara continuamente andò loro in- 
viando munizioni da bocca c da guerra : del che gli fu poi 
fatto un delitto da Pafa Clemente , quali che ad un Gene- 
rale, e Vaflàllo di Cefare, come egli era , difcònveniflè 
r ajutar ne* bifogni r efcrcito del fuo Sovra nò ; e tanto più. 
perché gli dovea elTere, fecondo raccordo , beneficato tut- 
to nel debitp contratto per Carpi ; ed infieme per tal via 
veniva a reftar falvo da* faccheggi il diftretto di Ferrara . 

Fu colpito in quelli tempi il- Capitano Franfperg da un ac- 
cidente apopletico , per cui fu condotto a Ferrara ad im- 
plorare il foccorfo de* Medici. 

COTAN- 
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Cotanto fi andò poi fermando fui Bolognefe il Borbo- 
ne , che arrivò la nova della Tregua ftabilita fra il Papa e 
il Viceré di Napoli . Quefta fu cagione , che i Veneziani . 
per fofpetto che il Borbone fi poteflè volgere a i lor danni . 
richiamaffero di là da Pò \l Duca d’ Orbino colie fue genti i 
il che riempiè di terrore i lor fudditi . Ma il Borbone , ef- 
fendogli flato intimato da uomini fpediti dal Papa e dal 
Viceré , che fi ritiraffe da gli flati della Chiefa , non sì 
, toflo ebbe comunicato queft’ ordine ai Capitani del efer- 
cito , che 'fi fece una follevazione , e fu in percolo la vita 
fua . Spedito a Ferrara il Marchefe del Vallo , s’ ingegnò 
di ricavare da quel Duca il reflo del danaro promeflb per 
la Signoria di Carpi : con cui fi quietò il tumulto , Rifpofe 
intanto il Borbone al Viceré di non effere obbligate a quel 
vergognofo accordo , e che 1’ Armata priva di paghe non 
potea tornare indietro . Sopragiunto pofeia un altro MefTo , 
fpedito da efib Viceré , che moflrò copia del autorità a lui 
data daliraperadore di far pace , Tregua , e Guerra , come 
a lui piaceflè ; e comandò a tutti gli Uffiziali fotte graviflì** 
mejsene di non procedere innanzi : altro effetto non pro- 
' duffe , fe non che Alfonfo Marchefe del Vailo , con alcuni 
a/tri Signiori Napoletani , fi partì da quel arrabiato efer- 
cito con gran dolore del Borbone e degli Spagnuoli . Sul 
principio d’ Aprile fi moffe il Borbone verfo la Romagna, 
avendo prima i Collegati inviate buone guarnigioni ad Imo- 
la , Forlì , e Ravenna ; e prefa la Terra di Brifinghella , 
ivi trovò di grandi ricchezze, perchè quel Popolo bellicofo 
nelle antecedenti guerre era intervenuto al facco di varie 
Terre • e Città , tutto andò in mano di que' mafnadieri , 
e la Terra data fu alle fiamme • Lo fleflò crudel trattamento 
patì la bella Terra di Meldola , c Ruffi , eon altre di quelle 
contrade . In quello mentre il Vicere Lamia , o fia che ve- 
ramente gli premeffe di mantener la fede data al Papa , o 
che fingeffe tal premura , venne a Firenze , e dopo avere 
llabilito accordo con quella republica , difegnava ancora 
di paffare al campo di Borbone , per fermarlo . Ma avvi- 
fato , che fe compariva colà , non era ficura la fua vita , 
fe ne tornò dopo molti giorni , feinni far alto , indietro . 
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Scrìve nullidimeno il Giovio , ed anche il Nardi , che fi ab- 
bocarono infieme , con eflère poi fiato coftretto il Viceré 
dalle ftiriolè grida de’ Soldati a falvarfi . Allora i Fiorentini 
chiamarono in Tofcana i Collegati , che per varie vie an- 
dati colà , alficurarono ben Firenze da maggiori infiliti , 
ma nulla operarono , per imp>edire al Borbone di valìfcjir 
r Apennino tra Faenza e Forlì per la Gallata , c di giugnere 
nel Fiorentino sù quel di Bibiena . con fermarli a i confini 
di Siena , Taccheggiando e bruciando il Gontrado di Firen- 
ze , mentre i Sanefi gli davano fiivore e vettovaglie a tutto 
potere • Al Duca £ Orbino riufcì in quella congiuntura « 
c non prima , di cavar dalle mani de’ Fiorentini le Fortezze 
di San Leo, e diMaivolo nel Montefeltro , Nè mancò chi 
li accufafle di penfieri fegreti contrarj al bifogno del Papa , 
per gli aggravj a lui inferiti ne gli anni addietro dalla Caia 
de’ Medici • 

’ Ora trovandoli i Fiorentini in mezzo a sì fiero incendio » 
alTalfinato nei difiretto da i nemici crudeli Borbonilli , e 
non men gravati da gli amici , a’ quali doveano Ibmmini- 
firar danaro e vitto, quando la lor Città pativa una grave 
carefiia, fparlavano forte del Papa , attribuendo a lui non 
men elfi , che pofcia i Romani , per atteftato dell’ Anoni- 
mo Padovano , la cagione di tanti mali d’ Italia per la cu- 
pidigia di Ipogliare gli Efienfi di Ferrara , e di continuar la. 
fua tirannia in Firenze . Perciò un giorno moflero la Città 
a fedizione , per ilcacciarne i Medici , e ricuperare la Li- 
bertà . Chiamati accorferò a tempo il Duca d' Orbino • e 
Michele Marche (e di Saluzzo - Pertanto veggendo il Duca 
di Borbone , che polfibil non era di mettere il piede in Fi- 
renze . difefa da tante genti della Lega , nel dì 26 - d’ Apri- 
le fi mife in marcia con tutto l’ efercito alla volta di Roma . 
Quanti armati egli conduceflè , nè pure allora , fecondo il 
folito , ben fi Teppe . I più portarono opinione , che foC- 
fero venti mila Tedefchi , otto mila Spagnuoli , e tre mila 
Italiani utili , con poca cavalleria , cioè con feceiito ca- 
valli, e fenza artiglieria , e fcnza carriaggi . Altri fminuif- 
cono queir Armata; ma certo è, che gran copia di mal- 
viventi Italiani feco fi congiunfe per la fperanza di grolfo 
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bottino . A quefto avvifo fu fpedito il Conte Guido Rangone , 
Generale dell’ Armi Papaline per una diverfa llrada verlb 
Roma con cinque mila fanti e tutti i Tuoi cavalieri ■ Ma 
oltre al eflcrgli poi fcritto da Roma , abbifognar quella 
Città folamente di fei in ottocento archibugieri , le genti 
fue nonaveano tanti interni ftimoii alle marcia sforzate, 
come r efercito del Borbone , fpinto dalla fame , avido 
della preda , edifperato . Erano rotte e fangoiè al maggior 
fegno le ftrade : pure fembrava , che coloro volaffero • Sac- 
cheggiarono Acquapendente , San Lorenzo alle Grotte , 
Roncilione , ed altri luoghi . Mandato innanzi il Capitan 
Zuccaro co i fuoi pochi cavalli , aiutato da’ fuorufcki entrò 
in Viterbo , e vi preparò tanta vettovaglia , che giunta 
r Armata colà prefe un buon riftoro • Yeggendofi in quello 
mentre il Pontefice a mal partito , lafciata andare la Tre- 
gua già (labilità col Lanoia , Tregua, che fu la fua rovina • 
di nuovo conchiufe Lega co’ Veneziani e Duca di Milano , 
ma Lega , che nulla il prefervò dall’ imminente calamità , 
Della difcfa di Roma era incaricato Renzo da Ceri , che tu*- 
multuariamente avendo raccolta quanta gente potè , lor 
diede l’ armi ; gente nondimeno la maggior parte inefpcrta 
a quel mefliere , perchè prelà dalle Halle de’ Cardinali , e 
dalle botteghe de gli Artigiani ; e il Popolo di Roma d’ al- 
lora non era quello de gli antichi tempi • L’ Anonimo Pa- 
dovano feri ve, che Renzo fatto le moHre fi trovò avere, 
compuuto il Popolo Romano , dieci mila ottimi fanti > e 
cinquecento cavalli , e li mandava ogni giorno ad alTalire 
l’ efercito Borbonefeo • Verifimilmcnte non li fecero gran 
paura nè male . 

Arrivò il Borbone nel dì cinque di Maggio fu i prati 
di Roma , e perciocché dall’ un canto lapea > che l’ efercito 
della Lega vegnendo alle fpalle , cominciava ad apprefiàrfi ; 
e dall’ altro non vedea maniera di far fuHìHere 1’ Armata , 
priva affatto di vettovaglia, e in paefe prima fpazzato; 
^into^dalla necelHtàe dalla difperazione , nel dì feguente 
lei di Maggio determinò di vincere o di morire . Però fui 
apparir del giorno andò ad afl^lire il Borgo di San Pietro , 
dove Renzo da Ceri , Camillo Orfini , Orazio Baglme , e 
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motel nobili Romani fecero gran difefa . Ma eccoti ibpra* 
giungere una k>lta nebbia * per cagione di cui le artiglierie 
di Caftello S. Angelo , che prima faceano gran danno a i Bar^ 
bonefehi ceflàrono di tirare . Con tale occafione. accoiloifi 
il Boibone verfo la Porta di Santo Spirito , ed citando la mu>« 
raglia baifa , appoggiateyt molte fcale • fu de* primi a falir 
per efle , ma non già ad arrivar fulle mura > perchè colto 
nell* anguinaglia da una palla d* archibugio o de* Tuoi . o 
de* nemici foldati » andando colle gambe all* aria», poco 
fiette afpirar la fcellerata fua anima, fenza godere alcun 
frutto del infame fuo attentato . Entrarono bensì i fuoi fol- 
dati : il che riferito a Papa Clem/ntf , che tuttavia ftava nel 
Palazzo Vaticano , tofio fi ritirò in Cafiello Santo Angiolo 
co i Cardinali e Prelati del luo feguito ; nè .poi fi arrifchiò 
a fuggire , come avrebbe potuto , fecondo aLcuni , quando 
altri ferivono , che i Colonnefi con dieci mila armati erano 
ne i contorni , acciocché egli non potcflè metterfi in falvo . 
‘Perciò ivi rinferrato, fu coftretto ad eflere. fpettatQre.dt 
quella tanto lagrime voi Tragedia.. Prefero nello fteflo tem- 
po gli arrabbiati mafnadieri non folamenteTraftevere, ma 
anche la Città, entrando per Ponte Siilo : tanto era il di- 
fbrdine de* fuoi foldati e de i Romani ; e sì poca era fiata 
la precauzione de* Capitani . Efigerebbe ora più carte la 
diferizione dell* orrida difavventura di Roma . A me ba^ 
fterà di dire in compendio , che al ingreflb di quella furi- 
bonda canaglia rimalero uccifi ben quattro mila fra foldati 
e Cittadini Romani-. Il Giovio dice fin fette mila . In quella 
notte poi , e per più dì feguenti ad altro non attefero que’ 
cani , che al faccheggio dell* infelice Città . c ficcome efla 
era piena di ricchezze per’ le Corti di tanti Cardinali , Prin- 
cipi, cd Ambafeiatori, così immenfo fu il bottino» con 
afeendere a più milioni d* ore • Ne minor crudeltà ufarono 
in tal congiuntura li fpietati Spagnuoli Cattolici » che i Te- 
defòhl Luterani . Non contenti ^ fpogliar Palagi ,. Cafe» 
e tutti ancora i fagri Luoghi , coni bmgiar. anche dove tro* 
vavano refifienza , fecero prigioni quanti Cardinali , Vefi- 
covi , Prelati , Cortigiani , e Nobili Romani caddero nelle 
lor mani > e ad effi impofero. indicibili taglie di danaro « 
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tormentandone eziandio moltiflìmi , affinchè rivelaflèro gli 
afcofi e non afcofi tefori ; crudel trattamento , da cui non 
andò efente nè pure imo de gli Abbati , Priori , e Capi di 
Monifteri . E chi s’ era rifcattato da gli Spagnuoli » le fo- 
pragiungevano i Tedcfchi , era di nuovo taglieggiato e fot- 
topofto a. tormenti . Si aggiunfe a tanta barbarie lo sfogo 
ancora della libidine , reltando efpofte ad ogni ludibrio 
non men le Matrone Romane e le lor Figlie , che le ftefle 
Vergini facre ; giacché niun freno avendo quella bcllial 
ciurmaglia per la morte del empio lor Generale , non lafciò 
intatto alcun Moniftero e Tempio alcuno dalle violenze . 
Oltre a tutti i vali ed arredi facri delle Chiefe , che anda- 
rono in preda , fi videro da que’ mifcredenti conculcate le 
facre Reliquie , e gittate per le ftrade le facratiflìme_j 
OlHe ; c per maggior dileggio della Religione , paflèggia- 
vano per Roma foldati abbigliati non folamente convelli 
sfarzofe e collane d' oro , ma anche con abiti facri; egiun- 
fero alcuni a vellirfi da Cardinali > e infìno a contrarre il 
Papa con ifcherni fenza numero . E tal fu l’ inefplicabil mi- 
feria di Roma , che con ragion venne creduto aver fatto 
peggio in quella Metropoli l’ efercito dell’ iniquo Borbone , 
che i Goti e Vandali nel Secolo quinto dell’ Era Criftiana . 
Giulli & adorabili fempre fono i Giudizj di Dio ; e certa- 
mente i faggi d’ allora , fra’ quali Tommafo da Cardinal 
Gaetano, e Giovanni Fifchero Vefcovo Roffenfe , pofcia Car- 
dinale e Martire , non iafciarono di riguardar si llrepitofe 
calamità per Haggcllo inviato da Dio alla non poco allora 
corrotta Corte Romana • 

Chiuso intanto inCaftello rafflitto Pontefice facendo del- 
le meditazioni dolorofe Ibpra gli amari frutti de* fuoi bellicofi 
impegni , rade volte convenevoli a chi è aferitto alla Ecclc- 
fiaitica milìzia , flava pur egli fperando chegiungeflc l’ efer- 
cito della Lega per liberarlo . In fetti appena erano entrati 
in Roma i nemici, che arrivò a quelle mura il Conte Guido 
Rangone , ma non fi attentò colle fue forze tanto inferiori 
ad affalire quel furiofo e potente efercito , benché allora 
fbandato e perduto dietro alle prede : il che fìi poi difap- 
provato da alcuni, cioè da coloro i che facilmente giudicano 
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delle cofe altrui in lontananza , fenza faper tutte le circtv 
ftanze prefenti de i fatti . Dal altra parte marciava aflai len- 
tamente il Duca d’ Orbino colle genti della Lega , e folamen- 
te nel di i6- di Maggio arrivò ad Orvieto, dove tornato 
anche il Rangone , (ì tenne conlìglio di guerra ■ Gagliarda- 
mente infifterono il Marchefe dt Saluzzo , Federigo da Boz- 
zolo e Luigi Pifani Legato Veneto , perchè lì tentaflè di 
cavar il Papa di prigione , con venir anche a giornata . 
fe occorreva ; e il Conte Guido Rangone fece conofeer con 
molte ragioni facile e riufeibile l’ imprefa . Moftrava pari- 
mente il Duca di voler lo fteflb , ma poi sfoderava non po- 
che difficultà ; e il Commeflàrio de* Fiorentini ripugnava , 
rapprefentando , che fe fi flontanava l’ efercito , Firenze fi 
rivolterebbe contra de’ Medici . In quelle difpute fi con- 
fùmò gran tempo , e intanto gl’ Imperiali in Roma eleflèro 
per loro Generale Filiberio Principe £ Organges , Parente 
del Imperadore , il quale non tardò a fer de’ terribili trin- 
cieramenti intorno al Caftello Sant’ Angiolo , obbligando 
al lavoro tanto i plebei, che molti Nobili Romani , Spo- 
gliarono ancora la Città di quali tutte le vettovaglie , per 
ridurle in Borgo ; il che a tal difperazione conduflè quel Po- 
polo , che alcuni fi precipitarono in Tevere, ed altri col 
ferro o col laccio fi abbreviamo la vita . Nel dì io. di Mag- 
gio arrivarÒno a Roma Don 'Ugo di Moncada e il Cardinal 
Pompeo Colonna co i principali di fua Cafa , che colla lor 
autorità mifero fine fe non a tutte , almeno a molte delle 
enormità di que’ Criftiani peggiori de’ Turchi. Varie mu- 
tazioni e novità poi fi tralTc dietro la prigionia del Pontefice . 
Imperciocché nel dì i6. di Maggio fi molle a Rumore la 
Città di Firenze , e facilmente quel Popolo , fenza , che v’ in- 
ter veni ITe morte d’ alcuno , congedò Alefandro , ed Ippolito 
de’ Medici co i Cardinali di Cortona , Cibò , e Salviati , che 
dianzi governavano difpoticamente quella Città a nome del 
Papa con che rimelTa l’antica Libertà, fii rialTunto il Popolar 
governo. Ma non fi guardarono di far molte infolenze alle 
armi e alle immaggini de’ Medici : il che maggiormente 
dipoi irritò contra di loro Papa Clemente PII. Parimente 
i Veneziani , tuttoché Collegati col Pontefice , fimpoflèlTa- 
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trono della Città di Ravenna > di cui gran tempo erano ftati 
prima della Lega di Cambiai ; ed appreflb ammazzato il 
Cailellano di quella Fortezza , anche d’ elTa (ì fecero padro- 
ni. Poco ftettero dipoi ad occupare Cervia con tutti que* 
fali , che erano del Papa , col motivo di difenderle a nome 
della Chiefa . Al qual tempo parimente Stgifmondo Malatejìa 
entrò in Rimiiii > Città lungamente già dominata da’ Tuoi 
Maggiori . In mezzo a tanti rumori latte un pezzo Alfonfo 
Duca di Ferrara perpleflò ; ma finalmente determinò di pro- 
fittare anch* egli, di tal congiuntura , per ricuperare la lua 
Città di Modena , ingiuAamente a lui tolta e detenuta da’ 
Papi . Però » come ha 1’ Anonimo Padovano , molTofi fui 
principio di Giugno con duceuto Lancie , fel mila fanti > 
c gran* copia d’ artiglerie , venne a mettere il campo a que- 
lla Città. Dentro alla difefa era fiato lafciato dal Conte Guida 
Rangoni il Conte Lwdo'wVo fuo Fratello , ma con foli cinque- 
cento fanti , il qual tofio pensò d* inondare i contorni della 
Citta ; e T avrebbe fatto , fe i Cittadini non fi fialTero op- 
polli . Il perchè conofcendo egli il Popolo affezionato al 
nome Efienfe > e in pericolo sè fteffo . capitolò nel dì cin- 
que del Mefe fuddetto di poterfene andare a Bologna colla 
lua gente , Famiglia , e Mobili . Entrò il Duca nel dì fe- 
guente nella Città , accolto con fegni di fomma allegrezza 
da' Cittadini , a' quali, da magnanimo come era , per- 
donò tutto il paffato , fenza far vendetta di alcuno , aven- 
do folamente confìfcati i beni del Conte Guido Rangone , 
e toltogli il Cafiello di Spilamberto , che poi dopo qualche 
tempo per interceflìon del Re di Francia gli fu refiituito . 
Gran felle per tre dì furono fatte acagion di taleacquifio 
in ella Modena , Ferrara , e Reggio > e per tutto il fuo 
Stato . 

Nello fieffo dì fei di Giugno fegul cambiamento di cofe 
ifi Roma ; perciocché avendo i Collegati conofciuto troppo 
pericolofa ìmprefa il voler affalire gl’ Imperiali , dall’ Ito- 
la , dove s’ erano già inoltrati , fi ritirarono verfo Viterbo . 
Servi loro anche di fcufa la gran diferzìone accaduta nell’ 
efercito per mancanza delle vettovaglie , effendo allora ge- 
nerale la fame per tutta Italia » e i lor cavalli fmuniti e de<* 
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boli pfcr careftix di fieni : 1’ addove gl’ Imperiali » oltre 
all’ aver prefo in Roma chinee , roncini , e fomieri fenzi 
numero , aveano anche meffi infieme tre mila cavalli da 
guerra, ed armi fenza numero , di modo che l’efercito lorò 
non parca più quello , che poc’ anzi era venuto da Lombar- 
dia . Perciò il Papa , a cui mancavaotaihai tutto il vivere , 
non tardò più ad accettar le dure cognizioni , che gli erano 
efibite da gl’ infaziabili Capitani Imperiali . Fu fatto queflò 
accordo nello ftelTo di , che modena tornò in potere del fuo 
legittimo Principe , per mezzo del Arcivefcové di Capoa » 
con obbligarli il Papa di pagare prefentemente cento mila 
ducati d’ oro , cinquanta altri mila fra venti giorni , e du- 
cento cinquanta mila in termine di due Meli ; di confegnare 
Calvello Santo Angelo a Cefare , come in depofito , e così 
ancora le Rocche d’ Oftia , di Civita Vecchia , e di Città 
Caftellana; e in oltre di cedere ad eflb Imparadore Piacen- 
za , Parma , e Modena , la qual ultima avea già mutata 
Padrone . Che il Papa co i tredici Cardinali reftalTe prigio-^ 
ne , finché folTero pagati i primi cento cinquanta mila du- 
cati d’ oro , dopo di che folle condotto a Napoli, o a Gaeta , 
per afpettar le rifoluzioni di Carlo V. con altre condizioni , 
ira le quali era la liberazion de’ Colonnelì dalle Cenfure . 
Entrò dunque il prefidio Cefareo in Callello Sant’ Agnolo , 
e da lì innanzi il Papa e i Cardinali ebbero miglior tavola , 
ma non già la libertà . Civita Caftcllana era in poter de’ 
Collegati . Andrea Dtria ricusò poi di confegnar Cività Vec- 
chia . Nè Parma e Piacenza , preventivamente avvifate dal 
Papa , fi vollero rendere a gli Spognuoli . Intanto o fia . 
che il fetore di tanti uomini e cavalli uccilì in Roma faceflfe 
nafcere una terribile epidemia , o pure che la vera Pelle 
nel gran boiler di tante armi penetralTe colà : certo è , che 
nella barbarica Armata comandata dal Principe d’ Grange* 
entrò la moria , che cominciò a far molta firage . laonde 
tra per quello malore , e per altri accidenti , fi fece il con- 
to , che in men di due anni non reftò in vita nè pur uno de’ 
-tanti alfalfini dell’infelice Città di Roma, e paflarono in 
altre mani le imraenfe loro ricchezze. Penetrò anche la 
Pelle fuddetta in Callello Sant’ Angiolo con pericolo della 
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vita del Pontefice , perchè d’ efla morirono alcuni de* fuoi | 

Cortigiani • 

iftT. Non fi potè ben fapere , fe Carlo Auguro dimorante allo- 
ra in Ifpagna aveflè o ferrato gli occhi , o acconfentito al 
viaggio e alle funefte imprefe del Duca di Borbone ; e sù 
quelto fu difputato non poco da i politici ; pretendendo 
anzi alcuno » che fe il Borbone fopraviveva , ficcome dif- 
guftato dell* /mperadore , meditale di torgli il Regno di 
Napoli . Sappiamo folamente , che alla nuova del Tacco di 
Roma , e della prigionia del Papa , egli fi vcftì da Icoruc- | 

ciò , ne moftrò gran doglia , e fece cefiàr le fefte ed alle- j 

grezze già cominciate per la nafeita d’ un Figlio , che fu poi 
Filippo IL cosi aflerendo il Mariana e il Mefiìa contro a quel , 
che ne fcrive il Guicciardino . E potrebbe eflère eh* egli al- ! 

lora non fingefle , e che poi mutato parere , penfaflè a far 
mercatanzia e guadagno delle dilgrazie del Papa , perchè 
certamente non moftrò da lì innanzi quel calore , che con- 
veniva ad un Monarca Cattolico , per farlo rimettere in li- 
bertà . Anzi fu creduto , eh* egli defiderafle , che il Papa , 

fofle condotto in Ifpagna . Facili troppo fono le dicerie in ( 

tempo maflimamente di grandi fconcerti . All* incontro i i 

Rf di Francia , e d* Inghilterra , moftrando in apparenza un ( 

piiflimo zelo pel foccorzo del Pontefice , ma in fatti miran- ^ 

do di mal occhio la troppo crefeiuta potenza e prepotenza 
di Cefare in Italia , e premendo al Re Francefeo di riavere 
i fuoi Figliuoli dalle mani di eflb Imperadore , formarono 
Lega fra loro, per rinforzar la guerra in Italia centra di 
lui In quefta Lega entrarono anche i Veneziani , e dipoi il 
Duca di Milano e i Cardinali , che erano in libertà , a nome 
del facro Collegio » e i Fiorenti , con patto , che il Ducato 
di Milano dovefle lalciarfi libero a Francefeo Sforza Duca • | 

Mentre fi faceano oltramonti quelli maneggi e preparamenti i 

da guerra , in Lombardia non ceffavano , anzi crefeevano 
i guai . Era reftato Governator di Milano Antonio da Leva 
con tre mila fanti Tedefchi , quattro milaSpagnuoli , e lèt- 
tccento Lancie • Un foldo non v* era da pagar quefta gen- 
te ; però sbardellatamente viveano alle fpele de* miferi Mi- 
lanefi già talmente rovinati , che nè pur aveano da mangia- 
re 


DIgitized by Googie 


. V- 


D I C I V I T a’ V E C C *H I A . N. XVL 'l4'5 

re per loro fteffi . Richiamò il Senato Veneto da Roma le 
fue genti col Duca à* Orbino , per unirli col Duca di Milano , 
e andar pofcia a dar il guaito alle biade mature de’ Milanelì . 
A quello fine pafiarono a Lodi verfo il principio di Luglio . 
Preveduto il loro difegno , il Leva andò a poftarfi a Mari- 
gnano : il che fconcertò le loro idee . In quelli tempi Gian^ 
Giacomo de* Medici , Callellano di Muflb , che nulla avea che 
fare co i’ Medici di Firenze; ed era comunemente appellato / 
il Medeghino , condotto dalla Lega , prefe il Callello di 
Monguzzo fra Como e Lecco • Spedito colà il Conte Ludo- 
vico da Barbiano , o fia da Belgioiofo , non folo noi ricu- 
però , ma vi perdè quattro cannoni e molti fanti • Venne 
doi elfo Callcllana con quattro mila fanti e cinquecento ca- 
valli nclMìlanefe, dóve recòjnfiniti danni. Antonio^da 
Leva fegretamente ufcito una notte da Milano , fui far del 
giorno con tal empito afialì il Medeghino , che in poco 
tempo il ruppe, e la*maggior parte di quella gente rellò 
morta ò prefa . ‘Pofcia afidato un dì V efercito Collegato a 

• devallare il Milanefe , cadde in un’ imbofcata fatta da eflb 
Leva , e dopo lunga battaglia diede alle gambe con morte 
di più di mille e cinquecento foldati . 

' Dopo avere il Re CrtflianiJJimo alToldati dieci mila Sviz- 
zeri ed unito nel fuo Regno un potente efercito , lo fpinfe 
in Italia fotto il comando di Odetto dì Pois , Signor di Lau- 
trec , a noi noto per le precedenti guerre . CondulTe ancora 
al fuo foldo il valofoio Andrea Doria con otto galee . Il 
primo , che calò in Italia per la via di Saluzzo , fu il Conte 
Pietro Navarro , celebre Capitano , il quale con tre mila 
fanti ito a Savona , toflo fe ne impadronì , e fi mife a for- 
tificarla . Similmente con grofla Armata comparve di qua 
da* monti il Lautrec , e giunto ad Afti , per avere ihtefo , 
che Lodovico Conte di Lodrone , pollo' alla guardia d* Alefan- 
♦ dria con tre mila Tedefchì avea mandata buona parte di fua 

* gente al Bofco , per rifcuotcre le taglie , gli fu. addoflb ; 

.. e piantate le artiglierie , cominciò a berfagliar quel Caflel- 

lo . Per otto gioni fece il Lod robe una gagliarda d.fefa ; ma 
in fine *s: arrendè quel Cartello , e fm raeflb a lacco , con 
rcrtare il Lodrone e gli abitanti anch’ erti prigionieri. 11 

T Guig- 
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Guiggiardino fcrive diverfamente , cioè che ilLodroneera 
in Aleffandria , e la Maglie co’ Figli nel Bofco , chegenero- 
famente furono a lui mandati da Lautrec , Ne’ medefimi 
tempi fu {fretta la Città di Genova da Pietro Navarro , e 
da ùfare Fregofo , e per mare da Andrea Boria Almirante 
di Francia . Perchè la careftia , univerfale allora in Italia . 
affliggeva forte quella nobile e popolata Città , le Iperanze 
del Popolo erano porte in fette Galee ed alquante navi ca- 
riche di grano , che colla ricchirtima Caracca Giulfiniana 
eran per viaggio . Ma colte quelle dal Boria in Portofino » 
edartèdiate, vennero in fua mano . Altre perdite fecero i 
GenovcG ; laonde prefero la rifoluzione di darfi a’ Franzefi . 

Si ritirò il Boge Antoniotto Adorrto nel Cartelletto ; e la Città 
fenza uccifion di gente , e col folo faccheggio del Palazzo 
Adorno , ottenute vantagio(è condizioni , tornò fotto il 
dominio di Francia . Mandò il Lautrec per Governatore 
colà Teodoro Trivulzio ; e ciò fu fui fine d’ Agofto • Andò 
egli pofcia a mettere il campo ad Àlertandria • alla Cui guar- 
dia era il QonttGiAm~BAtìÌlA di Ladrone con mille e" cinque- 
cento Tedefchi , a cut poco prima s’ era unito con altri 
mille fanti il Con^ Alberico da Belgioiofo ; Grande rtrepito 
e guafto faceano le artiglierie in quelle mura , ma non mi- 
nor difefa e ripari per molti giorni fecero gli aflèdiati , fin- 
ché temendo quelli le mine di Pietro Navarro , e perduta 
la fperanza del foccorfo , arrenderono la Città , falvo l’ ave- 
re e le perfone , con obbligo di ufcir dallo flato di Milano , 
e di non militare per fei mefi in favor dell’ Imperadore . 
Voleva il Lautrec mettere prefidio in Aleffandria , ma gli 
Oratori del Buca di Milano e de’ Veneziani tanto differo, 
che lafciò mettervelo al Buca , con reffar perciò molto in- 
difpettito centra di lui • Quelli progreffi dell* Armata 
Franzefe fecero conofeere ad Antonio da Leva il pericolo , in 
cui fi trovava, non rertandogli può , che cinque mila fanti « 
e due mila cavalli . Pensò di ritirarli a Pavia , ma faputo» 
che non v’ era da vivere , mandò colà il Conte Ludovico 
da Barbiano con due mila' fanti e cinquecento cavalli , ed 
egli rellando in Milano , feguitò a fcorticar più di prima 
quegl’ infelici C ittadini . 

Passò 
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Passò dipoi il Lautrec aBifignana il Pò, e venne alla 
fua ubbidienza Novara con tutte le Casella di quel diftreo> 
to . Paflato anche il Ticinio , (1 trasferì otto miglia vicino 
a Milano , dove fi unì colle genti Venete e Sforzefche . Po. 
fcia andò ad accamparli fotto Pavia , cominciando con 
gran flaggello di artiglierie a diroccar le mura di quella Ciò 
, che dal fuddetto Conte di Belgioiofo valorofaraente ve- 
niva dilèfa . Valla breccia era fatta , e i miferi Pavefi fi rac- 
comandavano . al Conte , che non li lafcialTe efpofii alla 
crudeltà de’ Franzefi , Il Conte , che voleva tirare il più in 
lungo , che potefiè la refa , gii andava confortando ; e 
quando poi s’ accorfe , che i nemici s’ alleftivano per veni- 
re al alulto , fpedì nel dì quattro d' Ottobre Ufìziali al 
Lautrec , per capitolare la refa . Mentre fé ne (fendevano 
le condizioni , ecco che gl’ inferociti follati , mai fofferen- 
do di vederli torre di bocca la preda , tanto i guafconi daH' 
una parte , che gli Svizzeri dall’ altra , feguitati appreflb 
daTedefchi ed Italiani, furiofamente per le rovine della 
breccia entrarono nella sfortunata Città con tal rabbia > 
che in meno d’un ora uccifero più di due mila perfone tra 
follati e terrazzani : fpettacolo orrido , e miferando . Poi 
tutta la Città fu faccomanata , fatti prigioni tutri i bene- 
Ifanti Cittadini , e coftretti con eforbitanti taglie a rifcat- 
tarfi . Niun rifpetto s’ ebbe a i Luoghi facri , c le Donne 
rimafero vittima della libidine di que’ Diavoli , a riferva di 
quelle, che prima s’ erano rifugiate ne’ Monafteri delle la- 
ere Vergini , a’ quali per cura d’ alcuni Capitani non fu in- 
ferita molefiia . Ecco le terribili confeguenze delle guerre 
d’ allora . Brugiarono ancora i Guafconi un’ intera contra- 
da , e peggio avrebbero fiitto , fe il Lautrec molTo a com- 
pallìone non aveilè cofiretto l’ efercito tutto ad ufeire della 
defolata Città di Pavia . Non relfava più fe non milano e 
Como da fottomettere , è il Duca di Milano e il Legito Ve- 
neto , quali colle ginocchia in terra , raccomandarono al • 
Lautrec , perchè feguitalTe l’ imprefa , mofirando la facilità 
di vederne pretto il fine . Ma perchè era venuto al campo il 
Cardimi dio per follecitare il Lautrec alla liberazion del 
Papa , tuttavia tenuto’ fotto buona guardia da gii Spaguoli , 

T a a tali 
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a tali iftanze fi arrendè cflb Lautrec . Licenziati gli Sviz- 
reri , che ricufarono di andare a Roma , s’ avviò a Piacen- 
za , dove fi fermò , per trattar Lega con Alfonfo Duca di 
Ferrara , e con ¥edtrigo Marchefe di Mantova . Si riduflè 
dunque a Ferrara il Cardinale fuddetto con tutti i plenlpo- 
tenziarj della Lega , per muovere il Duca , il quale tratto 
dall’olfequio , che profefTava all’ Imperadore , e dal ante- 
cedente fuo impcgnio , ripugnava ad unirli coi di lui nemi- 
ci . Tuttavia per le minaccie a lui fatte, che gli fi fcari- 
cherebbe addollb tutto l’ efercito Franzefe , entrò anch’ egli 
nella ftelfa Lega con condizioni molto onorevoli , una delle 
quali fu , che il Re CriflianiJJìmo darebbe in moglie a Donno 
Ercole di lui primogenito Renea di Francia , Figlia del Rè 
Ludovico XII. e Cognata del medefimo Re Francefco . Fu- 
rono anche promelTè molte cofe a nome del Papa , ma 
ninna d’ effe gli fu poi mantenuta . Lo Strumento di efla 
Lega, llipulato nel dì ij- di Novembre fu da me dato alla 
luce * . Nel dì fettimo di Dicembre anche Federigo Gonza-^ 
ga Marchefc di Mantova fottofcrillè la medefima Lega , co- 
me apparifce dall’ Atto pubblico , rapportato dal Du-Mont 
. Allontanato che fu da Milano il Lautrec , Antonio d^ Le- 
va , che poco ftimava l’ efercito Veneto e Sforzefco , ufci- 
to di Milano , coftrinfe nel dì 28. d’ Ottobbre Biagraflb alla 
refa , dove erano cinquecento fanti ; e fopraggiunto Giano 
da Campofregofo col foccorfo , gli diede una rotta , con 
acquifiar le di lui artiglierie • Qtiefte f>oi nell’ eflèr condotte 
a Milano > gli furono tolte dal Conte dt Gaiazzo , giovane 
ferocillìmo , paflato nel dì innanzi al fervigio de’ Venezia- 
ni . Biagraffo fu pofcia ricuperato da i Franzefi . Riufcì 
ancora a Filippo Tomiello , per ordine d’ eflb Leva , d’ en- 
trar nel Cartello di Novara , che tutta fi tenea per L’ Im- 
peradore , e con cinquecento fanti Italiani fotto il fuo co- 
mando di cacciar per la Città lo fmilzo prefidio ivi lafciato 
dal Duca di Milano . 

Torniamo ora a gli affari di Roma . Per compimento 
delle miferie e della rovina di quella afflittirtima Città , già 
dicemmo eflèrvi fopraggiunta la Pefte , che ogni di facea 
rtrage grande di foldati e di Romani . E 0 èndo entrata an- 
che 
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che in Cadello Sant’ Agnolo nel Mefe d’ Agofto > il Papa 
e i Cardiuali quivi racchiufi polli in sì gran pericolo , co- 
minciarono con grande illanza a pregare i Capitani Cefarei 
di aver loro mifericordia . Perciò , fe dice il vero 1 ’ Ano- 
nimo Padovano , ottennero nel dì 1 3. del fuddetto Mefe 
d’ eflère condotti in Belverde , dove furono polli di guardia 
mille Spagnuoli . 11 refto di qnel inumano efercito , per fal- 
varlì dal Contaggio , fi (largò ad Otricoli , Terni , Narni » 
Spoleti , ed altri Luoghi , a molti de’ quali , dopo averne 
efatte grandilfimc taglie , diedero anche il Sacco . Perchè 
la Rocca di Spoleti fece refiftenza , la prefero per forza , e 
mifero a fil di fcada quel prefidio . Seguirono poi varj pic- 
cioli fatti , e Ipezialmente fu quel di Terni , fra elfi e l’e- 
fcrcito Collegato, che S’ era ridotto di qua da Perugia, 
Città , a cui in quelli tempi toccò una burafca . Perciocché 
entratovi una notte con ajuto d’ elfi Collegati Orazio Baglio- 
ve vi uccife Gentile Buglione , già mclfovi dal Papa , con 
altri di quella llellà Famiglia e de’ fuoi aderenti . A molte 
cafe fu darò il facco , e il Popolo arfe e fpianò da’ fon- 
damenti il Palazzo del fuddetto Gentile , rellando poi Si- 
gnore di Perugia il medefimo Orazio . Anche in Siena fu 
gran folle vazione del Popolo contra de’ Nobili , circa 
trenta de’ quali rimafero uccifi , Vi accorfe da Spoleti il 
Principe d' Óranges , quetò iltumulto , e lafciò ivi di guar- 
dia mille fanti . Mentre quelle cofe fuccedeano , Papa Cle- 
mente co i tredici Cardinali continuava a llar come prigio- 
ne , e a cercar le vie di riacquillar la libertà , fenza poter- 
la trovare . Il danaro pattuito non compariva , e fempre 
s’ incontravano nuovi oftacoli ne* negoziati , perchè 1 ’ Au- 
gullo Cdr/o Pi mollrava ben voglia e zelo per la fua libera- 
zione , ma con efigere cauzioni , che il Papa non folle da 
lì innanzi contra di luì . Intanto ilLautrec dopo tante bel- 
le parole d’ elfere inviato in aiuto di lui , faceva un pallb 
innanzi , e due indietro , perchè avvifato , che fi trattava 
alla gagliarda di pace fra l’ Imperatore e il fuo Re . Final- 
mente ellèndo morto il Picere Lamia , e fubentrato nel go- 
vèrno di Napoli Zigo di Mottcada , quelli fu chianuto a Ro- 
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ma » per trattare della liberazione del Pontefice . Con eflb 
Moncada ;fi unirono Girolamo Morone . e il Cardinal Pompeo 
Colonna , fegretamente guadàgnati dal Papa ; e tanto fi 
operò , che m ftabilito T accordo nel dì ultimo d’ Ottobre , 
con obbligarli il Papa di non edere contrario a Cefare per 
le cole di milano e di Napoli ; c di pagare allora , e poi 
in yarie rate un’ immenfa ^antità di danaro . Per fuppliie 
al prefente bifogno fi ridune Clemente VII- a crear per dana* 
ri alcuni Cardinali ( al che in addietro non s’ era mai voluto 
indurre ) perlbne dice il Guiggiardino , la maggior parte 
indegne di tanto onore . In oltre concedè nel Regno di 
Napoli Decime , e facoltà d’ alienar beni di Chiefa , e die- 
de per odagg. due Cardinali . Era ftabilito il dì nono di 
Dicembre per ufcir di Caftello , dove il Gniggiardino dice , 
che egli era , e non già in Belverde . Ma Clemente diffidan- 
do Tempre degli Spagnuoli , la notte precedente, trave ftito 
da Mercatante > o da Ortolano , fe ne ufcì > e raccolto in 
Prati da Luigi Gonzaga , fu condotto fino a Montefiafcone , 
c pofcia ad Orvieto , fenza che nè pur uno de’ Cardinali 
F accompagnafte , e con tal mefchinità , che non era da 
meno de’ Pontefici de* primi tempi , che vivcano fenza 
pompa , efpofti ogni dì alle fcuri de gli Augufti Pagani . 
E così pafsò l’ Anno prefente ; Anno degno d' indelcbil me- 
moria , per l’ infame facco di Roma , per la prigionia del 
Papa , per tante deflazioni di guerra e Taccheggi , e per 
altri innumerabili malanni , che unitamente fi fcaricarono 
fopra quafi tutta l’ lalia , in maniera tale che vanamente fu 
creduto non efferfi mai veduto un cumulo di tanti mali in 
Italia , da che nacque il Mondo . Perciocché oltre a i fud- 
detti nuli la Pelle inferì in Napoli, Roma. Firenze, ed 
altri Luoghi . I Fiumi ufciti per le copiofe pioggie da i lor 
letti inondarono le campagne ; e qnefte ancne fenza eflere 
oppreflè da’ fiumi , per le fuddette foverchie pioggie , o 
per altre naturali cagioni , diedero un miferabil raccolto 
univer Talmente per l’ Italia . 11 perchè fecondo 1’ atteftato 
dell’ Anonimo Padovano , mancavano di vita i poveri , per 
non aver di che vivere e per non trovar chi l’ oro ne deue • 
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Per tutte le Città die* egli , Caftella , e Ville , fi vedeano 
infiniti Poveri con tutte le lor Famiglie andar mendicando * 
e gridando mifericordia e fovvenimento . Più non fi potea 
andar per le Chiefe , piazze e ftrade : tanto era il numero 
de* Poveri con volti macilenti » fquallidi » e tali » che avreb- 
bono moflè a pietà le pietre . E la notte per le ftrade s* udi- 
vano sì orrende voci ed urli , che fpaventavano ogni per- 
fona . ’E in tanto nulla, mancava a tante ciurme di loldati • 
defolatori delle cotrade Italiane ; e 1 * immenfo danaro di 
Roma andava ad ingraflare foldati Eretici» o gente piena 
d* ogni vizio , e priva di Religione . 

Tra 1 * erefie che di,quefti tempi pullulavano con danno 
graviffimo della Chiefa , la più arrabbiata fu PAnglicana » 
conftituendofi Errico Vili, nel ij 33. capo di una nuova Si- 
nagoga , a fine di foftenere il matrimonio da lui contratto 
nel IJ33* con Anna Bolena contro il diveto del Papa ( per- 
chè aveva il divorfio con Caterina d*Auftria fua Icggittima 
fpofa ) Breviario iftorico pag. 402. Con di lui confenlb , e 
prefenza celebroflì quello di Caterina de Medici , nepote di 
Clemente VII. con Errico nel IS33‘ Duca d* Orleans, fe- 
condo genito del Rè di Francia in Marfiglia . Colà a tal fine 
erafi portato il Rè da Parigi , ed il Pontefice da Roma ( * il 
Pontefice fi mofle da Roma nelli 9. Settembre , ed andò ad 
imbarcarli a porto Pifano fulle Galee di Francia , e di An- 
drea Doria ) dove dopo d’un mele fi reftituì per mare giunto 
felicemente a Città vecchia fenza veruna tempefta , ne in- 
contro di Pirati ; malfime che molto infèftava li mari il Bar- 
baroilà nativo di Malta Corfaro famofiftlmo » impadronitoli 

nel 


1 Trattando d» Carlo V. e di co< 
fe nate ne^ Tuoi anni non voglio 
lafTare di dire ; non perchè abbia a 
fare coll’ illoria di Civitavecchia , 
ma perchè è una notizia , credo 
per la fua piccolezza trafeurata-^ 
per 1’ addietro da tutti 1' autori ; 
ed è che Carlo V. accordò il privi- 
legio di Repubblica ( e 1 ’ altro per 
le fue donne ) ad un piccolo paefe 


nomato l^aGHi , o fìa Sanarica pollo 
in Abruzzo nel regno di Napoli 
nella dioced di Penne , ed Atri , ò 
tal privilegio V ha lempre goduto 
governandoli <ia fé fola , clegendo 
da le i (uoi fuperiori , non pagan- 
do peG ne al Re di Napoli , né a 
neliuno , e lo gode prel'entemente 
176 1. anzi di più il padre del Re 
prefente glie lo à confernoato . 
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nel 1533. di Algeri città febbricata da Giulio Cefaxe , capo^ 
di un Regno in Barbaria . Nell’ Ktoria di Monfignor Paolo 
Giovio , fi racconta il medcfimo fatto . 

*ccre(^^iuto*daì " caftcllo di Civitavecchia lo fortificò ancora Papa 
Venuti p.)4‘- Pio IV. nel 1560. e vi riedificò il porto efiendo diftrutto: iti- 
H60. eifCi. jjcrario d’Italia di Francefco Scotto di nuovo accrefciuto 


iCiac.an.i{«o. pag-222. 22 ^. Nella Vita di Pio IV. fi à OfUa , Anconam , 
Centnmcellas vioenibus portubus , arcibus muniìt .* Impofe_j 
Pio IV. nell’ anno 1561. una gabbella per il porto d’Ancona; 
e nel 1563- in circa un’altra per la Dariena di Civitàvecchia . 

E S.Pio V. nel 1566. fortificò il porto. E in un motupro- 
• prio fi ha S.Pii V. relat. de ^cch. in CoUeii- Confi, prò bona Regim. 
to.i.fol. 2 S 6 >jf.l. habeturfic: Sane fel- ree- Pius PP.IV. Pradecef- 
for nofier providere .profpiciens quamum Provinciù Marchi* , ' 
CÌr Patrimonii , 'Urbi ac tot denique fiatu Ecclef. expediret An- 
conain » Civitatem vetulam , & illarum arces & Portus mum~ 
tifiimos ab omnibus infidelium incurfibus reddere , quo propugna- 
culis hujufmodi ér antemuralibus omnia finitima loca in pace , 

• ' & tranquillitate quìeficerent ; certum ftihfidium prò opere hujuf- 

modi perfequendo in ipfius Provinciis Marchi* (fr Patrimonii ac 
forfan alits'circumvicinis Provinciis , & locis impofuit : quod fi 
alacriter , ut par erat , ab omnibus perfolutum fuijfet , facile 
jam forfan pari hujufmodi fatis necejfario fuprema manus impo- 
fita foret . 

c Vita di S.Pio * Nell’ anno 1570. l’ ifteflb S. Pio V. procurò fare una le- 
g®' Ptiocipi Criftiani in ajuto de’ Veneziani contro ilTur- 
co , e armò alcune Galere per unirle con l’ altre contro i 
fuddetti; a tale effetto alli 5. del mefe di Giugno deU’an.i570. 
dichiarò generale Marc’ Antonio Colonna , e affinchè egli ri- 
cevefTe il Generalato con buoni aufpicj , e fi celebraflè la 
funzione con ifplendqre : tenne S. Pio una Cappella ifraor- 
dinaria , in cui* ad effetto d’ implorare daH’Altiffimo il di- 
vino ajuto al buon fucceflò dell armi Criftiane , celebrò la 
folenne Meffa alla prefenza del Papa il Cardinal Colonna . 
Terminata ch’ella fu , benediffe il Pontefice colle confuete 
cerimonie lo ffendardo della Chiefa , fatto di damafeo cre- 
mifino , ove era dipinta l’ immagine di Criffo crocifìffo , a 

cui 
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cui lati Ilavano quelle de’ Santi Apoftoli Pietro > e Paolo , 
coir ifcrizione : In hocfigno •vinces • E fatta che fu la benedi- 
zione > lo conlègnò al Colonna , il quale Tolendofì molirar 
degno del gloriofo comando conferitogli , non perdè mo- 
mento di tempo a far partenza alla volta di Venezia > per 
porre le Galee Pontifìcie in flato di toflo metterfì alla vela ; 

( tutto ciò che ho detto non ha niente da fare coll* iAoria di 
Civitàvecchia , ma lo detto perchè , o mefle l’ altre volte 
che i Papi hanno dati foccorfì di Galee olii Veneziani ; ma 
da quello però ne pure lì può dedurre > che le Galee allora 
partHTero da Civitàvecchia poiché in altro luogo dicemmo 
che le Galee furono per la prime volta meffe a Civitàvecchia 
da Siilo y. flato dopo , ma per quella volta faranno fiate pi- 
gliate a nolo , o ad imprellito dall' ifleflì Veneziani , e ar- 
mate dal Papa , e finita la guerra reflituite ) per comprendere 
poi tutta la funzione predetta, ho flimato bene di aggiungere 
a quello luogo , quanto nel fuo Diario nè lafciò fcritto Cor- 
nelio Firmano maeflro di Cerimonie di S.Pio V. 

, Die dominici 11. 'Junii 1570. Saniti jjimus Dominus , tU- 
latus in fedia cune mitra , defcendit ad S- Pttrum , interfuit 
» quam ceUbravit Reverendàffimus Cardinalis Columna de 
feflo S. Barnaba , cum colle^it de Beata Virgine . & de Sfiritu 
Sanila . Interfuere 3j. Cardinales ■ AJìflentes futre Reveren^ 
dijjtmi Pifarum , Simoncellus , Mtdices • 

Indulgentia fuere io. annorum • 

Completa MiJJd lUufir. D. Marcus Antonius Columna , deputa- 
tus Capitaneus claffis paranda cantra Turcas prò Bcclefia , qtù 
cum magna Nobilium comitiva venerat ad Palatium , & fune 
erat in facello , venit ad CapeUam S- Petri , ér faiiis reverentiis 
genuflexit in infimo gradu folii , Àonec SanSlijfimus Dominus he- 
nedixit Vexillum , quod tenuit plicatum Epifeopus S- Pauli , Qe- 
ricus Cammera , ér afperfit , & incenfavit jeeundum morem ; 
poflea Sanilijfimo Domino fedente cum mitra , praftitit jura- 
mentum in manibus fua Saniìitatis , ut infra videlicet • 

Ego Marcus Antonius Columna , annuente Domino , futu- 
rusprafeilus clajfis faniia Romana Ecclefia contra Turcas pa- 
randa , promitto , jpondeo , polliceor , & juro coram Dea , ac 
B. Petro Apofìolo fuo , ac vobis Domino meo , Domino Pio Pa- 

V paK, 
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pie V- , quoi uh hoc bora in antea ero fi deli s de f enfiar fanflji Ro- 
man*, Ecclefiét , vejìer in omnibus utilitatibtis , necejfira- 
sibus veHris , & quantum ptero , Domino adjuvante ; curam 
per •vos mihi commijfiam reóla , & pura fide in omnibus exercebo 
feciindum ficire > ér pojfie metim . Sic me Deus adjuvet , & hac 
fanda Dei Evangelia . 

Dum fuit praHitum didum juramentwn vexillum fuerat 
pofittm in haxta , & Sandifs- Dominus pojl juramentum dedit 
pradido , dicens , Accipe , ut in Pontificali , & libro Ceremo- 
niarum . ^o accepto ofculatus fuit pedem , manum , ^ rece- 
ptus ad ofculum oris ; deinde dedit Vexillum pradidtim Capita- 
neo Marcello de Nigris , nobili Romano ; qui tenuit illud prope 
por t am parvi facelli , donec SandiJJìmus Dominus recefijtt , & 
pfì fiuam fanditatem tulit ufque ad porticim Ecclefia ; ibi li- 
ctntiatus pradidus Marcus Antonius , fecit reverentiam fu* 
Sanditati, podea ivit domnm fiuam verfius , medius inter D.Hie- 
ronymum Bonellum nepotem fu* Sanditatis,& filium oratorie Lu- 
Jìtania , habens Svizzeros cudodi* a lateribus , pracedentibus 
multis Baronibus , & nobilibus , & fequentibus eum equitibus 
levis armatura . Fuerunt etiam multi Tympanarii , & Tubicina, 
& in arce S. Angeli exonerata fuere multa Bombarda ■ Vexilla 
debuerant effe duo , fed propter breve tempns non potuit haberi 
aliud . In ipfio Vexillo erant immagp Sandiffimi Crucifixi , & 
figura Apodolorum Petri , & Pauli ; fiupra figuram Crucifixi 
erat fcriptum : In hoc figno vinces ; per rapporto a ciò dice il 
P- Cafimirro da Roma dell’Ordine de’Minori , nelle memorie 
Iftoriche della Chiefa e Convento di S. Maria in Araceli di 
Roma alla pag.33 Seguirò a narrare gli altri benefizj , ed in 
fpecie il foffitto , ornato di Trofei , e molto riguardevole 
per la maeftà del difegno, per la copia dell’oro , per la fqui- 
utezza della pittura , e per là delicatezza dell’ intaglio , fat- 
to dal Senato , e Popolo Romano in rendimento di grazie 
alla Santiffima Vergine per la fegnalau vittoria riportata 
dall’ armi Criftiane all’ lible Curlolari contro il commune 
nemico , a dì 7. Ottobre 1571- nel Pontificato di S. Pio V- , 
come fopra dell’.arco fi legge a caratteri d’oro nella maniera 
che fiegue . 
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^ucd Pii y. P. Af, Philipp IL Hifp- Rtg' .S- ^^Vcntti 
Aufpiciis • . contri . Thurcas . Potdere 

Chrijlian» . ClaJJis . Ad . Echinad. Proel. 
Dimicaverit , Triremts , Hoftiutn , CLXxx. Ceperit 
xc. Demerferit . S. P. ^R. Vot. Sol. In. Reditu 
A). A, Colwnnt T^ont, Qéfs. Prtcp. 

Et . Navalis . Vicìoritt . Monutnentum 
Deipavét . Virgini . Laquear 
Gregorii . Xlll. P. M. A. IV. 


In cui non furono polle folamente le arnse del làntiniino 
Pontifice Pio V. fecondo che fcrive Paolo Aleflàndro Maf. 
rei ( Vita di S. Pio V. pag.367 ) ma oltre a quelle del Popolo 
Romano replicate in due luoghi , fùvi collocata quella an- 
cora di Gregorio XllL che if di Settembre dell’ anno vi. 
del fuo Pontificato , concede al Senato , c Popolo Romano 
la facoltà di vendere triginta loca, montium , J^atreni camis 
nuncupata , prò conilruiiione , feu reparatione laquearis S.' Ma-, 
ria in Aratali : Conforme leggefi nel Ilio Breve confervato 
nell archivio Vaticano . Tornò a Roma vittorioib il fud- 
detto Marc Antonio Colonna , e per contralègno della fìia 
vittoria porrò al Papaun Hendardo Turco * il quale fu meflo <? Am. di 
» Magg. come ancora più diffufamentc nel fudd. &c, 

Nel I s 7 s . lì rappor u un iferizione di G regorio XIII. 

• _ tcitiipecUlylii. 




. • . . FECIT ANCONiE ARCEM 
dilatavi AMPLISSIMVM ADVENIS pestilentia 
SVSPECTIS MERCIBVSqyE EXPVRGANDIS 
AEDIFICIVM ad PORTVM EXTRVXIT. 


c Galletti Iter. 
BoUdisinRom. 
pag.io. cUCi. 


Nell'anno 1 578. l’ ifteflò Gregorio XIII rillaurò il por- ,,7». 
to di Civitavecchia , e ampliò la Città con baluardo , o fia - 
baliione , il che lì ricava dal feguentc : 

** Portus . Centìimctl. Infìaur. ‘Vrbemq. Vallo . Auxit , a Venuti me. 

daghe de' Papi 

Va Epoi”'*'^’**^' 
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E poi dice : Hm poflìca quum confpiciatur etìam in nume Pii IP. 
Bonannio fufpeSla eil , fotijjimum , quod nullibi mommenta Gre- 
gorii Centumctllii viderit : fed immerito, habemus tnim ex anno» 
libusmox laudatis /.vii. p. yj 6 . anno 1578- Gregorium Centum- 
cellas petiijie , & ad eum portum e Tiberi aquas novo alveo df- 
ducere meditajje , ut inde naves Romam commodius appelltrent : 
fed opus mìnime aggrejfut eft , quod impojffibile ne dum difficile 
peritorum fententia factu ejfet ; itaque nihil prohibet , quin nu~ 
mifma genuinum reputemus , fortaffe vero forma Pii JP. arti- 
fex ufus efi , ut citius nummum ederet . 
e Jtcob. Cohci. * Sifto V. poi di gloriofiffima memoria , nell’ anno i j8(5. 

bwó «gSn.‘ p' oflèrvò con quella fua gran mente fempre in veglia del pub* 
blicobene, che lo ftato della Cbiela , quanto più ben mu- 
nito in terra ferma > tanto più derilitto era in mare per ben 
premunirlo da Pirati , e Depredatori ; onde pensò , e fi die- 
de a far delle provigioni marittime, avendo nel fine di quell’ 
anno dato ordine che fi fabbricalTero dieci Galee , col aver 
prima tenuta fopra di ciò una Congregazione di cinque Car- 
dinali tutti dello Stato , i quali col conlènlb del Papa ftabi- 
lirono che la fpefa allora per ferie , fi feceflè dalle provincie, 
e Città più ricche dello Stàto, e a tal fine furono fatti venire 
da Venezia alcuni lavoratori , che s’ intendevano molto be- 
I Toreft. to. i. ne di tali forti di manifetture ^ ; ma parchè il ferie folamen- 
rcreg Rct IO- ballava, ma bifognava trovare il nuntenimento ; coll’ 
lBo^7^.e»l4. iftefla Congregazione fa conteggiato che vi volevano per le 
i»t*c«d? p.i8. faddette ogn’anno 100. mila feudi , quella lèmma fu ripartita 
N fopra alle Comunità dello Stato con aggravare , per una por- 
zione di detta Gabella anche gli Ecclefiallici ; chiamandofi 
talfe delle Galee ; così fi à ancora nella Conilituzione 74. del 
fuddetto Sifto V. 

i,ti Nel 1588. poi Papa Sifto fi portò perfonalmente in Ci- 

vitàvecchia con numerofo corteggio , ove benediflè folen* 
nemente le dieci Galee quivi fatte da lui fabbricare ; e dopo 
fetta tal benedizione , ordinò che in breve folTero equipag- 
giate , ed armate ; e perciò non mancò infigne Poeta ‘ di 
efeitare il merito di si gran Pontefice fopra a tale iftituzione • 

Pin- 
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Vìndice te , furor ìnteHis frunutut hahenis , . 
^uuque vagata diu efì genetrix fecunda malorum , 
Audax multiflici comfrefia licentia nodo , 

Nec terra placajjfi fatis . 3 am littora late 
Reddere tuta faras , ér quod latus urget utrumque 
Italia , purgare vagis pradonibus aquor. 

Infinita mque armis > inSìruUam milite clajfem 
Componit 


Vifìtò poi la Città « il caftelio fabbricato da Giulio II. come 
dicemmo ; e comandò lì muniflè la Città da una parte che 
età ancor debole . 

• Vi coriduUè r acqua dolce ( credo voglia intendere vi « scot. ift. di- 
riportaflè l’ antica acqua , per li mcdcGmi antichi condotti p**-*’*'»’ 
riaggiuHati ) per ufo pubblico della fontana , che ivi fi ve- 
de , ed aggiullò la Darlèna , come ancora munì la fortez- 
za ( eretta fecondo il difegno di Michel Angelo Buonarroti ) 
di molti pezzi di cannoni , fiicendo il Umile alle Galee Pon- 
tificie . 

Paolo V. nel 1608. vi fece di nuovo la lanterna che vi 
fi vede ( credo che prima fi ferviflèro del tronco di Fanone 
che oggi ancora fi vede pollo dall' altra parte fu la bocca di ' 
Ponente) rillaurò parimente la Città > la fortezza , e il porto, 
anzi fi crede che lui vi mettelfe il primo prefidio nella for- 
tezza , o fia piazza prefente > per le ragioni ; primo perchè il 
più antico baluardo che fi nomina . fi dice baluardo Borghe- 
fiano i anche prima , e nel callello , e nelle fortificazioni 
del porto vi faranno fiati altri foldati . 

Nel 1623. poi Urbano Vili, fi unì con li Spagnuoli . 
e Tofcani perchè i Pirati infefiavano tutte le fpiaggie d' Ita- 
lia , e fece un’ armata navale di tutte le Galee ; ciò parcurì 
che tutte le navi de* Pirati perirono , cioè alcune furono 
prefe > e alcune affondate : conferma quefio Ciacconio di- 
cendo al tom.4 pag ;o6. 

Volitabat tato Thyreno Anfanus Calaslatus prada , & 
minis plenuj ; jamque eo vefanU devenerat temerarius Pira- 
ta, 
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ta , ut Sicilia , totique ItalU catunas minari auieret . No«_» 
tulit minacis infoUntUm Zfrbanut , ut coerceret , Bxdui cum 
Hifpanh , cfr Tbufcis ftrcujjit ; um ex omnibus triremibus ciaf 
fem fecit , ut cunUorum armis puniretur , qui cunlìos viola- 
rat . Mine vela fa£la in contumacem , a quo pugnatum quidem 
eadem audacia qua procuraverat , non tandem eadem felicitate . 
hJam a quibusjus , &. caufa iìabant , fìeit Deus , cum Deo 


m Ciac. tona. 4. 
pas-507- 


i Bianchierì tì- 
u di S.Iermina 
pag.Mf* 


vilioria omnes piratica naves , partim capta > partim demerfa . 

* Centumcellarum portum a Trajano Imperatore fuam origù 
nem agnofeentem , ab aliis fummis Pontificibus inflauratum re- 
fecit , ac tam magna accejjtone auxit , ut recens conditus video- 
tur . Nam agerem maximum faxis ingentibus , qui fiuftus eli- 
dat , Portumque tutum ejjiciat extruxit » ades etiam mercatorum 
commodis erexit . Dulcium aqttarum copiam eo derivavit , dem- 
toque maris ve^igali mercatores undique attraxit . 

^ Fra Nicolò Ridolfì Domenicano nel 1630. mandò da 
Roma , a Civitàvechia una Aatua di S- Termina di ftatura 
condderabile con la tefta , e mani d' argento in memoria di 


rendimento di grazie alla fuddetta Santa per un rifehio che 
pafsò in mare nel Golfo di Lione . 

c iirudd.p.i; 7 > ” In circa il fuddetto anno, partirono a2> Galere da Na- 
poli con il Sig. Morchefe Cocoliudo allora Viceré , paflàrono 
un gran rifehio alla villa di Civitavecchia, il Viceré fi awotì 
alla Santa , entrarono e pigliarono U porto ; fubito fi portò 
in Chiefa a ringraziare la Santa , e faputo ciò la fua moglie a 
Napoli , fpedì immantinente una filuca a Civitàvecchia con 
in donativo a S. Termina T abbito Tuo fpofalizio . il Viceré 


diede parte di tutto ciò eh' era accaduto in quella tempefta 
a Carlo IL Monarca delle Spagne , padrone allora del Re- 
gno di Napoli ; il quale diede ordine che qualunque volta le 
fquadre delle fue Galee pa&.flèro da Cività vecchia fia di not- 
te , odi giorno (aiutino collo fparo del cannone S. Termina; 
il che fi feguita anche prefentemente , ed io di quello ne fo- 
no teftimonio de vi fu • 

JiifuJd.p.Jt?. * Incirca 1 ’ anno fuddetto . Le Galee Pontificie feorta- 
rono Monfignor Marefcottiin Spagna , arrivarono nelGol- 
^ fo di Lione nel mefe di Marzo il giorno della vigilia della 
. ) SS. An- 
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ss. Ajinunziau , ed ebbero una fiera borrafca ; arrivarono 
poi a faJvamento nel porto di Ceuta nella Lìnguadoca , che 
oggi s' intitola il porto nuovo . 

Nell’ anno 16^2- 1 ’ illeflb Urbano Vili, fece ivi no- 
tabili reftaurazioni , formando ripari di grolle pietre—» , 
per la Ccurezza del porto ; vi fece nuovi magazzini per i 
mercanti , sbalsò le Gabbelle marittime , e vi fece tralpor* 
tare molte arcigliarie , ornò Civitàvecchia con fontane , e 
di tutto vi fono ifcrizioni che nel corpo dell’ ifcrizioni noi 
rapporteremo . Dice Vignoli che Urbano Vili, fortificò ec- 
cellentemente Civitàvecchia e accrebbe diverfe opere al 
porto , per lo che diede più ficura llanza o fìa ritiro alle Ga- 
lee Pontifìcie . • PrétteritofitcuJo 'Urbanus Vili. CentumcelUs “ h 

egregìA communivit » & portum additis operibus ad tutiorem Sc‘ RÓm.' Pon" 
triremihus Ponti ficiis reflitiùt . * 

Nel 1634. RapportaTaja dicendo * : ma feguendo adeflb 
la divifion de’ lìti, come per maggior chiarezza, e buon ordi- Vatic*fàg.i»y. 
ne ci fiamo preferirti , divideremo li fpazj di quella Galleria ' 
fulla dillanza , che s' infrappone per lo lungo dall’ una fìne- 
flra , all’ altra diflinguendoli fecondo i numeri delle due fì- 
neftre corri fondenti . Avanti però di giungere alla prima 
fineflra , rena tra eflà , e l' angolo deftro della porta fulla 
parte laterale per fianco alla città di Genova , in fìto biflun- 
go , ed irregolare , dipinto il porto di Civitàvecchia , con 
un puttino in campo d’ aria , che regge il puro nome dei 
medelimo porto . ' 

' Portus Trajani ad CentumcelUs . 

£ in una cartella più ampia in un angolo di eflà veduta fi 
legge la feguente prolifla memoria : *Urbanus VJIL Pont-Max. 
vciìigalilus fuhUtis , Centumcellarum Portum tnagnificentiffi- 
me olim a Trajano Imperatore conditum , temporis injuria labe- 
faiìatum , & in plerifque locìt confumptum , Ucet in utroque 
brachio a pluribus Pontificibus fartum , adhue tamen navigiis 
jxcipiendis inutììem , nuper* fubjìrulUonit laxata compagem 
connabiliens , dr prifea veiìigia , qua vix apparentia , qua pe- 
Tiitus abolita , faxis ingentibus calce , teflaque comminuta fer- 
ruminatis impltns » prifìino decori reflitmt ì ut fecurius fra^o 

maris 


Digitized by Google 





i6o Istoria dell’Antichissima Citta' 
marìs fétventis imperu , navigantes appellerent , & excipere»» 
tur: txtremas infulét hincindcpartes novtprorfui opere Intiter 
édinteriora fleffens protenditi ambitum latiori Upidum agere 
jirmavit : pbarum Órientalem rimis undique fatifcentem rejtau- 
ruvit: Occidentalem conHruxit , utrumque gremium ìnveteret- 
to cttno oblimatum purguvit , & recentioris coagmentationtj ru- 
iertbus pAjjhu vi tempefiatis inveftis implicitum expedivit : ai 
nolhtntat iefcenfiones vdidiffimum e trabibus repagulum , nexu 
utrìnque catena per certa fpatia illigatìt , in aqua fummo natan- 
tibus praRo effe voluit , cujus tllinc oljefiu parietis , bine exci- 
tati prajidio diferimen arceatur: pluribus propùgnactJis arcem 
munivit , & additis , qua fuper aquas extanr, operibus , ai 
baneformam reiegit anno falutis mdcxxxiy. Pont. xr. In egua- 
le irregolar fìto di rifeontro a mano finillra è dipinta pur 
egregiamente la Città , e porto d’ Ancona , con putto per 
aria, con cjuefto fcritto ; 

Ancon , Civitas Dorica , cum Portu Trajani . 

a Tajt m 88. * Quindi fi paffa in un ricetto quadro , e poi in una lunghif- 
fimacorfia come fi dirà • Quello ricetto nella volta è tutto 
dipinto a chiarifeuri molto belli con varj putti , che foften- 
gono trofei , e iftrumenti bellici ; e in quattro lunette fono 
rapprelèntate in prolpettiva quattro fortezze Pontificie i 
cioè Forte Urbano , caftel S- Angiolo , quello di Ferrara , 
e quello di CiTitàrecchia . Le pareti &c- 
l CoheU. not. Nell* anno 1638. *’ Dice Cohellio in circa quell’ anno la 
^*'‘*1^1.**’ feguente notizia • Aureliam quoque viam in Thufcia fuijfe , An- 
tonius Pius demonfirat , dum illam a Roma per Thufciam , & 
Alpes maritthnat Arelatum ufque deferibit , eamque refert quo- 
que Panuinui : hac autem ad portum Centumcellarum tirc jiquis 
hanc viam Aureliam quandoque Trajanam fuijfe diciam & c. for- 
taffe non longe a ventate erit . Hac dentque vìa , cum fummus 
Pontifex %hbanus Vili Centumcellarum in Portu reRituenia 
exomandoque non vidgari diligentia invigilaverit , maximo 
■aquorum» peditum , &redarum commodo fìrata , ^ complo- 
ttata nunc cemitur , Eminenti fs. D- Petro Donato Cafio tum 
c De VeccliU Gommerà Apojìolica Qerico &c.dice poi alla ‘ pag ayd- diverfe 
laiudoaeul- Darfcnc di Civitavecchia porto , c cortina , c 
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che Urbano Vili, meflè una talTa da eGgerfi in Civitavecchia, 
col titolo di Ancoraggio di Civitàvecchia . Ho letto in qual- 
che autore che Urbano Vili, la fortificò regolarmente ( è 
prelentemente tradizione che elfo Papa ri metteflè la carica 
d* armarolo per il prefidio ; onde ancora fi può dubitare che 
cflb vi metteflè il prefidio nella piazza , o fia fortezza benché 
di fopra noi abbiam detto che li può credere ve lo metteflè 
Paolo V. flato antecedentemente a queflo ) • 

* NelPanno i^4<.eflendo Papa Innocenzo X. ed eflèndovi 
la guerra con la porta Ottomanna : volle quelto Ponteface p»g i4- 

Ì )er unir le preghiere de' popoli fedeli a placare T ira del eie- 
o promulgare un Giubileo . Pofeia permife alla Repubblica 
d* efigere dal Clero dello fuo Stato cento mila feudi d* oro 
d’ eflraordinario fuflidio , c follecitò che la fua fquadra di 
cinque Galee ( da ciò fi può dubbitare che fin d'allora'da die- 
ci erano ridotte a cinque Galee ) fi congiungefle col maggior 
numero che dagf altri Principi fi potefle prontamente rac- 
cogliere . Cinque ne mandò la Spagna • Altrettante ne diede 
il Gran Duca fottto il comando di Lodovico Verazzani . Sei 
n* inviarono prontamente i Maltefi fotto il Generale Gio- 
vanni Vilerei Cavalier Cafligliano . E tutto quel corpo 
di varj pezzi compofto non era più che 21. Galea ; ebbe u 
fupremo comando Nicolò Lodovifio Principe di Venofa ma- 
rito d* una nepote del Papa , come General di S. Chiefa : 

^ Nel 1646. riandarono di nuovo le Galee del Papa par- 1, Umcd.p. 
tendo da Civitavecchia in numero di cinque , e h* era capo 
il Prior Zambeccari . 

* Nel 1647. riandarono le Papaline Galee. « iimcd.p.tfi. 

Nel 1648. il Pontefice efibi al folito la fua fquadra con ^ 
la Maltefe . 

** Ntl i6j 4. fi dice dal Nani alle fette Galee di Malta fot- d Nani ift. ve- 
to il Bagli Caftellar s* erano unite quàtro del Papa (fin d’ al- 4»^. 
lora da dieci , che furono nella fua origine e poi cinque , pare 
che foflero ridotte a quattro ) comandate come Luogotenen- 
te dal commendator Bolognetti . 

* Nel 1655. eflèndo Pontefice Aleflandro VII- fpcdl quat- e Nani ift. Ve- 
tro Galee contro i Turchi, e in foccorfo de* Veneziani 
Alcflàndro VII, vi fece PArfenale come fi legge dalla fua 
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ifcrizione che dò nel corpo delle iferizioni ; dice Ciacconio ; 
* Navale ad Centumcellas, ne Sedes Apojìolica exterarum navium 
quas ingenti pecunia , nec minori difficultate comparabat , inpo- 
Jìerum indigeret , inììituit omnibufque rerum earum conjlvuciio- 
ni necejìariis liberaliter inflrnxit . Portum vero ipfum temporis, 
fir-maris injuriù labefaclatum magnis jaifis molibus , &vincu- 
lis circumje^lis injìauravit, atque conSìabilivit . Voelio qui rap- 
portare alcune rìAeflìoni fopra alla parola Navale da alcuni 
pigliata per Darfena,e da alcuni per Arfenale- Dice fe dun< 
que la medaglia di Nerone ci dimoftra , che oltre il porto 
eilerno in ella rapprefentato , eravi un’ altro (ito , al quale 
da quello internamente H paOàva > che alloia chiamavafì , 
Navale , e che a giorni nomi fi dice la Darfena &c. 

Dice : ‘ Navalia Roma , dove refiano ancora li muri e 
légni delie volte da tenere al coperto i vafcelli , quando ri- 
torna van dall’ imprefe • 

Navale , tal parola io per altro dubito voglia inten- 
derli degl' Arfenale , propriamente ; è abufivamente tirata 
detto termine * anche a Darfena , ma quella fi direbbe , lo- 
co fabbricato fenza tetto , a tener riguardate le Galee , e le 
Navi . 

^ Nell’ anno lòj?* lì dice: per quello il Mocenigo trala- 
fckto il peofiero di Scio fi portò nel canale de’ Caftelli , do- 
ve già flava Marco Bembo Capitan delle navi , e vi accorfe 
il Prior Bichi nipote per forella del Papa General di fanta 
Chielà , fotto lo llendardo di cui militavano i Maltefi com« 
mandati anche in quell’ anno dal General Carafa • 

* Nel 1658. fi dice: da qui fe le unirono cinque Galee, che 
agli awKì del, naufragio il Senato fiaccò di Dalmazia , e le 
aufiliare fotto il comando del Prior Bichi, che oltre le dodici 
Galee delle due folite (quadre , dieci nave condulTe , «armate 
da’ principali foggetti di R.oma ad efortazione , e compia- 
cimento del Papa . 

' Nell’ anno i6tfo. fi cUce che le Galee di Malta con 
quelle del Papa , e due del Gran Duca eran unite all’armata • 

Nell’ anno i6di. fi crede che andafièro le Galee Papa- 
line fecondo il folito . 

Aielfiindro VII. nel entro la plazea^ o fia fortezza 

di Ci- 


Digitized by 


DI C I Y I T a'v E C C H I A . N.XVI. 1^3 

di Ci vi tà vecchia vi fece la polveriera copfillence in una pie* 
cola e baila itanza per comodo deila polvere del prefldio 
coir iferizione fopra alla porta Alcis. Vii* P. M* che prefen- 
teaiente ancora elifte dietro il palazzo comprato ultimamen- 
te dall’ llluilre cafa Ghigi Montoro Romana • 

Nell’ anno 1667. Alefs. VII. fpedì le Galee comandate 
dal Bichi con lo ftendardo di S. Chiefa > fotto di cui conven- 
nero militare i Maltefi , e con 200. fanti rinforsò il fuo regi- 
mento in Dalmazia . 

* Nell’ anno i658. il Pontefice mantenendo in Candia il 
fuo reggimento , alleili le Galee comandate da Vincenzo 
Rofpigliofi, e altre loo- mila libre di polvere» fpedì con 
efle 30 mila feudi per animare il prefidiò » 

1* Nell’ anno 1669. alcune Galee , oltre più navi rcHaro- J^Nanì ìjl vc- 
no maltrattate , in particolare le due reali del Papa , g • 

Francia Òcc. il Rofpigliofi commandava le Galee del Papa . 

Nell* anno Santo del i 6 j%- andorono le Galee del Pa- 
pa a Porto' Ferrajo , ed ivi fopra alle fae Galere s* imbari 
cò il Gran Duca , e tutte alfieme partirono , c andiedero 
a Porto d* Anzo , ove il Gran Duca sbarcò , e in tutto il 
viaggio per mare era flato accompagnato dalle Galee Pon^ 
tificie. ' ' 

‘ Nel anno 167 Andando fopra ad una Galea Nunzip 
jn Spagna Monfignor Mellini , alle montagne di S. Marghe- pag.i4*. 
rita , palparono gran rifehio per fiera tempella , onde fi av- 
votiiono a S. Fermina , e fi lalvarono ; tornata la Galea a 
Gividvecchia in adempimento del voto , fecero delle elemo- 
fine raccolte due candelieri d' argento , e li donarono per or- 
namento alla cappella di S. Fermina . 

• Nell* anno ?68o. in circa Innocenzo XI. multiplicò in </scot.itìn.d> 
Civitavecchia il numero dell* artiglierie; vi fpianò due mon- 

ticelli adjacenti » e vi aggiunle la ilrada coperta > con altre 
buone fortificazioni . 

^ 1 

• Nell* anno 1684. Papa Innocenzo XI- promife al Lan-« Venet, 
do inviatoli dalla Repubblica di Venezia di dar qualche fuC- 
fidio alla fuddetta Repubblica per la guerra che aveva coi 
Turchi ; mafifeusò poi di molto non poter contribuire a 
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cagione de’ grandi sborG fatti a riparo dell’ Ungharia ; che 
con tuttociò darebbe la pofliìbile affiftenza alle pubbliche ar- 
mi . Farebbe unire le Galee della Chiefa, e della Religione 
di Malta &c. infatti partirono da Civitavecchia , e dopo 
che r armata Veneta aveva prefo il Capo dell’ ifola di Corfu 
furono feoperte le Galee , che dal Cavalier Girolamo Cor- 
nare Proveditor generale di mare erano Hate indrizzate all* 
ubbidienza del Capitan generale , e tantofto in ordinanza 
altre dodici , cioè cinque PontiGcie , e fette MalteG , che 
< la fera antecedente erano giunte a Cafopo • Dopo praticati 
i tre fchiambevoli faluti di mofehetto » ed artiglieria tolfcro 
in mezzo la Galea dfcl Capitan generale le due de’ comandan- 
ti AuGgliarj > al lato deliro la Maltefe di Gio- Battilia Bran- 
caccio Generale della Religione > ed al Gniliro il Cavalier 
Malafpina , che non veGiva carattere alcuno . 

« iftor. Venet. » E cosl nel i68j- riportorono i Veneziani i trionfi con- 
tro i Turchi coir ajuto ancora delle Galee Pontificie , Mal- 
tefe &c. 

i iftor.Veaet. *’ Nel i686. fi partirono leGalee da Civitàvecchia, e non 
ancora aveva l’ armata Veneta fpiegato le vele al vento , che 
le fquadre aufigliarj di Roma , e di Malta dirette ambedue 
dal General Fra Giufeppe Conte di Herbeftein; foprintenden- 
te alla Pontificia il Cavalier Fra Cammillo Ferretti , fi pre- 
fentarono in faccia del porte di Griminò • 

# iftor. Venet. * Nel 1687. di nuoTO ripartirono dal porto di Civitàvec- 
chia per la Dalmazia le Galee Pontificie poiché fu commelTo 
al Landò in Roma , che fvelaflè al Pontefice l’ incontro di 
operare in Golfo , e giacché il defiderio aveva impedito alle 
fue Galee di congiungerfi con quelle della Repubblica , le 
Éiceflc quivi trafeorrere , ove loro farebbe aperto un campo 
di militare , forfè con maggior profitto t e interefle del fuo 
fiato . Innocenzo prontamente vi aderì , tirò al proprio 
fentimento il gran Maeftro , e fu rilafciato l’ ordine al Ge- 
nerale , e Governatore dell’ anno fpirato Herbeftein , e Fer- 
retti , che s’ incamminaiTero alle fpiaggie della Dalmazia • 
<nOor. Venet. ** Nel 1689. fu eletto Papa Aleflando Vili. Ottoboni 
Veneziano > a cui da Gio. Landò furono riferite l’immsnfe 
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fpefe che la Repubblica aveva fatto » e faceva per la guerra 
co* Turchi ; da ciò AlefTandro molTo col amorofo e parziale 
fuo cuore accordò le decime fopra gli Ecclefiaftici , e la fop- 
preffione di qualche abbadia , ma non efìèndo o pronti , o 
iuflfìcienti all* imminente bifogno quefti fuffidj pensò a mili- 
zie , a Galee , e Vafcelli co* quali ringroflàndo la fqua Jra 
Pontificia potefle fenza indugio farne la fpedizione in Mo- 
rea . A dir ihvero coadiuvata molto fu 1 * efecuzionc dal &- 
vere di due Nepoti fecolari , maffimamente di d. Antonio , e 
tanto fi adoprorono , che fecondo le brame del Zio forti dal 
porco di Civitavecchia fotte la direzione del Cavalier Buffi 
il giorno di S. Marco la fquadra , cioè cinque Galee della 
Chiefa , due della Repubblica di Genova , impetrate dal 
Papa , tre Vafcelli , e cinque Tartane con abbondanti pro- 
vifioni , e con 1400- foldati da sbarco . 

* Di nuovo nel 169Z. eflèndo Papa Innocenzo XIL Pi- 
gnattelli Napolitano partirono dal porto di Civitàvecchia » 
le Galee Pontificie tornarono in Levante , e mentre i Ve- 
neti ftabilirono di levar 1 * afledio dalla Canea , dal General 
delle Galee Maltefi Don Giovanni di Giovanni fi credette di- 
vertire la rifoluzione con la generofa offerta , che unito al 
Cavalier Buffi Governatore delle Pontificie ei fece al Capi- 
tan Generale . Quando egli aveffe rinforzate le loro fquadre 
con altre Venete , farebbero iti ad incontrare il Capitan 
Bafsà , che fofpettavafi aver già fpiegato le vele verfo 1 * ilb- 
la di Candia . Quinci l* affronterebbero , e favorita dal cie- 
lo la fua caufa getterebbono a fondo il foccorfo , o almeno 
porto in fuga anderebbe lontano , e difperfo . Il Capitan 
Generale non difapprovollo ; ma con tutto ciò ordinò che 
fi partifle ; quattro giorni s*impiegarono al trafporto deli-ar- 
tiglieria , de materiali grofft , e dell* infermi , neglette mol- 
te bombe , granate , ed altre munizioni da guerra . La not- 
te del quinto le milizie , lafciati in abbandonamento gli ap- 
procci , e le trincee fi mifero in regolata marcia verfo San 
Teodoro , dove erano a terra fmontate . A gli aflèdiati da 
difertori del campo cotidianamente fuggiti inCittà erafi an- 
nunziata la morta , ma fletterò cheti , fin che renduti affat- 
to liberi fortirono , ed i più forti s* aggiunfero a quelli di 
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Cara Mufsà . Allora fiaccati due mila fanti , e 200. cavalli 
feguitando i Criftiapi inveftirpno la retroguardia , e con 
r impeto barbero fatta qualche impreflìone difegnavano 
tagliar loro laftrada, che menavali al mare. Dalli batta* 
gJioni Pontifico , e Maltefi ripor tefìì il merito principale di 
luilenere , rompere, uccidere molti Turchi, ed obbligarli 
a ricoverarfi fotto il cannon della piazza . Dopo altre vi- 
vicende , e di terra , e per cauta de’ venti placato il mare 
feguì l’ imbarco , e queilo fine ebbe 1 * imprelà della Canea * 
Nell’ iileflb anno fi viddero due Caravelle Barbarefche in fiio 
pia a Civitàvecchia * , che davano la caccia a* pefeatori , ma - 
coll* ajuto di S. Fermina invocata paffarono in mezzo a* bar- 
bari , e rientrarono nel porto . 

. Mentre che nell* anno 1692. il Santo Padre Innocen- 
zo XII. occupato in cpfe molto fèrie per la Santa Sede ; 
non per quello yolle lafciare 1* applicazione per vantag- 
gio del fuo Stato, ed apprò delle fue Città. A tal og- 
getto flabilì con Editto del Cardinal Altieri Cammerlen- 
go libero , e franco il porto di Civitàvecchia ( con ampli 
privilegj ) a cui , ed a tutto lo Stato Ecclefiaflico poteva 
riufeire utiliiCmo , Emporio ; col vigore dello fleflfo editto 
regolavafi il pagamento de* Dazj ( s* intende di quelle cofe 
per la Città , jed il porto che fi fanno pagare ancorché fia 
porto franco ) il proyvedimento dell* Annona il falvo con- 
dotto per ogni delitto alti Trafficanti , per i loro debiti con- 
tratti fuori del dominio Pontificio , e come che allora Ci- 
vitàvecchia penuriava d’ acqua dolce da bere da molto tem- 
po già perfa * fece intraprendere il riattamento dell* an- 


1 Qiiefta era T acqua già con- 
doctata dajrajano ; o come in al- 
tro loco dicerTimo fatta ritornare 
dal detto V*rajano ; la quale perfa 
andara a prender T acqua alla—, 
fiuinaretta , ove avevano fatto i 
pozzi un miglio in circa lontano da 
Civitàvecchia , o pure i*.indu(lria 
aveva fupplito, perchè la portavano 
a vendere per il paeie , e da quello 
tnailìmamente , e da altro ne veni- 


vano le gran malattie, e mortalità , 
molciPapi n crede abbino ricondot- 
to l'acqua, che di quando in quando 
fi riperdeva per caufa che fi gua- 
fiavano i condotti , e altro ; come 
già antecedenterpente c flato det- 
to ; ma di quelli che Ce ne ha piti 
frefea memoria fono Papalnnoccn» 

1 Z0 XII. Clemente XI. e jBenedet- 
toXlV. i quali hanno cooperato, 
che dect’ acqua antica ritorni ef- 
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tico acquedotto in parte perchè fu ritrovato ; e in parte 
la contrazione d' un nuovo acquedotto , il quale fra tut- 
ti e due da i monti della Tolfà incominciava , e finiva a 
Civitàvecchia fotto la provida direzione dell’ Cardinal Be- 
nedetto Panfilio . Cioè eiTendofi fcoperta perfètta , e ab- 
bondante acqua al pafib della Vecchia, e apprelTo altra 
limile al Romitorio della Trinità , ed altre molte forgen- 
ti d’ acqua approvate dal Palpighi medico del Papa , ed 
altri ; n pensò condottarla a Civitàvechia : Ferdinando 
Padroni ( credo fofle un architetto ) ottenne dal Papa di 
poter condottar l’ acqua a fue fpefe ; ( fuppongo voglia in- 
tendere col dargli la Camera un tanto talTativamenee ) ef- 
fendo che vi erano l’ acque di cattiva qualità ; dopo mol- 
te controverfie , come per lo più in fimili cafi accade . 

Onde provveduto il nuovo Emporio di Porto Capace , di , 

Fortezza , o fia Caftello ( credo voglia intendere , che a 
quello vi fitcelTe diverfi riattamenti &c. ) per ficurezza , di 
libertà per il concorfo , di magazzini per le merci , d’ac- 
qua per gli uomini &c. talché l’ effetto commendò l’ ap- 
plicazione, e ne rendè celebre la provvidenza: avendo an- 
che il fuddetto Pontefice onorato la nomata Città in per- 
fona , che poi tornato a Roma ricevè sì grandi applaufi 
Fece una confiituzione , ove ordinò che di lì in avanti 
il Governatore di Civitàvechia foflè Prelato. * G«- at>eVe«hiiùi 

hernìttr ttrrarum Civiutìs VetuU , & Tulf* futtrintendenti» 

Gvitatis Cornetanx fuit fa^ì* ab InnoctHtio Xlf per ejus cori- , 
fuetudo incipien. in fupremo militantii • 

Nel 1693. la Galea Padrona nomata S.Ferraìna fu man- 
data per ordine del Pontefice nel mefe di Deccmbre in Spa- pag.’u j. 
gna arrivata nel Golfo di Lione venne fopraffatta da venti 
fi impetuofi di terra procedenti dalla neve delle montagne , 
che u vedeva a mal partito . Tre mefi fi fliede ad averla nuo- 
va in Civitàvecchia onde teneva!! per certo o che aveflè nau- 
fragato , o che foflè reflata preda de Turchi • Tornò a capo 

di 


fendofi rlpcrfa, o fcemua dopo che 
ciafcuno dì qneùi 1' ha fatta r'itor. 
nere. In mezeo alla piazza oggi 
detta d’ arme dicell vi folTe una 


fontana , che poi guadata con que' 
marmi fi fàcefie la porta prefents 
dctu porta della Darfeoa . 


Digitized by Google 


i68 Istoria dell’ Antichissima Citta* 

di quefto tempo in Civitàvecchia la fuddetta Galea ; e noti- 
ficò che per interceflìone di S. Fermina , allora invocata 
s’ erano liberati da quel gran pericolo • In memoria della di 
cui grazia , coirelemoCne raccolte , fecero una Galea d’aff 
gento del prezzo di feudi i oo. quale fi pone in mano della 
Santa nelle folennità maggiori . 

Dice Cornelio Meyer Olandefe ingegnerò nel libro in* 
titolato r arte di reftituire a Roma la tralafciata navigazio- 
ne del fuo Tevere divifa in tre parti nella feconda parte alla 
figura 8. ftarapato in Roma l’ anno 1695. Non farebbe necef- 
fario di preferivere quivi i rimedi per alzar dall’ acque le 
navi naufragate ( fe in tutti i luoghi vi folTero gli ordegni ne- 
nefiarj ) quefto è il modo da me tenuto nello sfogo d’ una 
Galea Francefe andata a fondo nel porto di Civitàvecchia , 
acciò ogn’ uno pofia prevalerli di quefto infimili accidenti 
per ricuperare le navi , e mercanzie che fi perdono ; ma non 
dice r anno che fece quella operazione ; fi crede del 169 j. 
Suppoftò dunque che foflè andata a fondo qualche nave , fa- 
rebbe bifogno di pigliare due altre navi , e metterne una per 
banda della nave affondata > e procurar d’ imbragarla con 
buone funi : mettendo poi due , o tre travi a traverfo delle 
due navi , quali navi fi caricano poi di tanta robba , o ac- 
qua che vadino fotto il più che fia polfibile , il che efeguito 
fi leghino i capi delle dette imbraghe ben tirate alli legni , 
o travi , che Iranno a traverfo delle due navi > e poi fi fea- 
rica dalle medefime navi tutta la robba , o acqua che porta- 
vano , quali cofe alleggerite dal pefo s’ alzano da fe fopra 
acqua > e folievano dal fondo la nave fommerfa la quale poi 
dalla banda di terra, cogl’ argani può facilmente effer tirata 
fuori • 

In circa l’ anno 1698. eflèndo Pontefice Innocenzo XII. 
le Galee pfefero una piccola navetta Tripolina di 8. can- 
noni e fopra ottanta Turchi Afifricani nell’ acque Sicilia e la 
conduftèro a Civitavecchia ; in Roma diftero al Papa che 
la poteva far venire fopra per il tevere a Ripa grande , 
cd in fatti ordinò , che venifte , e venne tutta equlppag> 
giata di gente di Galera , e il comito Reale n’ era Capi- 
tano , fi moife quali tutto il popolo , e nobiltà per andar- 
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k % vedere , e gran inancie fecero i marinari ; dopo ef- 
fere ftatì molto tempo ebbero ordine di tornare a Civita- 
vecchia ; partirono ma verfo Fiumicino , e avanti che en- 
traife in mare urtò in un banco di arena , e (I rompè , tanto 
più fàcilmente perchè era vecchia ; era Teforiere Monfig. 
Ì.oren2o Corfìnidi poi Papa Clemente XII. non pericolò 
nefluno t ma non fi trovava chi lo voleflè dire al Papa ; 
Zinani allora aflentìfia afiìeme con altri avevano avuta in* 
combenza di rimandarla a Civitàvecchia : finalmente il 
Teforiere lo diffe al Papa, al che rifpofe, che ci pen- 
faffe chi ci aveva da penfare mentre non voleva , che la 
Cammera perdeffe ; onde il Zinani fi prefe 1 * afiunto di 
farla rifabricare , ed in fatti fece venire le maefiranfe a 
Fiumicino , e la rifabbricò , fece il fuddetto a Fiumicino 
molte baracche , e le forni nobilmente , ove concorfe mol- 
ta nobiltà , e gente da Roma per godere il varo della na- 
vetta , fu ricondotta a Civitàvecchia , e fu venduta a un 
Genovefe , il quale facendo in un tempo il viaggio di Spa- 
gna in quelle coffe la detta navetta fi perdè . 

In quefP anno 1699. in tempo del fuddetto Pontefice 
Innocenzo XII. dal Cavalier Fontana Architetto fu fatto » 
e delineato un* rame rapprefentante li nuovi aquidotti po- 
co innanzi fatti ; coi titolo ; Veduta de* nuovi aquedotti 
di Civitavecchia. 

* li Ball Fra Giovan Battiffa Spinola fu defeinato nel an- 
no 1701. ambafeiatore a Palermo acciocché da quel Vice- 
ré fi riceveffe in nome del regnante Filippo V. L* inveftitura 
deir Ifola di Malta : comparve c fu ricevuto in quella Città 
con magnificenza da rapprefentante Reggio; Speditoli da 
quel impiego , pafsò a Civitàvecchia , ove in nome di Cle- 
mente Xl. fu regalato di preziofa corona ; dopo altra navi- 
gazione feguita di conferva colle Galee Pontificie . Clemen- 
te XL fece un muragliene nella piazza detta di s. Francefeo 
dietro 1* arfenale ove vi era una gran rupe . 

** Nel 1 70 j. fi portarono in Civitavecchia due Galee di 
Sicilia per prendere una Galera nuova , mentre ftavano in 
porto turbata 1* aria venne un impetuofo temporale , cadde 
una faetta in una Galea nomata S. Francefeo Xaverio , fca- 
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gliò tutto un albero da capo a piedi > e cadendo fopra ore 
era la polvere , ufcì poi dalla coniglia , a quello accidente fi 
creddero tutti morti, invocorono S. Fermina, e neflimo 
perì , per tal grazia fecero un paliotto , ed una pianeta di 
color cremili alla Santa • Dirò che molti donativi in diverfi 
anni lì fono dati all' altare di S. Fermina in Civitavecchia di 
elemofine . voti in pitture , ed altre colè si dalle Galee Pon- 
tificie , lì da altri baftimenti foreftieri perchè coll’ inter- 
cellìon della Santa fono fiati protetti in molti gravi pericoli 
in mare . 

Nel anno 1710- un accidente di qualche apprenfione 
fuccelTe dentro il porto di Civitavecchia nell' inverno 
di tal anno ed è che una notte difgraziatamente attaccatoli 
foco ad una Nave la quale ftava all’ Antemuiale ; com- 
mandata dal Capitan Majo Genovefe con bandiera Fran- 
cefe fopra alla quale doveanfi imbarcare O. Vitale Yal- 
guarnieri de’ Prencipi di Ncfecmi , ed il Signor D- An- 
drea Regio de’ Principi di Campo Fiorito ambedue Sici- 
liani , ed altri ; fi incominciò a confumarlì in tal manie- 
ra e non efièndo fiato pollìbile di efiinguere il fuoco ; provi- 
damente il Governator dell’ armi Bali Fra Cammillo Ferretti 
dubbitando potelTe pigliar foco Santa Barbera , e così dan- 
neggiare gl’ altri bafiimenti, che erano dentro il porto, 
facendo prima ritirare tutte le perfone , o fia Equipaggio 
ftabilì come in fitti léce , e gli riufcì di farla colare a 
fondo col avergli fatto tirar fopra alcune cannonate dal- 
la fortificazione nomata il Cafibne ; ne i giorni apprefiò 
poi acciocché in quel (ito non refiaffe riempito il (uo fon- 
do furono fatti ripefcare i rimafugli della fuddetta nave . 

Moltifliìme volte le Galee Pontificie hanno portato 
perfonaggi , come Cardinali , Nuntii &c- in Spagna , e fpet 
(ìfiìnx) in Francia, ed altri luoghi, ma nel 1715^- incirca 
nei Pontificato di Clemente XI- portarono a Marfiglia la 
Reggina di Polonia con la fua Nepote imbarcatefi a Civi- 
tavecchia ove venne a complimentarla il Cardinal Conti da 
Viterbo , come fua diocefi ; era commandante delle Galee 
il Gran Prior Ferretti . 


Nel 
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Nel 1716. fi trovorono nel porto di Civìtàvecchia 
due Galee di Genova, e ve^ne era in porto una del Papa 
armata , venne avvifo , che a Fiumicino v’ era un baftimen- 
to Turco; onde ufcirono le due galee di Genova , e poco 
dopo quella del Papa verfo tal iito , arrivate le Galee di 
Genova incominciomo a cannonare la polaccha Turcha; 
arrivata di li a poco la galea del Papa pafiò fubito avan- 
ti, e r invertì del che accorteli i Genovefi accorfero an- 
che loro, e prefero la polaccha Turca , ma nata difputa 
chi la doveflè avere Ira i Genovefi , e Papalini pigliorono 
il mezzo termine da portarla a Civitàvecchia , ove ginnti 
fi rtabilì da’ Superiori , che l’ onore l’ avertè la galea Papa- 
lina , e la prefa forte de’ Genovefi . 

*, Nel 1717. ripartirono le Galee Papaline in numero di " 
quattro per il Levante , e uniteli a due della Religione di 
S. Stefano , e cinque di quelle di Malta , due Yafcelli della 
medefima , e altri fette con due brulotti del Re di Porto- 
gallo , e per togliere la competenza di chi dovertè coman- 
dare alle Galee , e alle Navi de’ Principi , aveva il Ponte* 
fice dichiarato con breve il Bali Belle Fontene Luogotenente 
Generale e Capitano di tutta la fquadra Aufigliaria , onde 
il Conte di Rivos , cui ubbidivono quelle del Portogallo , 
non ebbe difficoltà di ricever gli ordini del medefimo , e fi 
trovorono alla battaglia navale verfo Colantichies . 

E poi nel 1718. feguì la pace fra la Repubblica di Ve- * Venei. 
nezia , e Turchi. 

Nell’ anno 1721. fucceflè la gran perte di Marfiglia 
in tempo di Papa Innocenzo XIII. Conti per la quale mol- 
te precauzioni fi pigliorono nel porto , e Città di Cività- 
vecchia , e allora fù , che il fuddetto Pontefice creò nella 
fuddetta città di Civitàvecchia il maggirtrato della Sanità • 

Altro fatto in tempo di giorno, ma però minore, 
fuccertè nel I72J- dentro il fuddetto porto per caufa di 
un impetuofo vento di lebbeccio il quale fece piegar tal- 
mente dalla banda dritta una nave Inglefe ; carica di mer- 
canzie ; la quale rtava vicino alla fortificazione detta il Pic- 
chierò , e calcarono in mare diverfc mercanzie , che poi con ^ 
r ajuto datogli molto fu ricuperato * . Vi è in circa quert'an- bill, de bòli. 

y a no in 
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no in un Chirografo di Clemente XI. ivi riferito alla pag. ^9. 
nel quale fi dice fui bel princìpio : Avendo Innocenzo XII. 
<fi fe. rie. noliro anteceifore concedute Tacque dette del 
paflò della Vecchia, e dei Romitorio della SSma Trinità 
nel Territorio della Tollà a Giufèppe Rocchi di Civitàveo 
chia pre condurle nella detta Città per acquedotti da fa- 
bricarfi per quanto importafle il tratto de'raedcfimi , che 
è di venti miglia in circa fui rifleflb che farebbe fiato di 
gran vantaggio a quel porto per T accrefeimento , che 
poteva fperarfi dei Commercio , di follievo agli abitanti 
per la penuria che foBrivano di acqua fàlubri , e di utile » 
e decoro refpettivamente a detta Città per le mole, ed 
altri edifizj oltre le publiche fontane , che fi farebbero po- 
tute farvi dee. Seguiu detto Chirografo deputandoci! Cardi- 
nal Panfili per T efecuzione , in luogo di cui poi forrogò 
il Cardinal Anibbale Albani fuo Nipote: in detto chiro- 
grofo poi ed altre pagini racconta a longo molte colè , e 
liti ira la Cammera » e Ferdinando Padroni architetto , per 
portar T acqua . E per la cura però che moftrò fu ciò il 
fuddetto Pontefice ci fu chi fcriife il feguente fonetto . 

Congrefiì letterari confagrati alle lodi delle principali . 
azioni della Santità di N. S. Papa Clemente XI. da Antonio 
Domenico Norcia cart 232. 

Rifiituifee a Civitavecchia T acque perdute • 


SONETTO 

Qpella che giù dall* Alpi onda ttanquilla 
Dì Tra jano all* Impero il piè movea, 

£ in vetufia Città chiara forgea , 

Tra peregrini marmi or più non fiilla . 

Vaghe Ninfe Tirrene , a voi rapilla 
Forza degl* anni ingiuriofa , e rea ; 

£ il falfo Lido , come in pria folca , 

Più non ha di dolci acque umida fiilla* 

Fuggite o Ninfe. Odigli eftivi ardori 
Struggeran TErbe, nè intrecciar corona 
Potrete al crin di leggiadrecti fiori . 

Ma 


! 
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Ma nò, che riede il fonte. E chi mai dona 
AU'arfa terra i Ibfpirati umori ? 

Clemente , odo , che 1 * onda alto rifuona . 

Nell* anno 1731. venne un turbine di vento in Civita- 
vecchia, che fotterraneamente commofle le acque della 
Darfena in tal maniera , che fu caufa moriflè una quantità 
grande di pefce quali d’ ogni fotta , il quale venuto poi a 
galla ogn* uno averebbe potuto provvederfene in abbondan- 
za ; ma il governo providamente proibì che veruno lo pi- 
gliaffe, e iniieme, che lo mangiafle. efottolo tutto tra- 
j^rtar fuori dell'acqua, lo fxe mettere in delle fofle a 
lai ufo fatte fare con della calce acciò lo confumaflè . 

Nell* anno 1737. lì fcoperfe il contaggio di Melllna , 
onde furono prefe diverfe precauzione nella Città , Porto , 
e fpiaggia di Civitàvecchia , e furono meflè diverfe_j 
capanne di tratto in tratto per la fpiaggia , e fìluche per 
mare , e da Roma fu ivi mandato un Prelato col titolo 
di CommilTario Apoftolico , e quello fu MonGg. Airoldi . 
Un folo cafo per altro fcabrofo nacque , e fo , che ven- 
ne una filuca da MeGìna del Padron Mengravita il quale 
fu convinto reo di due delitti ; il primo , che G fcoperfe 
aver occultato robba fufcettibile , e l’altro negò, e non 
diflè giufio il luogo da dove veniva ; onde fattogli il pro- 
cdlb per ordine della Confulta, fh il padrone impiccato 
fopra alla piazza del Lazzaretto, eifuoi marinati credu- 
li meno delinquenti furono condannati alla Galera in vita . 

ConGderando Papa Clemente Xll- nell’ 1739- , che 
per aver uomini di capacità nel Pilotaggio , non folamen- 
te di colla , che è focile , e la fola prattica balla., ma 
anche di altura il che non s’impara le non collo Audio 
per valerfene fopra i proprj ballimenti da guerra , ed ef- 
iendo Aito informato dal Sig. Bali Bulli allora comman- 
dante delle fue galee , che in MarGglia v’ era il Sig- Gu- 
glielmo Bacon bravo Idografo , perciò con la permiflione 
del Re di Francia fece venire a Civitàvecchia il fuddetto 
colla provifìone di feudi 144. l'anno per Idografo con pat- 
to che 
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to che &ceflTe la Icola pubiica , il che è flaco efeguito ; ma 
giunco che fii nel mefe di Maggio dell’ 1740 vollero che 
nel corfo che hinno le Galee 1 ’ Bibite montallè fopra alla 
Capitana per Piloto Idografico , col rango d’ inlegna , e 
r inverno &cellè la fcola , come fuccelTe ; da lì a qualche 
annno, gli diedero anche l’abitazione gratis in Rocca, 
navigò da Tenente ancora fopra alla barca Corfara , ed 
Elercitò da Capitano fu ul basimento , mentre non vi 
era capitano . > 

Nell’ anno 1740. fìi riilampato l’ Ataneo dell’ uomo 
nobile d’ Agoftino Paradifì • il quale era filato compollo 
molti anni avanci • e in quell’ ultima edizione accrefciu- 
ta , lì dice ; Il Cerimoniale de’ faluti , che pratticano le 
Città, Piazze, e fortezze, co' Perfonaggi , che pailanfot* 
to, non è univerfale . In molti luoghi è filTo, e Aabile, 
elfendone regilbrate le formalità nelle Tabelli , per regola 
de’ Comandanti . Altrove lì pratica , giuHa gl’ ordini , che 
danno i Principi , o a capricco de' Governatori • . Nello 
Stato del Papa , così la piazza , come la fortezza di Ci- 
vitàvecchia, abbondano molto in tal complimento; men- 
■ tre , non folo co’ Cardinali , Principi , Sovrani , ed Am- 
bafciatori , Regi , ma anche co’ MonGgnori Teforieri , e 
Commilfario Generale dell* armi , pratticano falve Reali 
d* Artiglieria . Anzi entrando in quelle ; Generali di fqua- 
dre di Galere , oVafcelli, fono flati falutati con più tiri 
di cannoni. 

Nel anno 1741 • dalla Congregazione del buon Gover- 
no G feri ve una lettera al Governa tor di Civitavecchia in 
a De Vccch. in data dclli 1 8. Marzo ; ove G dice , * che la Communità non 
è tenuta di fpendere per cuftodire il territorio dal nule 
epidemico degli befliami ; ma fono tenuti i Padroni 
de’ befliami . ' ■ 

Nei anno 1742. capitò due miglia lontano da Civita- 
vecchia un gran pefee morto buttato alla fpiaggia dal ma- 
re , chiamato capo d’ oglio , e mandata ivi Biverlà genm 
r abbrugiarono dopo aver prefa una quantità di carne 
per farne oglio . 

Nell’ 
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.Nell’ anno 1742* fu ftampata i’ Iftoria di Viterbo com- 
pofta dal Padre Feliciano Bu(B , è numerando i luoghi e 
r anime de i paefi di Viterbo (oggetti alla diocefi . Scrive 
che di quel tempo Civitavecchia faceva fuochi 150. e ani- 
me 3950. ( credo che non computafTe il porto, e laDar- 
fena ) oggi però , è molta crefciuta di cafe , e d* uomini 
maffime nel Borgo • ' ' > 

Papa Bened. XIV. ebbe un imbarazzo, nel mefe di Set- 
tembre del 1743. con l’Inglelì in Civitàvecchia per via de’Spa.. 
gnuoli , e fu che approdorono in quel porto di Civitàveccnia 
nel mefe d'Agofto 14. basimenti Spagnuoli carichi d’artiglie- 
ria , e munizioni da guerra ; dopo aver tenuta una congrega- 
zione d’alcuni Cardinali fopra tal propofito,del rifultatofè ne 
fpedì l’ordine al Irrelato allora Governatore, che per ifchiva- 
re un infulto dalla parte degl’ Inglefi , li facelTe ufcire fènza 
sbarcare . Stette poco a comparire una piccola fquadra Ingle- 
iè alla vifta del porto ; e non trovati i baffimenti , eh’ erano 
già partiti , dopo aver sbarcata l’ artiglieria , e le munizio- 
ni in una fpiaggìa dìftante 9. migiia dal jPorto , dimandaro- 
no fodisfizione del ripiego^ ritrovato dalla corte , di lafciar 
hi lo sbarco fulla fpiaggia , e non nel porto , dichiarando 
che fe non fi fbffe loro data, tratterebbero da nemica la ban- 
diera Pontificia , e fi dubitò che voleiTero tirar delle bombe 
nella Città . 11 primo ordine della corte in tal circofianza, 
(il di difarmare le Galee del porto , (fendere la catena ac- 
ciocché non v’ entraffe qualche Brulotto » e prendere altre 
precauzioni per ficurezza della Città. I confoli Inglefi e 
Aulfriaco poi s' interpofero ad iflanza del miniflro Aufirii^ 
co , che era in Roma , in quell’ affare , riufeì loro di pre- 
venire gl’ ioconveniente che fi poteva temere , e di far par- 
tire la fquadra Inglefe ; giacché j 1’ artiglieria, ^e munizioni 
sbarcate , eflèndo già a quell’ ora arrivate a Civitàcaffella- 
na , dove il General Conte di Gages' aveva fpedito ad incon- 
trarle un diftaccamento delle fue truppe, e non v’era più fpe- 
raoza di fcgueftarle : tutto ciò fu cauli che gl’ Inglefi partif- 
fero ; ma a ciò giovò ancora sì un vento furiofo levatefi , sì 
le precauzioni preiè e nella piazza , caffello * c antemurale 

ove 
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ote mifero grofle Artigliarie che guardavano il mare , e l'im- 
boccature del porto . Diverfi £itti fègnitarono a fuccedere 
nella noftra Città di Civitavecchia in quelli anni • 

Nell’anno 1744. il Prcncipe di Lobcovitz commandan. 
te deir armata Auftriaca ; che accampava nelli prati della 
Fajola territorio del Feudo di Nemi della cafa Frangipani ; 
la quale era venuta ivi per battere l’ armata Napolifpana > 
che accampava al di fuori della città di Velletri , e con ciò 
poi occupare il regim di Napoli ; ma per varj accidenti non 
eflèndo ciò potuto riufcire > pensò di ritirarli verfo il Tevere 
inviando innanzi verfo Civitàvecchia i fuoi ammalati, e par- 
te dell’ artiglierie , munizioni, e bagagli, per elTer tutto 
imbarcato fopra allenavi Inglelì come ieguì ma perchè la 
fuddetta Città aveva paura che detti ammalati attaccadèro 
qualche influenza al fuo Popolo non permife che entrailèro 
in Città , ma li fece far irat^care nel fico fra il CaAello , e 
l’Arfenale . Un altro fatto fucceflè in quei tempi , che detta 
armata Auftriaca fi ritirava ; alcune centinaja d’ uomini di 
' cavalleria eflendo arrivati fino a CLvicà vecchia fi fermarono 
ai di fuori, e volevano entrare .nella piazza, ma perchè a 
ciò ; oltre l’ altre colè ; s’ opponeva anche la regola milita- 
re , fu dal commandante della piazza fiicta mettere in ordi- 
ne r artiglieria; e poi mandò un imbafeiata al commandance 
di dette truppe , o che fubito decampale da fotto alla piaz- 
za , e che eflb gli averebbe immediate fitto far fuoco fopra ; 
al qual avvilo il commandance fapendo il’ fuo dovere dopo 
eflèrfi provifionato parti : continuandoli a ritirare Telèrcico 
Auftriaco‘, e feguito da lungi , e lentamente dal Napolifpa- 
no pigliando quello col Conte di Gages fuo commandance il 
quartiere di ripofo a Viterbo ftendendolo in quei contorni 
fin quali a Civitàvecchia , oltre gli altri che aveva ad Allìfi , 
Foligno , ed altri luoghi . Non lafcerò fotto filenzio di dire 
che penfando il Santo Padre Benedetto X 1 V> al mantenimen- 
to deir entra ' dello Stato della Chiefa , e acciocché quelle 
non fislTèro defraudate , impofe la gabella del dodici per 
cento fopra alle mercanzie che venivano ne* porci del medi- 
terraneo e confeguentemente a Civitàvecchia , cioè quelle 

che 
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che ivi rimanevano , non pagaflèro niente , e per quelle che 
andavano per lo Stato , o pure che venilTero a Roma o pa- 
gaflero ivi ; o dovendo pagare nella dogana di Roma fot 
fero munite del folo bollettino : gabbella in vero che qual- 
che uno per quanto ho intefo dircioltre eflère incommoda pe’ 
fudditi , in qualche luogo non frutta tanto per pagare i mi- 
niftri , ( i quali fi potrebbero provvedere in altre cofe , nelle 
vacanze che occorrono ) ho anche io per verità offervato in 
quei viaggj che ho fatto che rende un grande incommodo al 
commercio , e alli paffaggeri le dogane meffe per iftrada fa- 
cendo che molti non commercino, e non viaggiano , le quali 
due cofe fiinno opulenti i paefi , perciò dette dogane non de- 
vono eflere fe non nelle capitali de’ Stati ( o a’ confini quan- 
do vi foffe una fola ftrada , ma effendovi più (brade allora 
non balta molte volte per pagare i miniftri ) ed ivi rigorofe ; 
avuto rifleflb alli capi neceflàrj per tutti , e particolarmente 
per la povertà * • In quelli anni la Comunità di Civitàvec- 

2 chia 


I I benefici però fatti da quello 
Pontefice al (uo Stato , e a tutta la 
Crillianità ( benché al pubblico 

? ualche affare , non piacque , ma 
u voce commune , che ne foffero 
caufa i miniflri per averlo così con- 
figliato )ogn’ uno puq dedurli per 
efferfi acquillato il nome di MagHOy 
( Così fu chiamato dall' erudito 
M onfignor Affemanni in una delle 
fue Opere ) in particolare poi per 
il foo Stato levò l’ appalto del tab- 
bacco fenza pregiudizio della Cam- 
mera, perchè le Communità fuppli- 
rono , cofa in in vero la più ottima 
che poteffe fare, e che ci faceva 
fperare con ragione quello inco- 
rni nciamento cofe maggiori , fe po- 
co dopo la parca crudele non ce 
r aveffe rubbato di vita ; mentre 
coir aver levato quello appalto tre 
benefici fubito apportò allo Sta- 
to, il primo fa che levò Tocca- 


fione di fpopolarfi lo Stato , men- 
tre ogn’ anno li faceva conto fee- 
maffe di qualche migliaja di perfo- 
ne sì rilpetto a quelli eh’ erano am- 
mazzati per il contrabando , sì ri- 
fpetto a quelli che fuggivano per 
caufa del luddetto contrabando , si 
per quelli eh’ erano condannati al- 
la Galera Scc. Il fecondo, perchè 
non fi viddero più si in Roma, che 
per lo Stato Ipiantate moltiflimc.^ 
calè , e Paefi per li Proceflì , Spe- 
dizioni di truppe e cavalcate de* 
birri . Il terzo , finalmente perchè 
1’ efperìenza a mofirato che fe fo- 
pra a ciò prima vivevano e.g.aooo. 
perfone fra Roma , e lo Stato , ora 
che è libero il commercio nè viva- 
no più di 4000. e fu quello propo- 
fico non voglio lafciar di avvertire 
che fono troppo gravofe quelle 
proibizioni u liano privative di co- 
fe che dà la terra , e che fi poffona 

fare 
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chia fpefe da 6o. e tanti mila feudi per ripulire , aggiuflare 
il condotto > e accrefeere le acque ; e fabbricare quattro mo- 
le però à rifolta . 

a. Diarie^ della * Alli 6- d’Aprile i74<5. Vennero da Roma l’ Emo Signor 
pa Bcnef XIV. Cardinal Girolamo Colonna Promaggiordomo , e il Signor 
* Marchefe Patrizj Foriere per fiir mettere in pronto tutto « 

e dar gli ordini opportuni : fopra alla loggia di Rocca fu 
mefla una gran tenda per il frefeo , nel reno fatto tutto co- 
me fi credè meglio per gl'alloggi &c. e fi confervano di volta 
in volta le note . 

Alli 22 . detto • Giunfero i Monfignori CommifTarìo 
Maggi deir armi , Banchieri del mare > e Abbati Yefeovo 
da Viterbo . 

• Alli 27 * detto . Giunfe noftro Signore all’ ore i6. di 
Giovedì , le Galere tutte e quattro andiedero fino a S. Mari- 
nella ( e per il vento contrario non arrivorono a Palo ) ed 
alla villa di Sua Santità fecero Salva Reale , e così poco 
avanti il fuo arrivo fi il prefidio , che il caflello fece tre Sal- 
ve ; nell’ entrare la porta Romana della Città Monfig. Maggi 
gli prefentò le chiavi , che ricevè fenza fmontare , andiede 
a drittura a fmontare al Palazzo detto della Rocca , ove 
^ erano a riceverlo Monfig. Dattilo Governatore , il Maggi- 

orato « i Monfignori Banchieri , e Colonna Maggiordomo , 
il Maggiorato del Commercio feguitandolo tutta la merca- 
tura , ammife tutti al bagio dei Piede » e ripofatofi un poco 
udì la fanta Meffa , dopo la quale ammife il Commandante 
Buffi delle Galee con tutta la fua Ufiìzialità che erano venute 
da S- Marinella ; dopo il pranzo fi affacciò a una fineffra ver- 
fo il mare e le Galee fecero la Salva Reale , avendo fpiegato 
tutte le fiamme di damafeo. 

Alle ore 2 i. Efeì a piedi andiede in Chiefa di S. Maria» 
di poi fi portò nel Caftello , ove alla porta gli furono pre- 
. fentaté 


lare con le proprie mani ; e dedi- 
te a far partorire delle follevazio- 
aì &c. e levano il modo al povero 
d’ induilriarfì , onde bi fogna dar 
«Tverclto di non metterle » « fe vi 


fodero bifogna levarle ; e abbenchè 
paja fnl principio che fi perda l’ en- 
trata , quello non è vero anzi col 
tempo partiurifcc maggior utile • 
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fentate le chiavi da MonGg. Banchieri , entrò in Chiefa , e gi- 
rò per tutti i baluardi; era Caftellano anche allora il Sig.Cav* 
Urigo ; dindi fi portò alKArfenale , girò per la calata , fpa- 
rarono tutti i Bafiimenti , e diede la benedizione di poppa 
alle Galee , entrò in Darfena ove fi faceva la pefca de* pelei « 
e arrivò fino alla Madonnella , tornò in dietrò fi ritirò a Pa- 
lazzo ove il Maggiilrato del Commercio accompagnato da 
Monfig. Banchieri , gli prefentò in dono un Calice d’ argen- 
to dorato con fua patena con l’ arme di N. S. , e in quel oc- 
cafione l’ ammilè al bagio del Piede con tutti i Mercanti , 
dopo ammife al bagio del Piede diverfi Uffizialità Spagnuola 
che fi trovava in Civitàvecchia , condotti dal Sig. Confo- 
le di Spagna Romolo Pucitta > il Sig< Francefeo Biamonte 
Aflèntilla prefentò parimente in regalo a N. S. tre grandi li- 
bri di Nautica legati alla Francefe , con 1 * arme di N. S. e 
una Pianeta del valore di 7^ i f o. 

Alli 28. detto . Fella di S. Fermina fi portò N. S- a dire 
lafantaMelfa a S. Maria ove fi celebrava detta Feda, ce- 
lebrando la fanta Melfa all' aitar Maggiore , i Padri gli re- 
galarono un fiore ; fall nelle danze del Padre Inquifitore , e 
ivi bebbe il caffè , e difeorfe molto con il Vefeovo . nell’ an- 
dar fopra , nel Claudro , ammife ai bagio d^l Piede > la Mo- 
glie dei maggior della piazza il Sig. Filippi > la Marchefe 
Da via , e la Signora Anna Orfbla Biamonte moglie dell’Afi 
fentida , di lì ritornò a Palazzo ; e dopo pranzo andò a cam- 
minare alli Capuccini . 

Alli 29. detto . La mattina fi portò airArfcnale ammi- 
fe al bagio del Piede tutta la Maedranza , dindi andiede all' 
Ofpedale de’Bonfratelii ovefalì (dopo aver udita la fanta 
Meda in Chiefa ) alla benedizione della menfa ; governò di 
propria mano gli ammalati, e gli regalò di groffetti nuovi , e 
concefle alli luddetti Padri lo fedo dell’ acqua di piazza 
Leandra , dindi fi portò alla Chielà della Morte ammife al 
bagio del Piede i Fratelli , e gli confermò i privilegi , e ri- 
tornò a Palazzo ove ritrovò un regalo del Sig. Maceroni af- 
fittuario delle Lumiere confidente in polli , vini , frutti , 
cioccolata , cera » caffè , ed altri commedibili ; il dopo 

Z 2 pran- 
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pranzo Ei a’ Capuccini alle Litanie , e a piedi fe ne ritornò 
a Palazzo . 

Alli 30. detto . Andiede a dir la fanta Mefla a S. Fran- 
cefco , di lì palsò all’Arfenale , e benedì la nuova Galea im- 
ponendogli il nome di S. Benedetto ; condotto poi ad una 
fineftra della cafetta della Sanità tutta apparata vidde il varo 
della Gelea nuova , e tornò a Palazzo , ove arrivò mandato 
dal Doganiero del Patrimonio a N. S. un regalo di com- 
meftibili ; il dopo pranzo fece chiamare il Cappellano mag- 
giore delle Galee , e l’ ammife al bagio del Piede e gli regalò 
una medaglia d’ oro , e una d' argento fece dare 30. feudi di 
mancia alla Maeftranza , e regalò al Sig. Aflèntifta una coro- 
na de agata con medaglia d’ oro ; efeì dopo , e palTeggiò fo» 
pra le mure della Città . 

* Il primo Maggio celebrò la fanta Meflia all’Altar mag- 
giore della Morte e dichiarò quell’ altare privilegiato in per- 
petuo ; ammife al bagio del Piede i Fratelli , e gli concelTe la 
benedizione in articulo mortis in terza generazione , di lì an- 
diede airOfpedale delle Galee, e ordinò che a quell’altare vi 
fi teneflc di li in avanti il SS. Sacramento per il Viatico bifo- 
gando a tutt’ ore per li condannati , e ritornò a Palazzo ; il 
dopo pranzo da’foldati del prefidio comandati dal Sig. Mag- 
gior Filippi furono fatti gli Efercizj , e dopo in piazza d’ ar- 
me avanti il Palazzo vi fu la gioffara del Saraceno; nella fecon- 
da corfa il Sig. Fulgenzi di Corneto cafeò da cavallo , e mor- 
talmente fi ferì in una tempia , ma ben curato guarì ; in 
quello tempo N.S. efeì , e andiede alla Cbiefa di S. Giovan- 
ni , e di lì fino alla vigna del Sig. Malacrolla fempre a piedi 
paflàndo le cafe nuove ove montò in carrozza e fe ne ritornò 
a Palazzo , ed ivi trovò il Magiftrato della Città , ed ebbe 
molti difeorlì con il raedefimo per in circa tre quarti d'ora , 
ed alla Communità conceflè privilegj confermandogli tutti 
quelli degl’ altri Pontefici . 

Alli a. detto . Si portò alla Chiefa di S. Nicola per la 
Tanta Mefla , e ritornò a cafa , e dopo pranzo andiede a vi- 
fitare la Chiefa del Gonfalone , e montato in carrozza andie- . 
de alli Capuccini , e poi ritornò a Palazzo . 

Alli 
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Alli 3* detto all’ ore 1 1. di Mercoldi partì per Palo * 
ove fi trattenne la notte , come fece nel venire , e il giorno 
appreflb andiede a Roma : le Galee per mare 1 ’ accompa* 
gnorono , e la cavalleria di Corneto , e Vetralla per terra 
fino a Palo . 

N. S. nella fua permanenza fece molte grazie , cioè fece 
Tenente di Fortezza il Sig. Antonio Rocchi , e confermò la 
Bolla , che in fua mancanza detto porto fia concerto ad uno • 
di Civitavecchia , ed al Cav. Ratta gli diede una carica in 
Avignone , alli Gentiluomini di poppa mezza paga , cioè 
r inverno di 4- che prima non avevano niente , con ob- 
bligo di navigare un anno per ciafeuno fopra alla barca Cor- 
fara , fece *7^ 400- di elemofina , merte delle femmine in 
Confervatorio in Roma ; concerte moltiflìmi luoghi di fab- 
bricare a diverfi , e fra gli altri al Sig. Biamonte Artcntifta il 
quale alli 20. di Gennaro in giorno di Sabato del 1748. diede 
principio alla fabbrica il giorno di S Sebaftiano, in ogni can- 
tone terminati i fondamenti vi fece mettere una piccola pi- 
gnattina coperta di monete , e reliquie ; ed in fpecie nel 
cantone avanti il Convento di S. Francefeo > il P. Giufeppe 
Vagni vi mertè una reliquia di S. Barbara . Quefto Palazzo 
oggi r à comprato l’ llluftre Cafa Ghigi Montoro Romana 
nel quale v’à accrefeiuta molta abitazione , e prefentemente 
è il più bel Palazzo che vi fia . 

Il fuddetto Pontefice fece una Conftituzione : Super étài*. 
ficiis , & jure congrui in Civitate Centumcellarum ejufque fub» 
urhiis . Data fuori nell’ anno 8- del fuo Pontificato alli 30. , 
Settembre 174,7. pridie Kalendas O^obris : regiftrata in fegre- . 
uria de’ Brevi . . ^ 

Poco lontano da Civitàvecchia fono le Lumiere cave 
dove fi ertrae l’ Alume di Rocca tanto utile alla Cammera 
Apoftolìca , ertendo il migliore che fia in Italia , vi fono 
molte mine aperte , alcune delle quali lavorano , ed al- 
tre no : fi pretende che oltre quefto minerale in quefto luo- 
go , vi fia del ferro , del rame , e dell* argento vivo , e deli* 
argento , e certe pietrucce , che lavorate pajono diamanti , 

( e io hò apprertb di me della Marchefita ) onde la Santità di 
N. S. Papa Benedetto XIV. fempre propenfo al vantaggio 

de’ 
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de’ fuoi fudditti ha fatto venire alcuni minatori di Saflbnia 
per efaminare le dette miniere ove attualmente ftanno lavo- 
rando (il libro è ftampato nel 17 jo. ) e fperafi con vantag- 
gio » e profitto dello Stato . Le Lumiere della Tolfa furono 
fcoperte per la prima volta , da Giovanni di Caftro , cele- 
bre ancora per efler figlio di Paolo Giurifconfulto > come 
già in altro luogo dicell^o . 

• Nell’anno 1750- il fuddetto Pontefice per maggiormen- 
te reprimere le forze de’ Corfari Barbarefchi , armò per 
Peliate un fciabecco > e una barca corfara ; lo fciabecco 
però lo fece fervire per una fola campagna , e lo reftituì 
al padrone Maltefe , che l’ aveva dato a nolo ; la barca poi 
feguitò a fervire per molti anni fino al 17J4. 

Nell’anno 17^1. fu flampata in Roma una Diflèrta- 
zione Fpillolare in forma di lettera da uri Padre Capuccino 
nativo di Civitavecchia , il cui titolo è quello . Aphoferii 
Ofmtni de Antiqua Centumcellarum Dignitate, ér Epifcopa- 
libus Infidis . DiJJèrtath Epijìolarh ad amicum . Roma apud 
Hartdes ’Jo. Laurent. Barbiellini , in Foro Pafquini 17^1. pr<e- 
fidum permijìu . 

Un cafo funeflo non tanto piccolo accadde nel porto di 
Civitavecchia nell’anno 1752. Nata difputa fra Napolita.- 
ni , e Genovefì . dalle parole paflàrono alle mani , di modo 
che morì uno di loro , e diverfi furono feriti ; per il che 
accorfe giù al porto parte del prefidio ; e la fortezza ti- 
rò fopra alle barche (ma non a coglierle , folo per paura ) 

. il Pontefice fenti malamente quello facto contro i fuoi Mi- 
niflri si Civili , che Militari > e diede ancora qualche ordine 
ridondando per così dire in loro difpiacere , ed eccone il 
racconto del fatto come fucceife . 

Nell’anno 1752. ritrovandoli un pìccol Pinco Geno- 
vefe in quarantena , proveniente da Livorno , e dopo 
due , o tre giorni principiata la detta quarantena venne- 
ro trafportate in detto porto dallo fcirocco firefco in 
circa venti tartane Gactane, che ftavano pefcando alla 
fpiaggia: £ nella notte di fabbato fecendo lebeccio ga- 
gliardo nel gettare le ancore s’ impicciarono con quelle 
del pinco Genovefe» la mattina di Domenica detto pa* 
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dron del pinco volfe levare inolte ancore delle fuddet- 
te Tartane > che filavano fopra alla Tua > del che accortili 
i Gaetani fi refentirono prima con le parole . e poi mon- 
torono fopra il basimento Genovefe > dove con l’ ajuto 
de’fchioppi, accette, e cortelli ; ( e rompendo la quaran- 
tena ) vennero alle mani co’ Genovefi i quali fi erano ri- 
, tirati , e fortificati fotto il caffero , e facendo fuoco da una 
parte , e l’ altra morì un Gaetano , e tre Genovefi refto- 
fono mortalmente feriti, uno fra l’ altri da una fucinata. 

Nel fuddetto anno il Pontefice donò un fìto da fabbri- 
care nel braccio del Lazzaretto a' Padri Capuccini , che il 
tutto rapporto nella defcrizione del Porto . 

La medefiraa fel. mem- di Benedetto XIVv penfando pe* 

TÒ a rendere più protetta la navigazione per il commercio 
de’ fuoi fudditi pensò nell' anno 17$;. e ordinò fi riformafiè 
una Galea , e la Barca Corfara folita di andare in corfo con- 
tro i Corfari Barbarefchi l’ inverno , e che fi mcttelTero in 
corfo in fua vece d’ invernò due Fregate , una di trenta pezzi, 
e r altra di ventiquattro ( oltre tre Galee l’ eflate ) e creò in 
tale occafione nuovi Uifiziali di marina fra* quali l’ autore 
col titolo di Capitan di sbarco , per commandare tutta quel- 
la gente che nell’ occafioni fi dovedè sbarcare da legni da 
guerra Papalini di qualfifia forte , e Rango , come in fiitti 
il tutto è leguito ; e già che damo nel difcorfo della marina 
dirò che i legni Papalini da guerra non fono flati inutili e 
oziofi anche in quelli recenti anni, mentre la Fregata Saa 
Paolo commandata dal Gavalier di Pollaflron nell’^ an- 
no 17$$. mentre che l’altra San Pietro commandata dal 
Gavalier di Caros commandante , flava in Malta ad ac- 
conciarli ; predò nell* acque dell’ Ifola del Gielio dopo un 
ora in circa di combattimento un Pinco Corfaro Algerino^ 
di ventiquattro pezzi di cannone , e 130. uomini d’equi- 
paggio . 

Nel i7$à. il fuddetto Pontefice adornò Civitàvecchia 
in quell’ anno de’ nuovi granari ; con fuo fcaricatore ; fat- 
ti nel braccio dei Lazzaretto in proprietà dell’ Annona di 
Roma . 

Nel I7C7« Le Galee parimente S. Fermina commandata tvf?. 

dal 


Digitized by Google 



i84 Istoria dell’Antichissima Citta' 
dal Cav. Potenziani , e S. Profpero ( fopra alla quale io ero ) 
comman'data dal Cav- Maflèi ; mentre che la Capitana SSma 
Concezione commandata dal Cav- Ricci commandante fla- 
va in porto difarmata, predarono una Galea fbttile Tunefina: 
come dalla qui annefTa relazione lì leggerà - 
'Sta^dai- * 3 ^' Maggio 175 7 PartinuDo dal porto di Cività- 

r/caiee Ponti- vecchk all'ore 14. in circa giungendo al porto di capo d’An- 
ka'fottlie Tu’ all’ore 23- per il buon vento a maeftrali , ove fi trattenef- 
da«*d °°R^s Giugno , avendo fatto vela all' ore aa. 

Solimano , il di del fuddetto giorno llante la notizia di alcune Galeotte bar- 
r<jrc'j?’inViri b^efcbe , per mezzo giorno e lebeccio ; per dove navigando 
- tutta la notte lafciamo fopra la finifira l’ Ifola di Ponza , e 

facendo a giofno la fcoperta nè vedendo baftimento alcuno 
girammo bordo , e facemmo camino verfo Ponza , ma cre- 
dendo di non poter pigliar detto porto per li ponenti , e i 
maefiri indrizzammo la prua allo Lacco nell' Ifola d' Ifchia 
ove arrivammo a giorno chiaro della Domenica 12- del fud- 
detto mefe , e trattenendoli ivi per lo fpazio di giorni quat- 
tro partimmo la fera del Mercordì all’ ore 2- della notte alla 
volta di Monte Circclli ove arrivammo all’ ore 23. il Giove- 
dì , e trattenendoli fino all’ alba del Venerdì partimmo per 
il porto di Capo d’Anzo , ma per il vento contrario ritor- 
nammo al ridoflb di detto Monte di lì a poco , e dopo un' 
ora di trattenimento ripartimmo di nuovo , e parimente dal 
vento contrario fummo obbligati andar verfo Ponza , ma di- 
moftrando il tempo di far qualche Buriana per Ponenti , e 
maeftri fi ftimò bene di più torto andare a prendere il porto 
di Gaeta , ove arrivaflimo all' ore 22. in circa di Giovedì 17* 
di Giugno» e fi trattenelfimo ivi fino all’ore 12. del Mar- 
tedì 21- Giugno , che venuta la notizia d’ elTere in quelle ac- 
que due Sciabbecchi Barbarefchi , fu tirato dalla Galea Pa- 
drona un tiro di cannone per chiamar la gente , e un ora do- 
po partimmo dal detto porto armando tutta la voga piglian- 
do il cammino per lebbeccio con la prua verfo il vento ; ed 
in fatti fcopcrti due baftimenti , che per la navigazione da- 
vano fofpetto ertèr Barbarefchi , la Galea Padrona detta fan- 
ta Fermina commandata dal Cav- Potenziani gettolfi fotto 
vento alla Galea S- Profpero e fpiegando le vele nueftra , e 
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Trinchetto per dargU caccia , arrivò il balli.-nento più vi- 
cino con il Trinchetto in battaglia , e tirandogli un tiro 
di cannone fenza palla non volle venire all’ ubbidienza di 
modo che fu obbligata avvicinarli di più , e tirare due altri 
tiri , ed allora il twftimento venne all’ ubbidienza , fu rico- 
nofciuto eflere un Pinco Francefe , il quale diflè che quel ba- 
ftimento avanti era Barbarefco , ed avervi aoo- Turchi fopra, 
e che aveva vilitato loro , e gli aveva prefo una buflbla i un’ 
occhialone , ed un’ ancóra ; la Galea S. Profpero andava a 
tutta voga Tempre fopravento per arrivare 1’ altro battimen- 
to , la Padrona in tanto fe ne venne verfo la Galea S. Pro- 
fpero e uniteli verfo l’ore 17. in circa con ambedue a tutta 
voga fi feguitò la caccia , il Corfaro per altro li mantenne 
fempre avanti , e fece diverlà navigazione in diverfeprue, 
cioè ponente , ponente maeftro , ponente lebcccio &c. di 
modo che fopravvenne la fera , e li fece la prua ove fi crede- 
va dovette andare il nemico battimento per i ponenti , e le- 
becci ; verfo l’ ore 3. della notte il battimento nemico pafsò 
di prua alla Galea Padrona , e la luddetta gli tirò una caiv 
nonata con il cannon di Corlia ma non gli fcce niente , e il 
Corfaro gli fece fopra una fcarica di fucilate fenza però ve- 
run danno ; verfo l’ore 4. poi della notte la Galea S. Profpe- 
ro incontrò un filucone Napoletano e chiamato all’ ubbi- 
dienza con un tiro di fpingardo ditte andare in Sardegna ; la 
Galea Padrona fentendo la botta 11 accollò , e dimandò il 
tutto di li a poco all’ altra Galea , e in rifpofta gli fu detto 
r accaduto ; navigammo tutta la notte , e la mattina fubito 
che lì poteva vedere , il battimento nemico 11 fcoprì di prua 
a noi , ma lì manteneva fempre avanti facendo parimente di- 
verfa navigazione fino all' ore ao- di Mercordì 22 . Giugno 
che mife la prua verfo maeftro palTando al largo di Capo 
d’Anzo , c vedendo che ambe le Galee erano vicino girò di 
bordo . e venne verfo levante ; e per quanto dilfero dopo i 
medellmi fchiavi per fcapolare ; il che era impollibile ; e fe 
ciò non gli folTe riufcito , inveftire in terra , ma in quel punto 
eh’ era verfo le 22 . ore del fuddetto Mercordì fparò una bo- 
riana di terra fopra la Torre di S. Lorenzo , che fummo ob- 
bligati ammainare le vele , e andare a fecco per timore di 
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qualche danno per noi a caufa del gran vento impetnofo ; 1 

ma non così il nemico baftimento il quale tentava tutte le 
ftrade per fuggire s’appigliò a tener caflate alcune piccole ve- 
le quadre , e fra l’ altre il trego , e girando di bordo , con il 
benefìcio della boriana , verfo ponente tentò di fuggire co- 
me in fatti fece > ma noi tenendogli fempre la prua a dof- | 

lo , e vedendo che fi teneva fempre verfo terra parlamenta- 
rono all’ ore 24. le due Galee la Padrona , e S. Profpero , e 
fu convenuto che la filuca lolita portarli dalla fuddetta Galea 
andalTe terra terra per olTervare gli andamenti della Galea 
fottile . e che facefiero i legnali concertati ( fe andava a le- 
vante , o a ponente ) come fece , e che una Galea cioè San 
Profpero farebbe andata verfo terra , e l’ altra al di fuori , 
ed in fatti arrivata vicino la torre di calcio Cavallo nel ter- 
ritorio di Porcigliano fra Fiumicino , e capo d’Anzo , ov’ era 
una capanna di pefcatori , la filuca fuddetta pigliò lir^ua » ’ 

ed intefe che poco prima detta Galea fottile era ivi paluta , ' 

e che aveva detto a’ medefimi pefcatori : 0 Crifliani non ave- ' 

te paura , e fentito i fuddetti pefcatori dalla filuga edere un 
baftimento Corfaro perfeguitato ( come pure por ciò 1 * equi- , 

paggio d’ una tartana ivi ferma vedendo tal baftimento era 
icefo in terra per paura ) dìflèro a quelli della filuca che po- 
co lontano aveva dato fondo onde gle dalTero polvere r e 
palle > che gli volevano £ir a doilò una fcarica di fucilate , 
e che in tanto la filuca andaftè ad avvifare la Galea più vici- 
na come in fatti feguì : tornata la filuga a bordo efpofe tu^ 1 

to alla Galea S. Profpero commandata dal Cav* Malfei circa 
r ore 7- del Giovedì 23- Giugno ; di modo che andò a quella 
volta, e fra lo feuro . ed il lume dell’alba fi viddela Galea fot- 
tile fotto il tiro del cannone , ferma , meno di mezzo miglio 
lontano da terra di modo che avvicinandofi un poco più la 
incominciò a cannonare , e allora fu al dire d’ alcuni fchiavi 
che fi gettarono tutti in acqua , e paftarono alla riva oppo- 
fta avendo alcuni di elfi gettato in mare fucili , patrone , e 
fciable ( notefi che due giorni prima che incomincialTe la no- 
ftra caccia , il medcfimo baftimento aveva avuto caccia nell’ 
acque dell' Ifola di Ponza dalle Galee di Malta , e per tal j 

caccia aveva gettato molta robba come ancore, cannoni,fchi- > 

. . fo &c- ( 
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fo &c.La fua conferva che era un ballimento più piccolo cioè 
una Galeotta con uomini fu predata nelle fopraddette ac- 
que dalle Galee di Malta , quella da noi predata l'eguitò a 
gettar divelle altre robbe nella noftra caccia , e mentre che 
uava ferma nel luogo detto di fopra gettò un cannone di 
bronzo di libre 4. di palla per ancora il quale non fu potuto 
ritrovare benché folle dopo ripefeato ) fi feguitò a cannonare 
mezz’ ora in circa temendoli che porzione , o tutti i nemici 
ftallèro fotto coperta , ma fattoli giorno chiaro e allora fup- 
ponendo eflère i nemici foggiti , che noi non potemmo ve- 
dere per r ofeurità ; fcandaglialfimo l’ acqua e trovato fondo 
fufficiente andammo innanzi in quello tempo il vento iftelTo 
fece fare qualche piccolo movimento al ballimento nemico 
verfo di noi , avendo i Turchi nel partire tagliato , o laffato 
andare il capo , di modo che accollatofi al nemico ballimen- 
to gli gettaiimo il tizzone , e gli dafiimo l’ arambaggio ; e fu 
ritrovata eflère una Galea fottile Tunefina abbandonata con 
le pale de’ remi quali tutte in acqua e con la prua verfo mez- 
zo giorno di tre alberi maeftro , trinchetto , e mezzana ; all* 
albero di maellra aveva due vele quadre , e fi riconobbe aver- 
ci avuto a dett’ albero 1* antenna con la vela latina che fi di- 
ce rompeflè la prima notte della nollra caccia per il vento 
che fu gagliardo ; di ai. remo per parte con il liio fpcrone , 
il cannon di Corfia di la. libre di palla , due altri parimente 
a prua uno a dritta , e l’ altro a finillra di 6. libre di palla ; 
4. altri cannoncini parimente a prua , e 4. piccole pietrere a 
prua delle bande, e 6. boccacci per banda , e due piccoli can- 
noni parimente per banda la fua ftanza a guifa di poppa , fu- 
cili , patrone , e fciable , polvere , e palle , ed altre provi- 
fioni di comeflibili co fuoi cordami , o fiano farzie parte in 
opera , e di riferva &c. Il fuo flendardo quali longo e ftretto 
Tunefino, e roflb fenza verun arma , nè fegno , e due bandiere 
piccole una Maltefe , e 1 ’ altra Napolitana . In quello flato di 
cofe la Galea S. Profpero afpettò la Padrona la quale era lon- 
tano da 4. miglia in circa, ed al fentire il cannonamento s’av- 
vicinò, e parlamentato che fu il March. Antigono Frangipani 
dellinato a commandare tutta quella gente, che neU’occafioni 
dalli ballimenti di guerra Papalini fi doveflè sbarcare , allora 

A a i sbar- 
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sbarcò con la truppa in vicinanza della torre di calcio Ca- 
vallo ; lìtuata fra capo d'Anzo , e la bocca del Tevere dalla 
parte d’Olfia detta la fiumara ; per andare in traccia dell’ini- 
mici nella macchia di Porcigliano , ma sbarcati che fummo 
mo avellìmo la notizia edere andata una gran quantità de’ 
medefimi al cafale di Porcigliano ove furono arredati di mo- 
do che mandata la truppa ivi gli furono confegnati 137. per- 
fone la maggior parte Tunefine ; e imbarcati , furono portati 
nelle Galee , due arredati redolono a Prattica, e uno a Deci- 
ma , e altri due al dir di alcuni de’ medefimi fchiavi morti, e 
altri 20 - ritrovati dopo , e uno cioè il Rais , non potuto ri- 
trovare che in tutti al dir de’ medefimi Ichiavi erano 163. in 
quello fatto fra morti , al riferire de alcuni fchiavi come 
dicemmo di fopra uno mori da una palla della nodra metra- 
glia colpito nel gettarli in acqua , e un altro fi fuppone mor- 
to dalle ferite entro la macchia , un fcbiavo nella Galea Pa- 
drona morto quafi fopra il remo per la gran continuazion di 
vogare nella caccia ; e parimente in detta Galea un Galeotto 
morto nel dar la caccia per la fuddetta caufa, ffa’feriti abbia- 
mo avuto un ajutante del cannoniere della Galea S- Profpero, 
che carnalmente una corda nel dare a dietro il cannon di 
Corfia gli ruppe un odo d’ una gavolla d’ una gamba , fra i 
fchiavi vi fono due rinegati uno Tofcano di Livorno , e l’al- 
tro di Venezia medefima , c uno fchiavo chiamato Lon- 
gone , che r inverno padato fuggì da Civitavecchia dalla 
Galea S. Profpero ; di lì le Galee fi portarono al porto di 
Capo d’Anzo ove fi trattennero 9. giorni , e ripartirono per 
Civitavecchia il Lunedì a giorno chiaro , ove arrivarono all’ 
ore 4. in circa della note di Mcrcordì e fi falutò S. Fcrmina , 
e il Giovedì a mattina furono portati li fchiavi al Lazzaret- 
to , ove denudati , e fattegli alzar le braccia furono vifitati 
per vedere fe avevano mali contaggiofi , che per grazia di 
Dio non furono ritrovati &c. 

Civitàvecchia li 7. Giugno 1757. 

Quella prefa è data la maggiore di numero che i badi- 
menti da guerra Papalini abbiano fatto , e pure per poca 
differenza nata fra’ Capitani , e perchè le perfone non erano 
adezzionati a’ fuddetti Capitani la buttarono talmente a ter- 
ra. 
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ra . che appena gli hanno daco quello è flato folito darli l'n ’ 

prefe piccoliflime , bifogna però offervare che la prin:ia nuo- J 

va che venne a Roma di quella prefa fu pigliata tale quale in 
foflanza era ; perchè a bella prima la verità non fi può na- ' 

fcondere ; ma avuto tempo i contrarj di difcorrerci fopra 
ìnalforono alcune circoflanze di niente , a cofe , o delitti gra- 
viflimi.e fi buttò a terra tutto ; e quel che è peggio per tal di- 
fputa non fi rimediò a qualche piccolo vero difetto che vi fu . 

Nel 17 j 8. fu fatto Cav- dello ^pcron d’oro , croce che 
dà il Papa ; il Sig.Guglielmo Bacon Marfigliefe già nominato; 
e la funzione fi fece in Civitavecchia alli 19. di Marzo del 
1758 nella chiefa della Confraternità del Confilone detta la 
Stella ( dal Sig. Canonico Ghigi , canonico di S. Pietro in Ro- 
ma ) oggi per i fuoi meriti , è flato aggraziato di tutto , e 
non fa altro , che lafcuola , e fa l’ efame di quelli , che han- 
no a paflàre ad altre cariche nella marina • | 

In queft’ anno finito il conclave dell’ elezione del Santo i 

Padre Papa CLEMENTE Xlll. felicemente regnante alli 6. 
di Luglio del 1758- volendo verfo la fine del mefe di Set- 
tembre tornare in Francia i Cardinali Luines , e Gevres Fran- 
cefi , e andare da Civitàvecchia ( a Marfiglia , o altrove ) ove 
aflìeme con la fua famiglia , e equipaggio u doveva imbarcare 
nelle Fregate Pontificie il fuddetto Emo Gevres , e Luines a 
Genova ; per condurli a Tolone; o Marfiglia , ed ivi sbarcarli, 
ma per la guerra che ancora perfifleva per terra , e per mare 
fra 1 Inghilterra , e la Francia prefi quelli Eminentiflìmi da 
un timore ; non voglio decidere fe panico , o giufliffimo , di 
patire qualche infolenza da’ Vafcelli d’ una fquadra Inglefe la < 

quale flava nel mediterraneo facendo una navigazione com- 
mune , benché tutti 1 ’ Uffiziali flallìmo in pronto ; rifolve- 
rono di non più partire per mare , ma fare il viaggio a fuo 
tempo per terra ; come feguì . 

Nell’anno 1758. alli 22. del mefe di Giugno le due fun- 
nominate Galee commandata la feconda in quell’ anno dal 
Cav. Ferretti . prenderono nell’acqua dell’Ifola di Ponza 
una fcampa via parimente Tunefina di 20. uomini ; anzi la 
pietà, e gcnerofità del regnante fommo Pontefice CLEMEN- 
TE XIIL ordinò , per fempre più incoraggire i fuoi mari- 
nari , 
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nari > e foldaci , che il tutto fi vendelTe , e fi ripartifiè fi^ 
quelli , anzi mandò da Roma un’ abbondante mancia per- 
chè fi daflè ad un marinaro , il quale aveva avuto da* detti 
Corfari con una fucilata, una palla nel petto , che poi guarì. 

In quello fuddetto anno accadde un cafo non rilevante 
per la qualità , ma da dirli per caufa dello Urano accidente » 
fi llila nella Città di Givitàvecchia fpelTe volte nell' anno di 
&re la caccia della vaccina in una delle piazze , e quella 
il più delle volte fenza sbarrare le llrade , e fenza ripari do- 
vuti nella piazza per i giollratori , ma con una fola corda 
legata alle corna della vaccina fuddetta , e tenuta da più 
uomini il più delle volte inefperti di tal cofa ; palTando per 
la piazza detta di S. Francefeo un uomo che faceva il facchi> 
no de’ magazzini nel mentre fi fitceva la fuddetta caccia , per 
caufa di poca fua avvertenza fi trovò a dolTo la vaccina tal- 
mente che lo buttò in terra , e volfutefi rialzare accidental- 
mente la fuddetta vaccina volendogli tirare una feomata gli 
mife un de’ corni in bocca , e con quello lo alsò per aria , e 
poi lo ributtò in terra , per la qual caufa fece molto fangue 
gue dalla bocca fuddetta , e fu portato all’ Ofpedale de’ 
Buonfratelli , ove per altro ben curato guarì • 

* Alliaj. d’Apriledi Mercoldì allore23- in circadeli7j9. 
vennero alcuni da Roma , ed a voce dilTero che il Papa veni- 
va in Civitavecchia , anche da Palo fu fcritto aver avuto or- 
dine quel miniftrodair amminiftratore di preparare il Palaz- 
zo per la venuta del Papa alli 7. di Maggio . 

Alli ad. detto di Giovedì all’ ore ao- e mezza in circa 
arrivò la polla , e portò diverfe lettere alficurando la venuta 
del Papa m Givitàvecchia , oltre le molte avute dal Sig- Af- 
fentilla Gaetano Cacciati n’ebbe una dal Commilfiirio del 
mare Monfig. Acquaviva , ove gli diceva , che fpedilTe alcuni 
pieghi figUlati mandati da Roma a Porto S Stefano alli Capi- 
tani delle navi Pontificie , che credevano folfero ivi , ed in 
fatti di lì a qualche ora fii fpedito un pedone per colà , ebbe 
anche ordine di mandare le due filuene delle Galere a Roma 
per pigliar robbe da letto &c. in fotti una nè partì la notte , 
« r altra la notte fuflèguente , perchè non era all’ ordine ; la 
Città tutta fi meffe in moto per difeorrere di tal venuta , ven- 
ne an- 
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ne anche l’ ordine che per tutto il mefe di Maggio , s* armaf« 
made una terza Galea che fu S. Profpero desinata a reAare 
difarmata quelf anno in Darfena , e fi pigliafTero 20- buo> 
ni marinari per quei venti delle Galee , eh* erano (opra alle 
navi . 

Allì 27* detto di Venerdì all’ore 23. e mezza in circa ar- 
rivò all’ improvifo a Civitàvecchia Monfig. Maggiordomo 
Colonna , e il March- Patrizj Foriere maggiore per prepa- 
rare tanto ivi che in altri luoghi ove voleva andare il Papa , 
e difièro efTer pafTati a Palo ove il Papa nel venire , vole- 
va fermare , ed avevano dati tutti gli ordini neceflàrj , c 
fiitte le diftribuzioni delle danze &c- perchè il Papa voleva 
alli 7. Maggio dormire ivi , e la mattina degl’ 8 edèr a Ci< 
vità vecchia , la fera pafsò in ripofo per li fuddetti , e il Sig. 
AfTentifta fece a fue fpefe la cena ; benché Monfignore fud- 
detto portò alcuni pefei . 

Alli 28- detto di Sabato ( arrivò la prima fìluca di buon 
ora carica ) giorno di feda di precetto in Civitavecchia per 
S- Fermina protettrice del Paefe , Monfignor Maggiordomo 
dopo fentita la Tanta Meda in circa le ore i montò a caval- 
lo , avendo ache il calefTe , e fi portò alle Lumiere per efa< 
minare la drada , e vedere di lafciar gli ordini per la ripara- 
zione delle danze in cafo che il Papa vi andafife a pianzo 
come era intenzionato > il March. Patrizj redò in Civitàvec- 
chia a regolare gli alloggj > e le cofe necedàrie ; fopraquafi 
ogni porta delle abitazioni fi mife un biglietto , cioè numero 
tale, per il tale, come fi vedeva dalla talxlla affida fuori della 
porta della calata del Palazzo della BA>cca - 

Alli 29. di Domenica all’aperta di porta venne una daf« 
fetta dalla porta di Roma con una lettera diretta al maedro 
di poda di Civitàvecchia con un piego a Monfignor Mag- 
giordomo mandatogli dal maedro di Cammera avvifando 
per quanto intefi , che i nepoti del Papa venivano a Cività- 
vecchia , onde gli fi trovade alloggio , e gli fu trovato nel 
quarto del Governatore di Civitàvecchia . Intefe la S. Meda 
il March. Patrizj , c Monfig. Maggiordomo verfoTore 14. 
in circa partirono per Corneto , ove il Papa didè voler an- 
dare a pranzo, e vedere il nuovo Ergadro rimodernato; pran- 
zarono 
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zarono da Monfig. Vefcovo , riconobbero la ftrada ; e per 
quanco difle Monfig. Maggiordomo dopo ritornato che non 
gli pareva dover andarvi il Papa per vedere sì piccola fabbri- 
ca , la fera io fui a cena dal fuddetto Prelato . 

Alli 30. detto di Lunedì, incirca l’ore 13. partirono 
da Civitavecchia il fuddetto Monfignor Maggiordomo , e il 
March. Patri zj per Roma , avendo lafciato in Civitavecchia 
il Sig. Fioriere , fornari , feftaroli , e facchini per parare l’ap- 
partamento della Rocca , come in fatti fi fece la maggior 
parte delle ftanze con damafchi trinati d’ oro ; nella Rocca 
rilefvata per la Cammera fi notò 1 ’ alloggio per il Papa , Da- 
tario , Segretario di Stato , Card, padrone Rezzonico , e mae- 
llro di Cammera, e due ajutanti di Cammera di N S. attacca- 
to alla fua ftanza con letti a credenza ; all’ ore 23. arrivò da 
Roma un’ altra filuca noleggiata con robba cioè letti , ed al- 
tro , e fu fubito sbarcata , s’ afpettava la feconda filuca . 

Il primo Maggio di Martedì , fi feguitò ad aggiuftare , 
nè vi fii niente di nuovo . < 

Alli 2- detto di Maggio , venne una ftafFetta da Roma 
al Conte Soderini fi difTe ; acciò quella volta non mcttellè in 
ordine le milizie nè del paefe , nè di foreftieri . 

Alli 3. detto di Giovedì , non vi fu niente di nuovo . 

• Alli 4. detto di Venerdì , fi profeguì i preparativi . 

Alli detto di Sabato , venne Monfig. Acquavi va per 
armar le Galere . 

Alli 6. detto di Domenica , di buon ora le Galee forti- 
rono dalla Darfena , e dopo furono armate ; all’ ore 20. in 
circa venne la polla, e portò la nuova che N- S. per via d’in- 
di fpofizione non veniva più in Civitavecchia; poco dopo ar- 
I ivò il Sig.March.Patrizj Forier maggiore per far fparare rim- 
ballar le robbe, e rimandarle a Roma (e confermò la nuova ) 
come fece a riferva di diverfi commeflibili , che vendè colli . 

Alli 7. detto di Lunedì , fi difàrmò la Galea di S. Pro- 
fpero , e rientrò in Darfena • 

Alli 8. detto di Martedì , fi pafiò avanti Monfig. Acqua- 
viva Commiflario del mare la raffegna degli equipaggi delle 
navi ; e per via dell’ora tarda,e maffime per il tempo cattivo; 
fi fece nel caflello , nelle camere del Canellano Origo , e fu- 
... reno 
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fono difarmate le Navi , e fubico dopo > il Tuddetto Mon(ì> 
gnore partì . 

Alli 9- detto di Mercordì / partirono i lòldati delle Na- 
vi , e della Galea difarmata . 

Alli jo- detto di Giovedì > ripartì per Roma il fuddet- 
to Sig. Marchefe Patrizj-Foriere , e così finì tutto • 

Nel I7$9 nel mefe di Novembre ritornando da Marfi- 
glia due Galee Papaline , ove era nato per via de’ contra- 
bandi tra Soldati , e Marinari Papalini , e gli Arceri del Re 
una riffa , e due Arceri furono uccifi ; la corte di Francia nè 
fcriffe al fuo Ambafciatore a Roma il quale chiefe fodisfiizio- 
ne ; in molle altre occafioni , che le Galee erano andate a 
Marfiglia erano nate delle ride per la fuddetta caufa con i 
mèdefimi ; ma quella fu più groifa di tutte • La fodisfiuione 
fi reflrinfe a farne proceffo > e tutta la broda , come Ibi dirli, 
fu gittata fopra a due foldati ritirati in Chiefa ; onde quelli 
fe ne fuggirono , e così finì T affare . 

In quello medelìmo anno ; perchè il Re di Portogallo 
avevava ordinato con fuo editto che fi imbarcalfero in tutto 
il fuo dominio i Padri della Compagnia di Gesù , e fi man- 
dalfero fuori del Regno ; giunfero per la prima volta in cir- 
ca aoo- nel mefe d’ Ottobre a Civitavecchia , e quelli erano 
di quelli proprj di Lisbona . 

Una navetta Inglelè carica di mercanzie . cioè di falu- 
me> nell’ acque di Napoli in quell’ anno 17(9. fu predata 
da una tartana Francefe . e portò a vendere il tutto a Cività* 
vecchia . 

Parimente in quello fùddett’ anno dal Santo Padre fu 
ordinato a Monlìg. de Angelis Vefcovo di Segni , che venilfe 
a Roma per mandarlo vifitatore in Corfica , che ogn’ uno fa; 
per la guerra di 30. e più anni , e che ancora durava ; come 
flava quel Regno nello fpirituale , ed in fiitti nel mefe d’Ago- 
' ilo fi portò a Roma > ma perchè fi trattò con la Repubblica 
di Genova di mandarlo con la fua làputa . quello non fi potè 
concordare . Onde alli 6. d’ Aprile del 1760- fu mandato a Ci- 
vitàveccbia , e fu imbarcato fopra alle Fregate Papaline . ed 
alli 7. d’ Aprile verfo l’ alba diedero le vele al vento , o fia far- . 
paiono; fino alli 23. non fu sbarcato inCoifica vicino alia 
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Torre delle Brunette portato colà alla fpiaggia da dueCaftar* 
delle , o fiano una fpecie di filuche , perchè ivi le navi per il 
fondo non fi potevano accollare > il riurdo di tal sbarco fu- 
rono diverfe caufe : tornate le navi furono i Capitani Caros , 
e Pollaftron regalati dal Papa . 

Le Galee Papaline in queft’ anno nel raefe di Giugno 
tornarono a Maruglia , ove ritornai anche io , per portare 
la robba , e famiglia di Monlìg. Panfili Nunzio di Francia ; 
e dopo tornate in Agollo a Civitavecchia , in Ottobre poi 
ebbero ordine portare a Malta Monfig. Durini Inquifitore 
come feguì , e tornarono agl’ ultimi di Novembre . 

Per la prima volta fu meflb mano in qudl’ anno 1750. 
al di fuori deli’ Arfenale di Civitàvecchia a fabbricarli una 
Nave , o Ha Fregata piccola cioè del quinto rango , fu fatta 
venire la nuellranza da Genova, e il legname fu tagliato nel- 
la macchia della Provincia del Patrimonio • 

In quell’anno da uno de’ puntoni che pulifce , fu tirata 
fopra una medaglia che Ha apprelfo di me . La medaglia è di 
Trajano , trovata nel mefe di Maggio nel 1760- nel porto di 
Civitàvecchia; intorno alla tella di Trajano vi fono le fe- 
lèguenti parole: 

Imp. C*f NervA Traiano Aug- Ger. Dac- P. M. TR- P. Cof. V. P. P. 

• 

Con un uomo nel rovefcio in abito Uraniero , il quale feden- 
do fopra di alcune armi , appoggia fu la delira mano il capo» 
facendo villa d’ ellère dolente ; e quali a fuoi piedi forge in 
alto un tronco , che dall' imo al fommo , è guarnito di fpo- 
glie militari , formandofene un Trofeo , e vi fi legge l’ illeilb 
elogio che nell’ altre ; 

S. P. ^ R. Optimo Principi 

S. C. 

Di quella medaglia fi dice la feguente illoria . Non avendo 
Trajano potuto condurre il Re Decebalo vivo nel Trionfo » 
fi crede » che non lafciafle d’ olTervare almeno il coflume an- 
tico > conducendovi il fimulacro di lui . Per la qual cagione» 
tengo che folTe Rampata la medaglia con tefia cinta di co- 

< rona 
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rena radiata , e lettere ( come fopra o fcritto ) Angeloni rap- 
porta tutto ciò , ma lui tiene altra opinione . 

In quelli anni 1760. e 176 1. fu rifatta tutta la llrada da* 
confini fino” a Civitàvecchia per ordine della facra Congrega- 
zione del buon Governo . 

Nel 1761. Papa CLEMENTE XIII. felicemente regnan- 
te , fupplicato da’ mercanti , ordinò che fi facefle un nuovo 
fcaricatore in faccia alla porta Livorno , che già fi lavora . 

In quell’ anno del 1761. è ufeita alla luce una Diflèrta- 
<zione col titolo : DilTertazione in cui fi dimollra il modo di 
ridurre la Città di Civitàvecchia molto popolata , e confe- 
guentemente di un grande Commercio nel fuo porto , fcrit- 
ta dall’ Anonimo Civitàvecchiefe , in Roma 1761. nella 
Stamperia di Generofo Salomoni nella piazza di S. Ignazio» 
con Lic. de’Sup. Ed avendo io neli’avvifo dell* Illoria di Civi- 
tàvecchia promeflb che nel fecondo num. contenente la Pre- 
fazione dell’ Opera , averei mollrato il modo di rendere Civi- 
tàvecchia molto popolata , e di un grande Commercio > c 
avendo la fuddetta Diflèrtazione da me letta , toccato quali 
tutto , io ho llimato bene d* inferirla nella mia lilorìa di Ci- 
vitàvecchia avendovi aggiunte alcune cofe , e altre levate; 
come farebbe l’ affedio di Malta nel i jdj. perchè non à che 
far niente con 1 * Illoria di Civitàvecchia . 

Alli 20. in circa del prefente Aprile del 1761. fi doveri 
varare la nuova Galea capitana al folito pompofa ; e ficco- 
me fino al giorno d’ oggi dura la voce dell’ armamento della 
porta Ottomana contro l’ Ifola di Malta , perchè nelli meli 
addietro alcuni fchiavi Crilliani ribbellatefi fopra una Nave 
del Gran Signore nel porto di Stanciò , gli riufeì ( dopo 
aver ammazzati alcuni Turchi, e alcuni meni in patena, men- 
tre che altri col Bifsà erano nel Paefe ) di fuggire , e porta* 
rono la Nave a Malta ; i Maltefi per tal avvilo richiamarono 
alcuni Cavalieri , e chiefero foccorfo alle Potenze Crilliane $ 
da molte parti d* Italia fi è incominciato a mandare del gra- 
no , e altri commeftibili ; il regnante Sommo Pontefice ha 
già dato i* ordine che fi alleflifchino tre Galee , per portare 
a Malta una gran quantità di Cavalieri , diverfi mortari , e 
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molta polvere , e quantità di granate , onde incirca il primo 

di Maggio partiremo per Malta . 

^peterò finalmente che ogni qual volta la Città di Ci- 
vitàvecchia ( o per via d’ allbciazione , o in altro modo , vo- 
glia far fupplire alla Ipelà di copie , ftampe , e altro ) volellè 
in rame le carte dell’ antica Etruria , della Provincia del Pa- , 
trimonio , ov’ eflà entra , e la carta di Civitàvecchia , fuo 
porto , e terrirorio , e della ftrada , e fue adjacenze fino a 
R-oma , e anche volefiè lampare tutte j>er extenfwn le Bol- 
le , Cofiituzioni , Brevi , Chirografi , Moti proprj , Edit- 
ti , Decreti , lettere di Congregazioni , Ordinazioni &c. ed , 

altre cofe de’ Pami , e fuoi Miniftri appartenenti a Civitàvec- 
chia > o dove ella fia nominata « io darò tutte quelle che ho , 

appreflb di me ( molte Lettere , Moti proprj , Bolle &c. fo- 
no nel de Yecchis fopra alla Bolla del buon Governo ) e fi | 

pregherà la Santità di N. S. felicemente regnante , acciò con- 
cedi di efirarre tutte le fuddette cole de’ Papi , e altri monu- 
menti inediti , a lei appartenenti che ftanno nell’ archivio iè- 
greto Vaticano , e maggiormente in quello fegreto di callel I 

S. Angiolo > ballando a me d' aver adempito , a ciò che fi j 

diceva nell’ awifo cioè di darne una breve notizia • 

* Ora poi per non laflar veruna cofa notaremo il viaggio * 

che fi la da Roma a Civitàvecchia notando le fue mìglie > ed j 

altro . S’ efce dunque porta Cavalleggeri ( o delle Forna- 
ci , o fia Fabbrica ) detta così perchè vicino agli alloggj che 
Pio IV. vi fece fare per la fua guardia Pontificia di cavalleria 
la quale a pure tal nome ( fi può efcire ancora porta S. Pan* 
grazio , che dopo due miglia in circa efcita la porta fi entra 
nella ftrada che io deferivo ) efeito la detta porta fi volti a 
mano finiftra lungo le mura della Città , e dopo aver falico 
al quanto > più in fu la ftrada fi divide in due , e nella pun- 
ta della divifione è una Cappella detta la Madonna dei Ri- 
pofo , e profeguendofi a dirittura fi va a trovare la ftrada di j 

Civitàvecchia che conduce all’ oftaria di Malagrotta , ove fi | 

divide la ftrada in due rami ; la finiftra va a Maccarefe del 
del Duca Rofpigliofi ; ma profeguendo per la ftrada delira | 

fi fale alla Bottaccia tre miglia lontano da Malagrotta , quin- | 

di do / 
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di dopo meno d* un miglio a Caftel di Guido tenuta di S. Spi- 
rito di rubbìa 2288* con una fua vicina Cappella , ed Oue- 
ria lontana da Roma xi. miglia in circa ( qui pure a mano 
(ìnillra vi è la firada che porta a Maccarefe ) camminando 
a dritta fi pafla poco più in giù fopra un ponte il fiume Are- 
ne , il quale viene dai lago di Bracciano , c va ad entrare in 
mare a Maccarefe. Si paflà quindi per la gran tenuta di- 
torre in Pietra di 1917. rubbia di paele de’ Signori Falconie- 
ri con un bel Palazzo , e preco jo ; diftinta in quarti ; cioè 
Caftiglione , Cafal brugiato , Caftel lombardo , S. Angio- 
lo > Leprignano , ed altri ; e feguitando per la via Romana 
Aurelia fi trova Palidorq tenuta di S. Spirito di rubbia 667. 
e poco dopo fi trova 1 * ofteria di Monterone , con fua tenu- 
ta , appartenente al Duca di Bracciano di rubbia 3^7. poco 
prima di efla fi trovano certe rovine chiamate ftatue ; ed è in 
circa due miglia lontano da Palo ( oggi una fpecie di Feudo , 
alcuni dicono che vi fofTe l’ antico Mfium ; benché alcun* al- 
tri lo fanno in circa due miglia prima d* arrivare al detto 
Palo ove fono quelle rovine chiamate ftatue ; ma quelli che 
dicono che 1 * antico Aljìum foflè ove è oggi Palo ; le ftatue le 
fiinno ad Turres ; così Efcfiinardi ) alla fpiaggia del mare ove 
▼* è un piccolo porto per piccole barche , ed un Palazzo 
fatto aci ufo di Fortezza ove il Caftellano di Civitàvecchià 
vi tiene cinque uomini , c un capo ; vi è anche un piccolo 
borgo accanto ; fi paffa poi fopra il fiume Vaccina > olim 
Ceretanus amnis , poiché viene dall* antica Ceri , oggi Cer- 
vetri feudo , e tenuta del Prencipc Rufpoli di rubbia 1666* 
a cui è vicino Ceri del Duca di Bracciano , il quale forfè’ 
rifpetto all’ antica Ceri , è Ceri nuovo ; feguita poi fui ma- 
re S. Severa tenuta pure dell* Ofpedale di S. Spirito di rub- 
bia 2409. che come abbiam detto vogliono che fia l’ antico 
Pirgi lontano da Palo nove miglia ; poi S. Marinella ( S. Ma- 
rinella , una fpecie di feudo , di Cala Barberini, olim Caflrum 
novum : Efch. ) lontano io. miglia in circa da S. Severa'( alla 
drittura dì Civitavecchia fopra alla deftra vi è la villa del 
Saffo , una fpecie di feudo di Cafa Patrizj , vicino a quefta * 
V* è la grotta de’ ferpenti pofta in un monte ; qui mi dicono 
venir le ferpi a lambire il corpo dell’ infermo pofto in detta 

grot- 


a Concilia ge- 
ncralia toni. . 
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grotticel la affai piccola a dormire, ed efcirne guarito, la 
ragione fi crede lia , perchè Tinfermo fuda di pena , e paura, 
che venghino i ferpi a lambire i mali umori, come giova alle 
piaghe effer lambite da’ cani ; dalla detta grotta s’ è vifto 
efeire del fumo caldo , ed in tal cafo potrebbero effer falfe 
le notizie de’ ferpi , e potrebbe aver la qualità della grotta 
del cane , e dell’ altre fulfuree di Pezzuole ) e finalmente 
Civitàvecchia lontana 6 . miglia da S. Marinella , in fomma 
da Roma a Civitàvecchia fono 48. miglia , trovandoli 1 ’ ul- 
timo mìglio col num. 4S> avanti d’ entrare nel borgo di Ci- 
vitàvecchia . In ultimo luogo finalmente dirò , fe tanto in 
Europa , che nell’ altre tre parti del Mondo vi fiano paefi , 
o città con tali nomi , o di Centumcelle , o Centocelle , o 
di Civitàvecchia , non perchè abbia ciò a far niente con la 
prefente illoria , ma per pura , e mera erudizione . A mia no- 
tizia dunque tre altre di tali nomi io trovo in Europa * una 
polla col nome di Centocelle nel Portogallo fotte la Cate- 
dra dell’Arcivefcovato di Braga , l’ altra poi in Africa detta 
la Città vecchia, è un paefe nell’ Ifola di Malta . Si dice poi 
nel libro intitolato : D. Felicis Ncrinti Abbatis Hieronymiavi 
de Tempio, & Ccenobio Sanflorum Bonifacii , & Alexìi Hifìorica 
Monumenta. Roma hdcclii. ex Typographia Appollinea , apui 
Heredes 'Jo. Laurentii BarbielUni in Foro Pafquini . Prafidum 
Facultate . Nel Indice alla lettera C dice; Centumcella in agro 
Tufculam 35. 234- «of-3i. 255- not. 31. 375. not. 13. alla fud- 
detta pag.3$- rapporta una donazione , o fia un Teffamento, 
che incomincia alla pag-33. In nomine Domini Dei Salvatoris 
'Jefu Chrifli , Anno , Deo propitio , Pontificatus Domini nojiri 
Silvejlri Summi Pontifici , & univerfalis fecundi PP. in facra- 

tijjima Petri Apojìoli tertio ìndiSìione xv- menje Mart. 

die vili ( voi dire nell’anno 999.) Nulla rerum &c. poi fi dice 

più in giù ; Tertio rivui de Bivario , ^ tam hereditatem 

haleo in Centum tam hereditatem am de Centum- 

cellis extra portam Lateranenfein &c- alla pag.234 dice ; 
tuor pedicas terra cum Prato , & ^riptis in Centumcellis 
nella nota poi al num. 31. dice : Cafale de Centumcellis ratum 
habuit Otto HI- in Diplomate Append num- i. Nunc etiam idem 
nomen obtinet in agro Tufculam , ubi olim fuburbanum Ciampi- 

num • 
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num • Vid. Tab. Topograph. Ameti & Civgolani . DifUngtiendmn 
iddrco A portu di Civitavecchia , qui mine etiam vocatur Cen- 
tumcella , alla pagina poi 375. dice in una conferma d’ Otto- 
ne III- Imperatore che incomincia alla pag- 373. Et Cafale de 
Quinto t & Cafale de Centum (13) &c. nella nota al num. 31. 
dice : Cafale de Centumcellis de quo fupra cap. xv. pag. 234. 

Io ho compofto queiV Iftoria > o fiano Annali , perché 
lo telTuta cronologicamente anno per anno , fino al dì 12. 
del mefe d’Aprile dell’anno prefente I7tfi. Onde farà colà 
facile a chiunque vorrà feguitare anno per anno in appreilò. 

DI 
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-DI SANTA TERMINA 

PROTETTRICE DI CIVITAVECCHIA, 

E DELLA MARINA. 

L a Città di Civitavecchia tiene per fua Protrettricc 
Santa Fermina , e per loro Protrettricc la tengano 
ancora tutti quelli della Marina , le caufc per le quali 
ambedue i fuddetti T abbiano pigliata per loro Protrct- 
trice r vi devano indubitatamente eflere ; riguardo alla 
Città, ecco quello fi dice nella Vita di detta Santa; cioè-. 
Che ElTa da giovane fofle in detta città , e menafiè una vi- 
ta molto penitente ; e ciò lo comprova 1* antica , e co- 
llante , e non mai interrotta Tradizione , che v* è anche 
in quell’ oggi che io ferivo ; che nella grotta prefente- 
mente dentro il cartello fotto le fcale dell' cafino del Ca- 
rtellano vi abbia abitato la Santa ' in circa il 320. dell* 
Era volgare ; riguardo arti naviganti nella fuddetta Vita 
G dice ; Vontto alcuni fi fortajje a Civitavecchia per mare , 
e che il bafìimento ove ejjfa fi trovava fatifie fiera burrafea • 
la quale fé fedare con breve orazione , £ onde poi ha avuto ori- 
gine di tenerla Protettrice del Mare , e de’ Naviganti . Si dice 
poi nella fudetta Vita comporta dal P> Antonio Maria Bian- 
chieri Domenicano; in Viterbo nel 1607 Nacque S. Fermina 
in Roma nel 302. del Mondo ( voi dire dell* Era volgare ) 
dalla Famiglia , Fifoni , fuo Padre fu Gallarnio Fifone Pre- 
fetto di Roma , era Pontefice S. Marcello 1 regnando al 
varto Impero Romano Diocreziano, e Martìmiano , fi ri- 
tirò in Angolano porto fu i confini fra Amjlia , e Todi; 
ove il dilei Padre Calfurnio aveva alcune tenute ed ivi da 
a Manirologio Megezio gli fu fatto dare il martirio * alli 24- di Novem- 
Roroano. l’anno 330- Prefentemente a Civitàvecchia tre felle 

r anno fi fanno di S. Fermina , cioè alli 24- di Novembre 
giorno del martirio in cui la Santa morì : alli 24. Decem- 

bre 

1 Prefentemente i devoti ivi pi | P.Filippo da Bergamo rifcrilce ef< 
gliano la terra per i malati ; e il { fer ivi ftati i Romiti . 
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bre r al era giorno in cui fu il trafporto della reliquia del- 
la Santa da Amelia a Civitàvecchia , e quelle due non fo- 
no felle di precetto : la terza poi , che è feda di precetto 
fi fa alti 28. deir mefe d* Aprile trafportata dalli 24. No- 
vembre perchè è tempo più proprio per la città di Ci- 
vitàvecchia di farvi la feda , acciò vi concorrino foredie- 
ri , da diverfi paefi ; la vigilia poi commandata di queda 
Santa , è una fola volta nell* anno , benché al^ia tre fede ; 
bensì però teda in libertà d’ogn'uno di farla quando gli 

f >are in una di quede tre fede di fopra nominate ; ma per 
o più fi fa alli 27. d’ Aprile • Della Vita di queda Santa ; 
ed altro a lei appartenente , io mi riporto al Martirologio 
Romano prima, e feconda ridarapa , o Ga Edizione; e a 
tutto ciò che potranno dire i RR. PP- Bolandidi nell’ O. 
pera Acla Sanàìormn nell’ tomo di' Novembre , che non è 
ancora ufeito alla luce 

Situazione del Porto di Civitàvecchia , 
a fia fua deferizione . 

I L Porto di Civitàvecchia nel mare Mediterraneo , nella 
coda d’kalia, nella fpiaggia Romana, è nell’ altezza 
polare di G. 42- o Ga Latitudine Settentrionale ; e di G. 
30. 24' di longitudine a Levante dal primo Meridiano , 
che palla per l’ Ifola di ferro ; Si ritrova a 35. miglia di 
didanza dal fiume Tevere , detto Fiumicino , o fia la bocca 
della fiumara, e che da detto loco fino a Civitàvecchia 
corrono la coda i Scirocchi , trovandofi Capo Linaro , che 
leda a mezzo giorno Sciroccho : di quedo porto , fi puole 
dire, che la Natura, e l’Arte, l’hanno refo un porto 
dcllipiù necelTarj di tutta l’ Italia , rapporto alla fpiaggia 
che fi trova da Ponente , e Levante di detto porto : La 
fua traverfia , è il mezzo giorno , e lebeccio , ma la gran 
traverfia è il Lebeccio , e molti Badiraenti G ricoverano , 
c fi falvano dentro detto porto, che ha un Antemurale 
fatto fabbricare dall’ Imperatore Trajano , e fino in que- 
lli tempi redaurato , è ornato da molti P P. come fi ve- 
de dall’ Ifcrizioni , ei Armi fcolpite fopra iturmi; qued* 

C c Ante- 
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Antemurale forma due bocche ; cioè una detta di Levan- 
te . e l’altra di Ponente. Sopra a quella di Levante vi è 
una torre detta la Lanterna , che fi accende ogni notte 
per facilitare 1’ entrata a’ basimenti , fopra a quella di 
Ponente vi è l’anima di una torre, che volgarmente fi 
chiama Marzoccho ; la larghezza della bocca di Levante 
è quella , che fi trova fra la punta della Lanterna , e il 
Bicchiere ; che è una torre balla con cannoni , ed armata 
di un piccolo diftaccamento di foldati , che domandano 
a tutti i basimenti , Ila di giorno come di notte , da che 
luogo , e paefe vengono . 11 detto Bicchiere è alla teda di 
un molo , che va formando un archo di cerchio con tre 
luoghi da poter caminare , comprefo- la prima calat i_- 
della marina con colonette da diltanza in didanza , per 
dare volta , o fia legare i badimenti , il luogo di mez- 
zo è il più largo per palTeggiare , e con fcalini da poter 
montare da una all’ altra , fino che finifce il detto ar- 
cho , che forma tutta la calata., da principiarli dalla for- 
tezza fino al Bicchiere ; attenente alla detta fortezza vi è 
un quadrato con muro guardando il mare con la Tua por- 
ta guardando il porto , che ferve per depofito della Saorra 
delli badimenti lia per pigliarla , o fia per sbarcarla . La 
Fortezza poi è fatu quadrata con quattro badioni , e ogni 
angolo tondo ; e nell’ mezzo della facciata del porto , vi è 
il mafehio fatto in ottangolo più alto deili detti badioni 
con r ada in cima , per mettere lo dendardo : fra il detto 
mafehio , e il badione il più meridionale vi è la porta 
della detta fortezza con il fuo ponte levatojo , e foffo fat- 
to il tutto col difegno di Michelangelo Buonarroti ; il cor- 
done fuperiore di detta fortezza , è tutto intorniato di gi- 
gli fcolplti di didanza in didanza , è (opra la porta vi fono 
1’ arme de Papi • All’ angolo del mafehio , che riguarda 
nel porto , in faccia della porta di detta fortezza , vi è 
un piccolo moletto , che ferve a imbarcare e sbarcare le 
munizioni appartenenti alla detta Fortezza; e quando le 
Galee vogliono fpalmare vengono ad ormeggiarli avanti 
il detto moletto , e mettono la fcala fopra al fuddetto 
per afeendere in terra , e sbarchare ogni cofa per poter 

mette- 
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mettere in carena , e fpalmare . Dal baftione il più meri- 
dionale di detta Fortezza fino all’ angolo , del Mafchio 
vi è una Barriera detta raftello con colonne quadrate > è 
pomi in cima con tre porte ; cioè , una alla marina dell’ 
moletto , l’altra dalla parte, che và al Bicchiere , e l’altra 
in Città . Un poco alla dritta della porta di detta fortez- 
za fopra il mare , ci è un orologio lopra di una piccola 
torre quadrata, che marcha , e fuona alla Francefe ; 1* io- 
terno poi di detta fortezza , è tutta intorniata di cafe mat- 
te , cioè alla prova della Bomba; attenente al muro , che 
ferve d’alloggiamento alli foldati , che vi fono in guarni- 
gione , e altri per i rilegati ; vi è una chiefola , una cafa 
per .alloggiare il Cartellano, e il Tenente, un’ armaria , 
un giardinetto , e una cillerna , e una grande piazza ; quan- 
do fi efce fuori dalla porta del Rartello , che và in Città , 
ci è in poca dillanza un altro Moletto più lungo che l’al- 
tro fopra nominato ; un poco più avanti vi fi trova un 
piccolo quadrato avanzato un poco in mare , fopra della 
calata con un pledeftallo quadrato , con pomo in cima , 
e con l’arme del Papa , attaccato al detto piccolo qua- 
drato , vi è una piccola fpiaggia in forma di fenofità , che 
ferve di fcala per potere tirare in terra ii bartimenti , 
come filuche &c. Dal punto che finifee l’archo di Cer- 
chio principiando dal Bicchiere , alla porta del depofi- 
to della Savorra ; e dal principio della fortezza , la calata 
và per Greco , non comprefi li due piccoli moletti , che 
avanzano nel porto verfo Ponente , dopo la fcala da ti- 
rare in terra le filuche e altri piccoli bartimenti , prin- 
cipia r Arfenale con fei grandi arcate , e i piedi delli 
detti archi fono pofati in mare ; la fua facciata forma un 
archo di cerchio , e fopra la fornice , che fi trova fopra 
alli detti archi, vi è una bella arme di marmo del Papa, 
avendo per fopraporto due groffi Delfini pure di marmo 
con ifcrizione lotto la detta arme ; in queft’ Arfenale vi fi 
puoi fabricare quattro Galee alla volta , e altro ; di più 
vi fono luoghi per alloggiare li maertri , guardiani , e fer- 
rai , quefta fituazione (opra il porto è da Levante a Ponen- 
te ; Tramontana e mezzo giorno riguarda il principio e il 

C c a fondo 
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fondo delli detti archi , alla fine del detto arfenale vi è 
la cafa della Sanità fabbricata un poco più verfo il mez- 
zo giorno della fiicciata di detto arfenale , la fua figura è - 
quadrata avendo due rallelli uno dalla parte di Ponente 
della detta cafa , che ferve per fentire i Capitani o fiano 
Padroni de’ baftimenti , che arrivano da divertì luoghi; 
vi è un cammino per profumare le patenti , e carte delli 
baftimenti , che devono mettertì in contumacia ; vi è di più 
una fontana , per la commodità di quelli , che fono in 
quarantena , e due piccoli raftelli per impedire a toccarfi , 
e la fcala che conduce all* appartamento del Guardiano 
del porto ; dalla parte di Levante vi è un’ altro raftello , 
che ha la fua porta , che ferve al paflb dell’ imbarcho dell’ 
allume di roccha ; dalla fuddetta caladi Sanità, la calata 
và per Greco tìno all’ angolo , che forma l’ arfenale » e le 
mura della città , dove vi fi trova una porta , che vol- 
garmente fi chiama il Caracollo, che conduce alla Città 
montando la fcala, detta anche la fcaletta con fentinella 
del Prelìdio , una di fopra , e 1’ altra a badò (opra alla 
calata del porto ( tutto l’ alume che s’ irabarcha paflà per 
la detta fcala ) con barriera , o fia raftello ; dalla detta 
(caletta la calata và verfo il maeftro tìno alla porta Livor- 
no , dove a mezza ftrada vi è una bella fontana con una 
grande vafcha , che fornifce acqua paftando lotto la prima 
calata ove ha 7. cannelli con un’ altra vafcha fopra la cen- 
tra calata , per la commodità de gli baftimenti : la faccia- 
ta è con i’ arme di marmo, è ifcrizione del Papa, l’acqua 
che viene alla prima vafcha , è fpicrta per un mafeherone.; 
per fino a porta Livorno un poco più a Levante vi fo- 
no due leale per facilitare l’ imbarcho , e. sbarcho delle 
mercanzie , lenza la contrat:alata , che di diftanza in di- 
ftanza ha delle colonette per amarrare gli baftimenti , 
e dalla prima calata in faccia alla fontana , che forma un 
femicerchio , vi fono due Scale per parte per afeendere 
alla fontana delli cannelli e contracalata ; da porta Livor- 
no poi tìno ali’ imboccatura dalla parte di Levante della 
Darfena , la calata fa un arco di cerchio verfo il Ponen- 
te con anelli per amarrare i baftimenti . Sopra del mu- 
ro, che 
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ro> che principia dall’angolo di porta Livourno , vi è il 
bullo di Papa Benedetto XIV. con ifcrizione ; vicino alla 
porta , che s entra nella darfena , vi è la pianta del detto 
porto infcolpita nel marmo ( come il detto bullo ) e ifcrizio- 
ne , paffando poi dall’ altra parte dalla punta di Ponente , 
che con quella di Levante forma l’ imboccatura della Dar- 
fena ; della quale ne faremo il fuo difcorfo a parte ; nella par- 
te di Ponente vi fi trova un angolo > che fi chiama la Piaz- 
za d’ abbalTo , con pezzi di cannoni , e corpo di guardia ; 
dal detto angolo , o fia piazza da baflb incomincia una 
calata , che va , con un muro di fopra fortificato con can- 
noni , fino all’ angolo dove principiano li Magazzini dell* 
Annona , fatti fàbricare dal fuddetto S. Padre : e tutta quella 
calata và per lebeccio , principiando poi la detta fiibrica 
dell’ Annona la calata và per mezzo giorno fino alla fua 
fine , la detta fabbrica principia un poco alla larga delle 
mure fortificate a ufo di piazze di guerra , come tutte quel- 
le d* intorno la Città , e Darfena ; al principio della detta 
calata , che và a mezzo giorno , e che ferve di calata agli 
naagazzini dell’Annona , vi è F Ofpizio delli RR. PP. Capuc- 
cini ed il Lazzaretto, vi fi trova ancora un bel moletto in for- 
ma di femicerchio , con gradini fatti in piano per intervallo, 
e colonnette , per amarrare gli ballimenti , che caricano il 
grano e che fcaricano , e per il sbarco di quelli , che van- 
no in contumacia i al fine poi ci è una fpecie di torre 
larga , tonda , è piuttollo balfii , armata con cannoni , e un 
Corpo di Guardia . e quella è la fine del detto porto , 
che forma la parte di terra della bocca di Ponente ; tutta 
quella figura con 1’ antemurale è un Capo d’ Opera dell’ 
Arte , e Natura . 


Altra defcrizione del Porto di Civitavecchia 
come e frefentemente . 

T L Porto di Civitàvecchia è a guifa d’ un Anfiteatro . 

Da capo verfo la Città incominciando dalla porticella , 
che Uà nel cortile di Rocca, dell’ corridore , una delle 
fortificazioni della Città , (dietro il corridore fi vedono al- 
cune 
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cuM febbriche della Città , ) c lenendo otto canne in circa 
più in là deli’ arfenale ; in mezzo dunque a quelli due pun- 
ti refta il braccio da capo , che nel mezzo ha la fontana 
con ifcrizione del Papa Benedetto XIV. a dritta ha porta Li- 
vorno con porzione del palazzo della Rocca , dellinato per 
il Governatore Prelato , a finiftra la porticella della felce- 
ta; la Cafetta della Sanità, e 1’ Arfenale. 

La parte dritta ; quando fi efee ; e finiftra quando 
s’entra; di detto porto, è pnrimente difefa da un for- 
tiilìmo braccio dentro mare , p>oilo a maeftro , e Ponente 
con all’entrata della bocca di Ponente, un fortino ridot- 
to poi ad ufo di cafino al di dentro dal Cardinal Ode- 
fcalchi ove vi fono delle belle ftanze ( bensì mal tenute ) 
fatte a volta con de’ fregi dipinti fui muro chiamato il 
Lazzaretto, perchè prefentemente con una cafa ivi accan- 
to fi fa fervire di Lazzaretto in tempo ( che Dio guardi ) 
di contaggio ; attaccato a quefto vi reftava poi un gran 
fito fenza fabbrica; eccetto una piccola; onde Papa Be- 
nedetto XIV. a riquifizione de’ Padri Capuccini , che ftan- 
no un miglio in circa lontani fuori di Civitàvecchia ; e 
di quelli Cappellani delle Galere nella Darfena ; gli donò 
una porzione di detto fito acciò vi fabbricaflèro un’ Ofpi- 
zio , ove per ftar meglio d’ aria poteflèro abbitarvi l’ ella- 
te , con abbandonare il proprio convento per tal tempo ; 
e acciò al di fuori con una ringhiera fatta a pofta dicef- 
fero la Meffa per il porto ; cioè per quelli che ftanno in 
contumacia, ed altri ; in fatti hanno fabbricato, ma det- 
ta fobbrica, è bensì coperta, ma non è ftabilita nè al di 
dentro, nè al di fuori, onde ancora non vi fono andati 
ad abitare : quell’ altro fito il fuddetto Pontefice lo con- 
celTe all’Annona di Roma, acciò vi faceflè de’ magazzi- 
ni , come ha fatto attaccandoli a quella cafa vecchia no- 
minata di fopra , ponendovi un ifcrizione nella Fabrica , 
c da queft’ altra parte quali attacca con le muraglie della 
Città, ove per potervi commodamente efeire, e portare 
con le beftie , il grano a' granaj , v’ è ftata aperta una por- 
ta nova , con piccola ifcrizione fopra . 

Seguitando detto braccio , leguita il murobalTo con 

fopra 
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fopra, il marciapiede . fi vede il baluardo della mura- 
glia al di dentro terrapienato fino alla fortificazione chia- 
mata la Piazza da baffo ; poi feguitando v’ è una ftrifcia 
di mare , quanto porta la larghezza della bocca della Dar- 
fena paffau la quale ripiglia detto braccio, e fi vede la 
muraglia del p>alazzo della Rocca ove termina il fuddctto 
braccio • 

La parte finiftra , cioè vcrfo Levante , e Scirocco 
, ( finiftra quando s’ efce , dritta quando fi entra ) è dife- 
fa da un folidiflìmo braccio dentro mare chiamato ‘il Bic- 
chiere , fortificazione , che ftà nell' entrata della bocca di 
Levante , in quefto braccio vi fono tre ordini di gradini 
ben larghi , che guardono il porto , e da quello di cima 
fi guarìia anche il mare , e vi fi fpaffeggia lopra , nel pri- 
mo , e fecondo gradino vi fono piantate molte colonne 
acciò i baftimenti poflìno dar prefa alli loro capi , vi fo- 
no incaftrate diverle armi de’ Papi , e fuoi Miniftri , con 
ifcrizione . 

Andando più innanzi v’ è tutto il fito davanti al Ca- 
ftello ( il quale deferivo a parte ) tutto attorniato con mu- 
raccioli , è di tratto in tratto di piccioli pilaftri di muro 
con fopra delle colonne di legno , che formano un raftel- 
lo con altri legni per traverlo , con tre porte una da ca- 
po , e 1’ altra da piedi , e una in mezzo , c feguitando il 
detto braccio , elcendo la fuddetta porta da capo vi è 
un muletto ; e venti canne in circa, più in là di quefto , ter- 
mina il fuddetto braccio • 

Da piedi in faccia alla fontana del porto v’ è il brac- 
-cio chiamato *r Antemurale , che chiude il porto lafcian- 
do aperte due bocche i cioè quella di Ponente , e quella 
di Levante : effendo la traverfia del porto a mezzo giorno * 
e lebeccio , a dritta v’ è fopra un pezzo di torre diroccata , 
che era l’ antico Faro , o fia Barione , che prima ferviva 
wr lanterna, a finiftra v’è la torre della Lanterna ben 
fatta, alta, e rotonda con diverfe ftanze'una fopra ali’ 
altra , e vi fi falilce per una fcala a lumaga ; nel mezzo 
v’ è ifcrizione , con arme Papali ; fopra a queft’ antemu- 
rale vi fono tre fcalini , che vi fi fpalTeggia fopra quando 
fono tempi buoni • Que- 
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Quefto porto benché abbia , come dicemmo per 
fua traverfia mezzo giorno , e Icbcccio, nulladimeno 
per r Antemurale fi può dir non aver traverfia ; il porto 
è franco , ed ha un Capitan del porto per la Sanità , è 
due aggiuti ; ha ancora un guardiano del porto , che fa 
pigliar fito alli baftimenti ; qucfti fon pagati dalia Cam- 
mera , e parte dagl* incerti ; e i baftimenti ( eccetto quelli 
da guerra ) pagano 1* ancoraggio , è quefto và alla Cam- - 
mera ; pagano al loro Confole , ed il ’rinfrefcamento della 
patente , e prattica , e quefto và al Capitano del porto , 
tutte tre quefte cofe , fecondo la grandezza del balli men- 
to ; e fecondo la tabella- ftabìlita ; i fchifi ( de’ baftimen- 
ti , che non vonno entrare ) che vengono dentro , e pi- 
gliano prattica o per far provvifioni di pane > o di altro 
bifogna paghino ma però per fchifi ; i baftimenti poi che 
entrano nell’ porto , e che ftanno poco tempo , e riparta- 
no fenza pigliar prattica quelli non pagano a nefluno . 

I fuoi fondi fono in alcuni luoghi arenofiì in alcuni roccoli , 
in alcuni v* è fallo , e fango . 

Defcrizione della Darfena 
di Civitavecchia , 

L a Darfena poi principiando dall* entrata , che fi puoi 
dire per Tramontana fi trova quella così ftretta che 
appena vi puoi entrare una galera , avendo li fuoi remi 
acconigliati , cioè vuol dire tirati dentro la Galera ; nell* 
entrare dentro della detta Darfena dalla parte di Levante 
vi fi vede la porta lavorata di buona architettura con ar- 
me del Papa , elTendo poi dentro la detta Darfena fi può 
confiderare la fua figura , che è bislonga ; dalla parte di 
Levante a Ponente , vi è la calata , la quale fi trova in 
linea retta dove vi fono i magazzini per lervizio delle Ga- 
lere , e Navi , c munizioni , il bettolino , f Ofpedale , e l’ O- 
fpizio delli Ca’puccini ; fopra il muro vi fono delle tefte dì 
leone con anello in bocca il tutto di bronzo ; vi è T arme 
di diverfi Papi ; la calata poi del fondo della detta Darfe- 
na è a linea retta per Grego > e lebeccio ed è più corta 

• dell’ 
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dell* altra , ed è il luogo dove svernano le Galere ; l’ al- 
tra parte poi . che forma una linea curva , e che va a fi- 
nire all* imboccatura con colonette , e anelli di pietra di 
tratto in tratto ; alla parte poi di lavante , che fa faccia* 
ta al Ponente fi trovano le baracche , che con arcate fan- 
no una bella profpettiva dove gli Schiavi fanno il caffè , 
e vendono 1* acquavite ; attenente vi è la porta che va in 
Città con raftello di ferro con l’ arme dell’ Papa . e la 
detta porta , è con architettura arricchita , come quella 
che va alla Marina ; ci è di più in mezzo alla calata di 
Levante in facciata delle dette baracche una bella fonta- 
na con vafca , è che butta in aria ; ha due fcalinate che 
afcendono a un piccolo moletto tondo , luogo ove fi met- 
te la Capitana quando vuole ufeire per andare in Cam- 
pagna , è alla fua dritta avanti i magazzini vi fono le due 
Navi nell’ eftate al fuo difarmo , la qualità del fuo fon- 
do è fanga . 

ÀJtra ieferizione della. Darfen* 
di Civitavecchia 

V I fi entra dentro per due parti ; cioè dalla parte del- 
la Città , e del porto , riguardo all’ entrata dalla par- 
te della Città fi palla per un amplia porta con cancella- 
ta di ferro al di dentro , al di fopra con ifcrlzione del 
Papa, e di buona, e bella architettura chiamata Porta 
Marina , andaremo numerando tutto , girando intorno al. 
la fuddetta Darfena ; entrato che uno è voltando fubito 
a mano dritta, vi fi vede un marciapiede detto la Cala- 
ta della Darfena larga due canne in circa ove incomin- 
ciano i magazzini, e granari (alzati adeflTo di frefeo nell’ 1759. 
a fpefe della Cammera ) per li attrezzi , munizioni, ed al- 
tro per fervizio delle Galee , e Navi , con il bettolino del- 
li forzati , di poi fi paffa agl’ Ofpedali de’ Galeotti , ( che 
ha un Prete per Priore , ) e Schiavi , d’ indi viene il Con- 
vento delli Cappellani delle Galee nominato 1 ’ Ofpizio de* 
Capuccini ( perchè ora i Cappellani fono Capuccini ; ) fb- 
pra alla facciata v’ è una ringhiera con fuoi iportelli di 

D d vetro. 
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vetro , che ferve alli Cappellani per dirvi ogni giorno la 
MeflTa per li condannati , e vagabondi , tanto di catena , 
che fciolti ; feguita poi il muro di fei canne in circa d’al- 
tezza fenza abitazioni, e caminan<^o per il marciapiede, 
v' è una nicchia con vetrata , ove v’ è l’ Immagine di 
Maria Vergine , continuando il marcia piede , che lémpre 
gira intorno s’ arriva alla lingua di mare detta la bocca 
della Darfena , a dritta vi fi vede una porticella la quale 
mai s’ apre , fe non in qualche occafione , che venga il 
Sovrano , o qualche Superiore clic voglia palfarvi , la qua- 
le porta alla piazza d’ abbalfo una delle fortificazioni del 
porto : a fior d’ acqua da un lato all’ altro della bocca 
della Darfena vi è un trave , il quale con ftaffoni di fèr- 
ro , e catena , fi tira per traverfo la notte acciò non pof- 
fino nè entrare , nè ufcire baftimenti ; ed eccoci giunti 
all’altra entrata della Darfena dalla parte del porto; 
s’entra per un’ amplia porta di buona architettura con 
ifcrizione in cima detta porta della Darfena dalla parte 
del porto; e palTando per un corridore coperto fatto ad 
arcate fi arriva ad altra amplia porta parimente di buona 
architettura detta porta della Darfena ove Hanno di guar- 
dia i marinari , chiamata guardia della bocca ( e fono i 
marinari invalidi ) e fi efcc nella piazza detta la piazzet- 
ta della Darfena , ivi a finiftra fi vedono diverfe arcate , 
che è una porzione dell* palazzo della Rocca Cammera- 
Je ; ove i Schiavi vi fanno botteghe di caffè , è liquori , 
è tavolini da gioco ; nominate le baracche i Galeotti vi 
hanno botteghe di lavori ; in faccia a dette botteghe ; 
vi è una competente fontana , e diverfi banchi , ove fi 
vendono commeftibili , e fi arriva alla porta Marina , ove 
incominciammo: intorno alla detta Darfena, vi fono di- 
verfe arme de’ Papi con piccole ifcrizioni ; nel muro dal- 
la parte dell’ Ofpizio , che già nominammo fi vedeno die- 
ci mafchcroni con fuo anello in bocca il tutto di bronzo , 
podi per bellezza, ma ancora oltre li anelli di ferro che 
fono nel marciapiede potrebbero fervire per legarvi i ca- 
pi de’ baftimenti , che ivi fono ; quefti mafchcroni fecon- 
do la tradizione furono ivi trafportati dall’ antico potto 

d’Oftia; 
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d’ Oftia ; in cima della Darfena , fu la dritta vi è un ca- 
nale fotterraneo , che sboccava in mare , e in fondo v’era 
una ferrata , ma adeflfo 1’ hanno murato per paura che i 
galeotti rompendo la ferrata non fuggiflèro , o faceflèro 
altro contrabando ; quella è una delle belle Darfene po- 
tendovi ftare quindici Galee commodiffimamente • Non 
fi trova neflun’ Autore , nè veruna tradizione che dica chi 
r abbia fatta ; dall’ Imperadori nò certo perchè non fi no- 
mina ; dunque da i Papi , e da uno di Cafa Medici , per- 
chè r arme più grande che è in una facciata è de i Me- 
dici , ma fenza ifcrizione > da Leon X. , e Clemente VII. 
nò ; perchè non fi legge , che quelli faceflèro cofa alcu- 
na a Civitavecchia : dunque la fece Pio IV. poiché a tem- 
po di quello Papa fi incomincia a fentir nominare que- 
lla Darlèna > il quale fece molto a Civitavecchia , e fi ù 
come rapporto nel corpo dell’ Illoria , che rifece quali il 
porto, che era rovinato . L’ Efch inardi &c. o fia per er- 
rore di llampa , o fia per la parola Navale a detto che 
Aleflandro VII. fece la Darfena , ma altri autori dicono, 
che Siilo V- la riaggiullò il quale fù avanti Aleflandro VII. 
r Arfenale bensì lo fece Aleflandro VII. chiamato in La- 
tino Navale ; ma ficcome qualche autore per dire in lati- 
no Darfena a detto Navale , ( credo io però impropria 
mente ) così fi è pigliato l’ equivoco che il Navale wtto da 
Aleflandro VII. voleflè dire la Darfena . 

D d a ' Go- 
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Governatori Prelati 
DI Civitavecchia. 

I Monfignor Filippo Leti Statifta da Spoleti Tanno 1693 
Gregorio Spinola Genovete .... 1696 

3 Vincenzio Fofcari Veneziano • • • i ^99 

4 Refta 1703 

5 ..... . Cellefi 1705 

6 Giufeppe Firrao Napoletano . . . 1705 

7 Decarolis Scatifta 1709 

8 Ravizza Statifta I 7 I 4 

9 Pilaftri Statifta 17 14 

10 Maria Lercari Genovefe i7*7 

11 Andrea Gluftiniani Romano . . . 1720 

Pietro Paolo Tefta Romano . . . 1721 

13 Giacomo Oddi Statifta . • . • .1721 

14 Ercole d’Aragona Napoletano ■ • . 1723 

ij Francefco Airoldi Milanefe .... 1723 

1 5 Cofimo Imperiali Genovefe .... 172? 

17 ..'... . Ercole Marliani Genovefe .... 173'^ 

18 Domenico Maria Cord Fiorentino . .1732 

19 Enrico Enriquex Napolitano . • .1733 

20 Bafilio Scieriman Veneziano . . . i 73 ? 

21 Angiolo Locateli! Statifta .... 1741 

22 Cano Gonzaga Mantoano i 744 

23 Saverio Dattilo Napoletano .... 1744 

24 Paolo Girolamo Maflèi Fiorentino . . 175° 

25 RanierodeFauloniFinochettidi Livor. 

26 ....". . Emerico Bolognini Bologne fe . . 17^5 

27 Gio. Vitellio Vitellefcbi da Foligno . . 1758 

28 Antonio Ripanti da Jefi 1763 

Per loro abitazione gli fu aflègnato una porzione del 
Palazzo della Rocca , e una ftanza ivi per la Cancellarla . 

Prima erano cappe nere , e a tempo de’ Romani anti- 
chi Secolari . 

Prefe 
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Prefe fatte dalle Galee Papaline da che fono 
fate mejfe a Civitavecchia • 

Quefte furono mefle da Slfto V- nell’ 1585. da quell' 
anno fino al 1647- operarono nelle noftre fpiaggie , doppo 
poi quali ogn’ anno fono andate alla guerra di Levante con- 
tro i Turchi fino che durarono le dette guerre . 

I. Nell’anno i688- pigliarono un Sciabbecchino in Bar- 
beria > ma però fenza gente perchè fi rifuggiarono a terra ; 
comandava il gran Prior Ferretti . 

2 - Nel 1695. fu prefa nell’ acque di Sicilia dalle Galee 
Pontificie una Navetta Trifpolina di 8. cannoni , c fopra 
ottanta perfone . 

3 Nel fuddetto anno 169 fu predata dalie Galee Pon- 
tificie una Nave Turcha Algerina nell’ alture di S. Mari- 
nella di 30. pezzi di cannone commandava il Bali Bulli ^ 
Seniore . 

4. Nel 17 id. allleme con due Galere di Genova quelle del 
Papa predorono un Checcio , o Ila Checcia Turca con ot- 
tanta cinque Turchi . 

j. Nel 1723- alli 22- di Settembre predorono una Barcha 
Tripolina di 12- pezzi, e lor.uomiirii commandava il Bali 
Bulli Seniore ; fu il fatto nell’ acque della foce verde . 

6 - Nell’ acque di Fiumicino il fuddetto nel 1724- predò 
un Pinco con 49. Turchi , e 4. pezzi di cannoni . 

7. Nel 1724. dal fuddetto nell’ acque di Giannuti fu pre- 
data una Galeotta Tunefina di num. 35. Turchi . 

8- Cinque giorni doppo della Ibpradetta il Cavalier Fer- 
retti Seniore, e un altro nelle fudette acque prodorono 
altra Galeotta con 47. Turchi • 

9. Nel 172J. Il Cavalier Oddi fiotto il commando del 
Cavalier della motta predò una Tartana di 47. Turchi . 

10. Nel 1726- i fudetti predarono nell’ acque di Vente 

teni due Galeotte Tunefine . - 

ir. Nel 1732. alli 4. d’ottobre dal Bah BulTI Juniore 
nel di Monte Circelli fu predata una Nave Algerina no- 
mata Gavarra , con 14. pezzi di cannone > e 91. uomini . 

12. In 
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12. Incirca il I747- nelle acque di Porto d’ Anzio dalla 
Barca corfara Papalina commandata dal Capitan Giuftinia- 
ni , furono liberate quattro barche cariche di grano predate 
da due Sciambecchi Turchi , in una delle quali vi furono 
ritrovati lòpra ii. Turchi . 

13. Nel 1738. fotte il commando del Cavai ier Caccia , . 
e Alberini furono predate nell’ acque della Pianofa due Ga- 
leotte con num. 56- Turchi . 

14. Nel 1740- nell’ acque di Porto d’ Anzo fotte il cora- 
mando del commandante Ricci • e il Cavalier Florenlì fu 
predata una Galeotta con nutn. 2^. Turchi . 

15. Nel 17J5. il Cavalier Pollaftron nell’ acque del Giglio 
colla Nave Papalina S- Paolo , predò un Pinco Algerino 
con 24. pezzi di cannone , e 130. Turchi • 

16. Nel 1757. alli 23. di Giugno nell’ acque di Porcillia- 
no dal Cavalier Potenziani , e Maflèi , e dal Capitan di Sbar- 
co Marchefe Antigono Frangipani fu predata una Galea 
fottile Tunefina con 163. Turchi , i quali doppo due giorni 
di continua Caccia , e di fuoco vivo da ambe le parti nella 
notte antecedente ; sbarcati fi rifugiarono a terra , e perciò 
bifognò sbarcar la truppa , e furono prefi . 

1.7. Nel mefe di Giugno 1 ’ anno 1758 nell’ acque di Pon- 
fa il Cavalier Ferretti prefente predò una Scampavia con 
21- Turchi ; commandava il Cavalier Potenziani . 

Diverfe altre prefe negl* anni antecedenti faranno proba^ 
bilmente fiate fatte , ma non nè hanno mantenuta memoria . 

Nota 
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Nota tale e quale fiatami data indicando fidamente i bajlimenti 
prefi à Turchi , o luoghi ove furono ^gliati , [chiave man^ 
dati a Civitavecchia da altre parti , e bafìimenti Carfari Tut^ 
chi inve flèti nelle Jpiagge Papaline . 


Primo Vafcello . 

Secondo Vafcello . 

Bergantino di Ponza , 

Fogliano . 

Sardegna . 

Trapani . 

Livorno . 

Malta primi . 

Malta fecondi . 

Genova • 

Pinco Romano . 

Terzo Vafcello . . ' 

Cipo Paflàro . 

Corfù . 

Zante . ' 

Altro Corfù . 

Bergantino fecondo . 

Galeotta terza . - 

Bergantino di Giglio . ^ 

Torre del Vajanico . 

Mandati dal Gran Maeftro . 

Barca d’Amurat . 

Seconda Barca . 

Terza barca Tunefina . 

Tartana Tunefina . * 

Galeotta di Bentitene prefa dalla Capitania . 

Seconda Galeotta di Bentitene prefa dalla Galera S. Carlo . 
Nave Algerina prefa dalla Galera S. Francelco , e S. Dome** 
nico comandata dalli Sig. Cavalieri Bulli , e Bonarelli . 
Due Galeotte predate alla Capraja dalli Sig, Cavalieri Cac« 
eia , e Alberini . 

Pinco Tunefino naufragato a Fiumicino . 

Ga. 
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Galeotta di Biferta predata dal Sig. Cavalier Ricci nell’ ao ‘ 
que del Porto d’Anzo . 

Galeotta Tunefina predata dal Sig. Cav. Florenzi nell 'acque 
4 i Porto d’Anzo . 

Galeotta Barbarefca naufragata alla fpiaggia di Corneto . 
Galeotta Barbarefca naufragata alla ipiaccia di Fiumicino . 

Serie de' Vefcovi di Centocelle , ora Civitavecchia . 

1 Epitbctus nell’ anno 3 14. 
a Epitbctus alter nell’ anno 3J 

3 Paschasius nell’ anno 487. 

4 Molbnsius , feu Molensi nell’ anno 499. 

5 Carolus nell’ anno 531. 

6 Laurentius nell’ anno in circa f 38. 

7 Dominicus nell’anni 59J. e 6oi. 

8 Martinus r anno 649. 

9 Cenni Cmcilium Lateranenfi Stephani III. anno 769. dice : 

Ano Epifcopo Centumcellarum ; che così trovali fcritto nel 
Concilio Romano di Stefano 111 .' l’ Ughelli quello non 
lo rapporta. 

10 Petrus nell’ anno 8 a 5 . 

11 Dominicus nell’anno 853. 

la Valentinus circa r anno 940. 

13 Petrus nell’ anno 1015. 

14 Azo nell’anno 1037. 

jj Riccardus quello però fi fuppone Vefcovo refidente di 
Tofcanella a cui era foggetta laChiefadiCivitàvecchia, 
e di Bieta in circa l’ anno 1093. 

Potenze e Prencipi che hanno ì loro Con foli in Civitavecchia 
tutti pero fono della Città . 

Per r Imperatore e come poifidente della Tofcana il Signor 
Bianchi . 

Per la Plancia il Sig. Vidau . 

Per la Spagna il Sig- Puccitta . 

Per la Regina d’ Ungaiia U Sig. Palombi . 

Per 
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Per il Re di Portogallo il Sig- Grazioli . 

Per il Re di Sardegna il Sig. Piana . 

Per il Re di Napoli il Sig. Puccitta . 

Per la Repubblica di Venezia il Sig. Natale . 

Per la Repubblica di Genova il Sig. Guglielmotti. 

Per la Religione Gerofolimitana , o (la di Malta il Signor 

. Manli . 

Per Gerufalemme il Sig. Turaca ( (Quello lo mette la Segre- 
tarla di Stato ) 

Per la Repubblica di Ragufi il Sig. Guglielmotti. 

Per l’ Inghilterra il Sig. Gigli ( quello lo mette la Segretaria 
di S*^ato ) 

11 Confole di Francia , e Spagna ognuno tiene il Tuo Cancel- 
liere. L’incombenfa poi de’ luddecti Confoli è di accu- 
dire all'interelll delle loro bandiere nello Stato Pontificio. 

Chiefe di Civitavecchia dentro la Città , e fuori di effa ; 
cto'e nell' Territorio , Cartello , e Darfena . 

S. Maria la Parrocchia de’ Domenicani . 

S. Francefco de’ Francefcani Conventuali ■ 

S. Nicola de’ Dottrinari . 

S. Giovan di Dio de’ Padri de'Bonfiratelli . 

La Madonna della Stella de’ Preti Secolan > con Compa- 
gnia de’ Fratelli, detta il Confalone . 

S. Giovanni Commenda della Religione di Malta de’ Fra 
Cappellani , de’ Preti Secolari . Prefentemente vi fono 
due fra Cappellani del Paefe, il Signor Rodi, e il Sig. 
Abbate Manli . 

La Morte de’ Preti Secolari con Compagnia de* Fratelli. 

S. Nicola nel Borgo Parrocchia figliale di S. Maria , per 
il folo borgo , ove vi è un fol Sacerdote per Paroco . 

Chiefa de’ Capuccini nel Territorio . 

S. Francefco di Favola Cappella nel Territorio . 

S. Gordiano nell’ Territorio . 

S. Badiano nell’ Territorio . 

Chiefa nell’ Caftello vi è un Prete Secolare . 

Chiefa nella Darfena entro l’ Ofpizio > de’ Capuccini . 

Ec • S.Lio- 
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S. Lionardo Romitorio piccolo . 

S. Liborio Tenuta de’ Padri Domenicani . 

S. Antonio Cappella in una Tenuta . 

Offedali che Jìanno in CivitàvecchìA • 

Off>edale di San Giovan di Dio detto l’ Ofpedale de’ Bon- 
fratelli . 

Ofpedale de’ Forzati in Darfena detto l’ Ofpedale di San- 
ta Barbera . 

Ofpedale pe’ rognofì , e altri nuli attaccaticci in Darfena • 
Olpedali per gli Schiavi in Darfena • Al primo fono obli- 
gati i Medici della Coramunità uno per mefe , e il 
chierurgo della fuddetta ; a i tre ultimi , il medico delle 
Galee» e i quattro Cbierurgi delle Galee ognuno per la 
fua Galea . 

DefcrizJone dell'Acquedotto di CivitàvecchÌA . 

L’Acquedotto di Civitivecchia , ha la faa origine ( cioè 
le acque che paflàno per detto Acquedotto ) nelle montagne 
della Tolfa poco diflante dalle Alumiere ( 8. miglia in circa 
lontano da Cività vecchia ; ma per il giro che fa , fono molte 
più miglia ) eifendo la prima forgente di dette acque, fotto la 
montagna della cava vecchia deU’Alume detto il paffo della 
vecchia . Qi»efta forgente con molte altre fono all’ intorno 
di detu Montagna , fi riftringono tutti infieme in una con- 
ferva detta le botte della Sibilla ; e la quantità di dette ac- 
que fono onde i8. tra eflb paflb della vecchio a detta botte; 
in longhezza di circa un miglio > vi è una qualità di acqua 
Ferrata perfettiflìmi . e medicinale la quale entra nel medefi- 
mo condotto ; dette onde i8. d’ acque per l’ eftenzione di 4- 
miglia non ricevono altre acque, ma alle montagne della Tri- 
nità. vi fono tre forgenti di acque perfettiffime nella quantità 
di oncie 27- in tutto, quelle con piccole confèrve, ed allaccia- 
ture s’ introducono alla conferva a piè di detto monte della 
Trinità ove fi unifeono con le altre oncie 18. del paffo della 
vecchie , o fii botte delle Sibille , ed ivi s’ introducono in un 

anti- 
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antico ponte ove fe ne fa il pefo quale prefentemente fi ritro- 
va come fi è detto in tutto oncie 4$. quando che nel rifarci- 
mento nè fece la Communità l’ anno 169^. afcendeva ad on- 
cie 60. grolTe . 

La Communità nel rifarcimento fece dell’ intiero ac- 
quedotto riattato ,0 fatto daTrajano fi conta che nè pure la 
unto è perfetto , rifarcifle , mentre il reftante lo ritrovò in- 
quarta parte nè conforme ve ne anche prefentenoente della 
prima conftruzione . 

Detto Acquedotto è commodo in tutte le parti entran- 
doci , e camminandoci in piede qualunque uomo > vi fono 
7. trafuri , ma uno è più rimarcabile che è quello di monte 
Rovello , in lunghezza di mezzo miglio 1 e in altezza di 60. 
palmi , vi fono quantità di Ponti , molti de’ quali rinovati 
per eflèrfi affatto confumati del laflb del tempo . 

Nel corfo di 24. miglia di giro , non di lontananza , che 
è dalla forgente del paflb della vecchia alle fontane dellaCit- 
vi fono quantità di conferve , chiufini , botti , e fpurgatori . 

Nelli paffati anni 17^6. 17J7* e 1758- fa Communità 
vi fece un nuovo e generale rifarcimento ; per altro più nell’ 
Aquedotti che furono rifarciti nel ritrovamento dell’Acque 
nel 1695. che nell’ antichi , o di Trajano quali fi confexvono 
in maggior quantità inlefi e ben mantenuti. 

Governo di Civitàvecchia • 

Quattro governi fono prefentemente ( qui non voglio 
entrare fe fia buona , o cattiva regola ) in Civitàvecchia . 
I- L’ Ecclefiaftico . a- L’ Ecclefiaftico focolare . 3. Il milita- 
re di terra • 4. Il militare di mare , o fia marittimo • Quelli 
in Roma fono foggetti a quattro refpettivi fuperiori ( eccet- 
to 1 Ecclefiaftico che è foggetto al Vefeovo di Viterbo ) l’Ec- 
clefiaftico focolare amminiftrato da un Prelato col titolo dì 
Governator di Provincia , è foggetto alla Confulta - 11 mi- 
litare di terra , e governato da un Uffìzialecol titolo di Go- 
vernatore dell’ arme , ed è foggetto a Monfignor Commina- 
no Generale dell’ armi . Il militare marittimo , ove oltre il 
mare vi entrano anche le Torri , e Caftelli adjacenri al mare» 

E e 2 que- 
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quello è governato dal Commandante , e Capitani delle 'Ga- 
lere , e delle Navi , e a tal fine refta Tempre in Civitavecchia 
tutto r anno un de’ loro Uffiziali , e fono foggetti a Monfi- 
gnor Commiflàrio del mare; hanno tutti competenti pa- 
ghe , e i miniftri fubalterni tutti pagati dalla Cammera , an- 
zi di più i due Governatori hanno pagata la cala anche alla 
Tolfa, la quale Terra è governata dal Governatore Prelato 
di Civitavecchia , il quale à anche la fopraintendeliza del 
governo di Corneto . 

' CronologfA degl di mare , e di terra . 

In quante alli Commandanti di terra di quelli che io 
ho notizia fono il Conte Pio Ferretti , il Marchefe Abbati > 
un altro Ferretti , e prefentemente il Conte Soderini • 

In quanto alli Caftellani che io ne ho notizia già ne ho 
data una lunga lilla nell’Opera alla pag. lao e feg- prefen te- 
mente è il Cav. di Malta Origo • 

In quanto alli Commandanti delle Galee che io fo ne 
ho data una abbondante lilla alle p.i6i- e feg. e alle pag- 213. 
c 214. &c. 

In quanto alli Commandanti di sbarco > e Capitani di 
sbarco col comando in capite che ve ne lìa notizia fono : nel 
1565. Pompeo Colonna fu eletto Commandante della trup- 
pa Papalina che doveva sbarcare in Malta quando era afle- 
diata; incirca nel 1716. il Cav. Ferretti era Capitano di 
sbarco in Levante ; prefentemente io fcrivente fono Capita- 
no di sbarco col commando in capite . 

ASSENTISTI. 

L'affitto detto Affentiftato di Civitavecchia Io dà la 
Cammera ad una perfona chiamata Alfentilla alla quale la 
fuddetta Cammera dà un tanto 1 ’ anno , e tutto ciò che la 
Cammera poffiede in Civitavecchia di cafe , proventi , ed 
altro ; eccetto le gabbelle ; con patto che mantenga i balli- 
menti da Guerra Papalini , e faccia ogni tanto una nuova 
Galea a fue fpelè ( cioè per tutto quello importa il maftro 
d’Afcia. a tutto l'altro penfa la Cammera, c il puro le- 
gno 
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gno della Galea vecchia refta aU’Aflentifta ) e tal affitto la 
Camraera lo dà al minor offerente , cioè a quello che richie- 
de meno per anno per fare le fopraddette cole . Tale carica 
fuppongo fia Hata iflituita dopo il 1586. poiché in tal’ anno 
Sirto V. mife per la prima volta le Galere a Civitàvecchia ; 
e 78. anni dopo s’incomincia a trovare 1’ affitto dell’affento; 
onde prima bifogna che andaffero a conto di Cammera • 

La S- M di Aids. VII. conceflè detto aifento delle Ga* 
lere al Commendatore de’ Vecchi , e Giacomo Nafali il pri- 
mo Maggio 1664. e terminò a tutto Aprile 1668. 

Dopo furono mantenute le Galere a conto della R. C. 
L’ anno 1670. fu dato l’affento a Gio. Francefeo Torre , affie- 
me col fratello Paolo Girolamo per 8. anni . 

Terminato r aifento de’ fuddetti fu dato a Filippo Pini 
Genovefe , a cui fi unì Antonio Papi il primo di Luglio 1678. 
a tutto Giugno 1682. che fu levato il Pini , avendo poi fatto 
compire il quatrenio al folo Papi , a cui dopo fu conferma- 
to r aifento per altri 4. anni , che terminorono li 30. Giu- 
gno i6Ì6. 

Non avendo voluto il fuddettoPapi più riprendere Taf- 
fento furono mantenute le Galere per conto della R. C. ed al 
Papi fu dato il titolo di Proveditore generale , qual carica 
la compì r ultimo di Marzo 1687- 

Dopo fu ridato T aifento delle Galere al fopraddetto Pa- 
pi per 4. anni, che li terminò a tutto Marzo 1691. 

Fu poi concelfo T aifento ad Alelfandro Zinaghi per 8. 
anni , che non li compì per ertère mancato un’ anno prima : 
e per compire detto Aflènto , fu deputato Giulio Pazzaglia 
col titolo di Soprintendente generale a tutto Marzo 1699. 

Dopo fu conferito l’allènto per un quatrenio a Crirtofa- 
10 Felici , che lo compì l’ ultimo di Marzo 1703. e le fu con- 
fermato l’ affento per 4. anni , che compivano l’ ultimo di 
Marzo 1707. elfendogli flato nuovamente dal primo d’Aprile 
del medefimo anno riconfermato per altri 8. anni che anda- 
vano a compire r ultimo di Marzo 1715. ma perchè il Felici 
morì , fu fatto continuare l’ aifento fino al fopraddetto ter- 
mine da Antonio Papi , e Giulio Pazzaglia . 

Dal primo di Aprile 1715. fu conferito l’ aifento a Giu- 
lio 
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Ho Pazzaglia che lo ha tenuto fino a tutto Marzo 1743. 
elTenclo il mededmo paflato all’altra vita iìi dalla R. C. tutto 
l’anno 1743. ^tta nre 1’ amminiftrazione per conto della 
fuddetta dagl’ eredi del defonto Pazzaglia . 

L’ anno 1744. furono mantenute le Galere per conto 
della R- C. e fu deputato amminilfratore Girolamo Capalti. 

Il primo di Gennaro 1745. conferito 1’ aflènto a_» 
Francefco Maria Biamonte > e Compagni che lo ha tenuto a 
tutto Decembre 1752- 

11 primo di Gennaro I7J3- fu conferito l’ aflènto a Giu- 
feppe Gatti , e Compagni per 4. antri , che le compì l’ ulti- 
mo di Decembre 1756. 

Il primo di Gennaro 175 j. fu conferito Taflènto alli 
Signori Lepri , e Cacciari per anni 9. 

Difcorfo fopm olii Bagni di Civitavecchia . 

Due miglia e mezzo in circa lontano da Civitàrec- 
chia (ì vedono alcuni rimafugli di fabbriche antiche con- 
fìftenti in cammere fatte a volta ; e certa acqua compe- 
tentemente calda la quale fotterraneamente viene , e par- 
te , fenza faperfì adelTo , ftante eflèr tutto rovinato , ove 
incominci ; quelle rovine , e acqua ora fi denominano i 
bagni; e dal Volgo, è viaggiatori communemente fi cre- 
de , e fi dice i bagni fatti dall’ Tmperator Trajano di mo- 
do che Salmon Ifloria Moderna nel tomo 22- alla pagi- 
na 376. dice parlando della Città di Civitàvecchia : Vi fo- 
no le famofe rovine de' Bagni di Trajano , 0 fia Adriano ; ( nel 
corpo dell’Opera già fpiegammo l’ equivoco di Trajano j 
e Adriano fopra a Civitàvecchia j di età rimangono tutta- 
via delle famofe volte , e portici di travertino (quelli por- 
tici ora è fallò ) e le ftie acque fulfuree , e minerali vengo- 
no con buon fuccejio frequentate in varie infermità . Tutta’ 
r acqua prefentemente è calda ; nè ve ne è in grandiflìma 
abbondanza ; vi è bensì tradizione , che prima vi fofle un 
capo d’ acqua acetofà . e certi fuifumigi caldi per fudare 
che ora più non vi fono ; probabilmente vi faranno fiate 
anche dell’ acque frefche , o fiano fredde &c- vi hanno 

ller- 
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fterrate in alcune occafioni a fpefe della Communità di- 
yerfe vafche ove prefente mente fi prendano i bagni : che 
quelli bagni l’ abbia fatti Trajano in nelTun altro autore 
nè antico , nè moderno fi trova ; bensì dalle autorità , che 
qui in apprelTo addurrò fi prova che quelle acque erano 
ivi fcoperte fino a tempo della Ronuna Repubblica ; ( che 
Trajano poi abbia fattole fiibbrichei o le abbia riattate » 
quello può eflère ) abbiamo nel libro intitolato ; Tabu^ 
la Itineraria ex Uluflri Peutingerorum Bibliotbeca Ut. Rom. 
Tom. 2. . Centumcellis ; A^as Tauri • Nella carta col titolo : 
Etruri* antiqua defcriptio autore Philippo Cluverio ; abbiamo 
vicino alla parola , e fito nomato Centumcella . Aqua Tau- 
ri . In ultimo , nella carta Topagrafica del Patrimonio di 
S. Pietro delineata da Giacomo Filippo Ameti Romano ; 
fi legge ^Civitàvecchia , tlim Centumcella , poco lontano fi 
legge bagni della Fjcoocella , e pochifiìmo lontano a que- 
fti fi legge Bagni de’ Palazzi olim aqua Tauri . Sopra di 

S uede Aqua Tauri da fuo pari così ne difcorre 1 ’ Eruditif- 
mo Alefiìo Simaco Mazzocchi 'oelli faggi di difièrta- 
zioni Accademiche publicate, e lette nella nobile Acca- 
demia Etrulca dell’ antichilfima Città di Cortona nel to- 
mo 3. pagina 47. 

Aquas Tauri . Così la Tavola di Peutingero chiama 
r acque > le quali Rutilio appella Tauri diftas de nomine 
Termas , lontane da Civitavecchia tre miglia . Nè v’ ha di 
tal nome più antico teftimonio, che Plinio il quale non 
molto dopo produrremo. Rutilio medefimo dalle memo- * 
rie d’ un vecchio grido quella cagione arreca , perchè fof- 
fero così nomate , perciocché un Toro battendo coll’ un- 
chia il fuolo ne fgorgò una forgente . Quello racconto è 
verillìmo, purché per il nome di Toro s’intenda il Toro 
Ricercatore ‘ deir acque . Imperocché il Caldeo Tor oppu- 
re ( pronunciandolo alla Siriaca ) Taur è lo Hello , che 
Tanriis in latino . Ma il medefimo nome in Ebreo lignifica 
Ricercatore ; d’ acque certamente , che Aquilex dicefi da’ 
Latini . Il Toro dunque ritrovatore di quello fonte altro 
non era , che il ricercatore dell’ acque Aquilex . Peraltro 
tutta la faccenda di ritrovare forgenti , come quella > che 
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ad indovinaraento fi apparteneva era de Tofchi . Varrone tie 
§uhiqiL'itribus . Hoc fa^lo utilior te Tufcus Aquilex . Ove 
eflTendo il termine d’ un efametro , la penultima lunga 
fa vedere , che tal voce formali aquis elicendis , anzi che 
ab nquh legeniis ; onde meglio è dire Aquilices , che Aqut- 
leges . Quindi Aquelicium , o più torto Aquilicium appreflb 
Fello , fi efpone , quum aqua fluviaris remediis quibufdam 
elicitnr • Ed ecco chi mortrò l’ acque , delle quali trattia- 
mo ; non fo egli il Toro ^adrufede , ma il Toro , cioè 
il Ricercatore deir Acque Aquilex ; o come il chiama Coro- 
mella II- ìndagator aquarum . Or vengo a Plinio appreflb 
cui nella defcrizione della Tofcana fono annoverati Aqui- 
lenfes , Cognómine Taurini , ( come fi legge ne’ manofcritti ) 
i quali dalle tavole itinerarie per rapportarle air^^»dx 
Tauri , ÓA Aquilenfes fono (lati riconiati in Aquevfet. Ma 
quella prima era l’ impronta lineerà . Perciocché io ho 
notato , che i cognomi di luoghi appreflb Plinio fono il 
più delle volte de’ più antichi nomi Tofeani , i quali li- 
gnificano altrettanto nella Tofcana favella, che i medefi- 
mi nomi latini , che fi prepongono : del che vedi più e- 
fempj in Falifci ■ Dunque ( cioè indagatores aquarum) 

tanto vagliono che Aquilenfes , o più tolto { come io fo- 
fpetto , che Plinio abbia fcritto ) Aquilicenfes . Ma nell’ fe- 
colo più baflb ignorante ( nel quale fi diede fuori quella 
tavola itineraria ) il vero nome del luogo degenerò in 
aquas Tauri » e vi fuchi fabricòunà favola fu tal nome * . 

Nel Martirologio Romano ftampato in Roma nella 
Starnperia di Domenico Bafc i$86 al foglio jdd. e 567. al- 
ti 22- di Decerabre abbiamo . Roma viaLavicana inter duas 
ìauros Natalis Sanriorum trìginta Martyrutn Ibidem—» 
Sanfìi Fi avi ani ex prafeiìi , qui fub 'Juliano ApoRata per Chri- 
fio infcriptione damnatus , ad quas Taurinat in exilium miffus, 
illit orans , fpiritum Deo reddidit . 

Nella nota 6 - poi fi dice : Flavianì ( Flavianus prò Fla- 

viano 


I Un erudita mi fcriffe, molto è I certo fe ^qua Tauri , e i bagni di 
piaciuta r odervazione del Cano- I Trajaao fodero una ùelTa cofa . 
uico Mazzocchi , ma ancora non i * 
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Viano ponitur in aliquibus ver. man. fcrip. ) de m in acìit 

S. BibUana Martyris • Locum aqua Taurina , di£lum cujus hic 
habetur mentìo in Tufiiafui^e confìat : Plinius enim lib. f - $• 

Aquenfes Taurinos ponit in Jufcia , de eodem loco pluribut [eri- 
bit Rutilius hiner. lib. cum ait : 

Nojfijuvat Tauri diflas de nomine Thermas & e. * 

Anzi di mù nell’ opere di S-Gregorio ■ nel to.a. alla pag.4<$3. c Viver» s.m 
cap-$5< fi dice : ^id fit quodpofi imrtem valeat ad abjòlutio- nei 

nem animas adjuvare , & àe Centumcellenfi Presbytero , aede 
anima jufii monachi . 

•’ ^idnam ergo ej[e poterit • quod mrtuorum valeat ani- i Pctr. ? . 
mabuj prodeffe ? 

* Si culpa poji mortem infolubiles nm funt , multum [dee c Cregoriu; . 
animai etiam pojt mortem [aera oblatio hoHia falutaris aiju- 
vare ; ita ut hane nonnumquam ipfa defunfìorum anima ex- 
petere videantur . Nam pradiUus telix Epifeopus a quodam vi- 
ta Vtnerabilis Presbytero , qui ante biennium vixit , & in dioe- 
eeji * Centumcellenfii 'Urbis habitabat , atque Ecclefia B. 'iohan- 

Ff nis, 

I Da un erudito mi fa mandata, l’ofiizio; Tutto ciò può dare fo- 

fopra a quello la feguente critica . fpetto eh’ egli confumalTe il Tuo 

DovendoG parlare dell’ acque Tau> martirio nelle vicinanze di Acqua* 

rine è necelTario accennare Popi* pendente. Bilogna anche mettere 

nione di molti che quelle fofTero in prol'petto fé abbia d’ avere for- 

ov' ò ora Acquapendente o nelle za , che le Acque vicine a Cento- 

Tue vicinanze . Gli atti di S. Fla- celle G chiamano Tauriant , e queU 

viano forfè faranno opportuni per ledi Acquapendente G dicono Tri»- 

feorgere ove potelTe effere il vero rine . Mi parrebbe che nel punto 

Gto di queft’Acque . Elfi non fono di queGo Gto G dovelTe fare ricer- * 

ancora prelTo i BoUandiGi , ne la- ca con diGruggerè le opinioni al- 

S irei dire fu due piedi dove potef- trai per confermare quella che G 

ero trovarG . Bilogna ponderare crede piò vera. Ma coivtante prò* 

fe quando G parla di S. Flaviano ve antecedenti parmi che deltut- 

padre di S. Bibiana G accenni elle- to G polfa buttare a terra la fuddet- 

re Gato vicino a Ccntocelle . Quel- critica , e che non reGi luogo a du- 

lo che è certo ò , che fe ne ha me- bitare , che ^cqua Tauri , qui det. 

moria nella dioceG di MonteGafeo- te Gano Gate quelle vicino a Cen- 

ne , ove fo che G vede un antichi!- tocelle . 

Gmo Tempio a lui dedicato vicino 2 CentumceUa , nunc Civitavec- 
a quella Città , ed è quello dell’ r!1 ebia ; oppidum Heirurite ad Tbir- 
ili elf , ed in quella dioceG lontana renum mare : 40. militar. diUaiis ab 
da Acquapende nte poco più di due "Vrlie B^ma . 

miglia, fe ne fa ab immemorabili 
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nis , quit in loco qui Tauriana dicitur fica efl , frAtrat , cogno- 
% qiiod idem Presbyter in eodem loco in quo aqu4 
calidit vapores nimiosfaciunt , quotits corporis necejjttas exi^ 
gebat , lavari confueverat . ^hi dum die quadam fuijjet in^ 
grejjiis , invenit qnendam incognitum virum ad fuum objequium 
priZparatum i qui fibi de pedibus calceamenta abilraheret , ve^ 
fiimenta fufciperet » efr exeunti de caloribus Sabana prAheret 
atque omne miniHerium cum magno famulatu perageret . Cum-> 
que hoc ftpiusfieret , idem Presbyter die quadam ad balnea ìtu^ 
rus y intra femetipfum cogitans , dixit : Viro illi qui ntihi folet 
t am devoti j]tme ad lavandum obfequi , ' ingratus apparere non 
debeo ; fed aliquìd me necejje eH ei prò munere portare . Tunc 
duas fecum ohlationum coronas detulit . ^ni mox ut pervenìt ad 
locum y hominem invenit , atque ex more ejus obfequio in omni* 
bus ufus eH . Lavit itaque , è' cumjam veHitus voluijjet egre-> 
di y hoc quod fecum detulerat , obfequenti fibi viro prò benedi- 
zione obtulit y petens ut benigne fufciperet , quod ei gratia cari- 
tatis offerret . Cui ille moerens a fflìZufque refpondit : mihi ifla 
quare das , pater ? IHe panis faZus eH ego hunc manducare non 
poffum . Ego etenim quem videe , hujus loci Dominus aliquando 
fui y fed prò culpis tneis hic poH mortem deputatus fum . Si autem 
mihi praHare vis , omnipotenti Deopro me offer hunc panem , ut 
prò peccatis meis intervenias . Et tunc exaditum te efie cognofce , 
cum huc ad lavandum veneris , ér me minime repereris . In qui- 
bus verbis difparuit , , ^ is qui homo effe videbatur , evanefcen- 
do innotuit quia fpiritus fuit . Idem vero Presbyter hebdomada 
continua fé prò eo in lacrymis affìixit , falutarem hoftiam quoti- 
^ die obtulit » O* reverfus poH ad balneum , eum jam minime in- 
venit . ^na ex re quantum profit animabus immolatio facra 
tblationis oùHenditur , quando hanc cìr ipfi mortuorum fpiritus a 
viventibuspetunt , & figna indicane quibus per eam abfoluti 
videantur . 

Cluverio nel tom. i. dell* Italia Antica alla pag. 487. e 
feg- parla di dette Aqua Tauri . 

Poleni Supplementum Grevi y e Gronovi nel tom. 3. dice 
molto de* bagni in generale , e intorno alle loro acque , e 
fuo ufo • 

OHavìi Eerrarii Difiertatio de Balneis . Stà nel tom. v. 

degli 
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degli Opufcoli di Calogerà pag. 445. De’ bagni di Fifa &c- 
ha trattato il Cocchi . Di quei di Viterbo parla il Bulli nella 
Storia di quella Città . Cefare Crivellati parla ancora de' fud- 
detti : Opera intitolata trattato de’ba^i di Viterbo I7c5* 
per Giulio de Giuli in Viterbo . Il Bacci ha fìitto un dotto 
libro de Ttrmts > Un autore Anonimo de Balneis , e tra gli 
altri . De Balneis %)rhis Veteris , dice : Hac Civitas habet C4- 
flruTH unum , S. CaJJtanus nomine apud quod ad diììantiaìn par- 
vam , quoniam circa milliare medium , plurima exifìunt haU 
nea : quorum omnia mineralia , ut defcrihitur , aluminofa ejì a 
pradominio , ferro participans . Et funt numero novem ■ i. a. 3 4. 
^nintum : B- Ficuncella *, live della Figatella . De Balneis: Ves> 
netiis apudjunras IJ58- foLif. Vi è poi il <5 7.8. e il 9. Bagno e 
tutti hanno , i fuoì nomi , e acque dilTerenti . 

Il medefimo autore al fogì. 77. dice: De Balneis S. Caf- 
fiani , incorni tatù Senarum ,five de Balneis *Vrhis Veteris . ‘Vrbs 
Vetus non minus dotata efì Balneis , q- alia Civitas Italia , & 
mecum confiderans quare ‘Vrbs Vetus dicitur , non pojfum aliud 
exi fumare , nifi quia antiqui jfima eji , (ir ideo antiqua , qui eam 
adificarunt fapientijfimi fuere in eligendo locum , ubi & bonttas 
aeris ejfet , dr multa remedia efient cantra agritudines acciden- 
tes . Ab hac Civitate difìat Cafìrum unum nomine S. Cajfiani 
per VI- milliaria , apud quod per medium milliare funt novem 
Balnea ita per ordinem confìituta , ut a primo ad ultimummon fit 
major difiantia , quam medii milliaris • 

De Balneis ‘Urbis Veteris > oc Viterbiì . Dìe 2 j . fulii 1558. 
Illufirifs. Zerbini Ducijfa mifit me ad videndum halneum Ficon- 
tella , laudata a D- Hìeronymo a Corombono de Eugubio , prò ex- 

F f 2 cetlen- 


1 L’Ameci nelli Tua carta Cbo- 
rografica della Provincia del Patri- 
luoniodi S. Pietro, nomina tre mi- 
glia in circa lontano da Givitivec- 
chia i bagni della Ficoncella fì può 
dubitare, che avelTe letto il fodetto 
libro, e abbia pigliato l’abbaglio 
che i pieliato qualch’ un’ altro, 

cioè che l/rks yttus ove (lavano ì 

« 


bagni della Ficoncella , volefTe di- 
re Civitivecchia nel Patrimonio 
di S. Pietro; ma il fuddetto Auto- 
re intende Orvieto vicino al cadel- 
lo di S. CafTiano nel contado di Sie- 
na ove tra i nove bagni che vi fo- 
no uno fi denomina bagno della fi» 
concella . 
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cellentid fua , quoi esì in Cajiro S Cajjiani , diSfantia xr- mil^ 
liaribus ab ‘Urbe Veteri . 

Qaefti bagni di Ciyitàvecchia prima , e prefentemente 
fono ftati , e fono perfettiflìmi per moltiffimi mali e. g. ( che 
Dio guardi ) per Apoplefie , per mali Venerei , per debole*» 
za de Nervi , per Piaghe &c. &c. e di quello io ne fono te» 
ftimonio de vifu , e de auditu , avendomi molti aflìcurato 
aver fatto gran giovamento a fe , e ad altri ; e pure in tutti 
ì fopraddetti autori de’ Bagni , non (ì trovono mai nominati 
i Bagni di Civitàvecchia ; cofa veramente che non merita et 
fer tanto trafcurata dalli Scrittori de’ Bagni , come per il 
palTito ; poiché per atteftazione de’ Medici del paefe fono 
molto ftimabili . Si trova nel fuddetto : de Balneis Urbis Ve- 
teris : ma dalle altre cofe raeffe o prima, o dopo fi ricava vo- 
ler intendere de’ Bagni di S. Caffiano vicino ad Orvieto • 

Medaglie dell' Imperatore Trajano 
fopra a Civitàvecchia . 

. Qualche uno ha dubio fe Trajano faceflè veruna meda- 
glia fopra il porto di Civitàvecchia ; fi dice nel tom- 6. dell! 
faggi delle Diflèrtazioni Accademiche , lette nell’ Accade- 
mia Etrufca alla pagina ii. Edificò Trajano bensì quello 
di Civitàvecchia , ed effendovene l’ irrefragabile teftimo- 
nianza di Plinio il Secondo , che lo vide fabricare , farà 
bene di riferirla qui intera, perchè fi veda, che quefto 
Porto ancora aveva , come quello d’ Oftia , un’ Ifola , che 
ora chiamali 1’ Antemurale , avanti la bocca , fi conofca 
con quale facilità fu coftruito , e poffa a ragione ancora 
dedurli , che dalla Medaglia di Trajano , non già il Porto 
di Ollia , ma bensì quello di Civitàvecchia è rapprefenta- 
to Portus velut Amphiteatrum . Hujtes finifìrum brachium fir- 
miffimo opere munitum ejì . Dexterum elaboratur . In ore Portus 
infida ajfurgit , qua illatum vento mare objacens franget , tutum- 
que ab ntroque latere curfum Navibus prafìet . Fin qui rimane 
defcritta la figura del Porto , che confermata pienamente ci 
viene dall’ Itinerario di Rutilio Numanzio ( già quelli verfi 
l’ abbiamo detti in altri luoghi ) 

Ad 
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Ai CentumceìUs forti defieximus Aiiiìro ; 

TranquilU puppes in Stationt manent . • 
Molibus Mquorum concluditur Atnphitheatrum , 
Augufìofque InfuU fncla tenet • 

Attolit geminas Turres , bifidoque mentu 
Faucibus arclAtis pandit utrumque latus • 

Siegue Plinio 1 riferire Ix miniera , con la quale fi fabbri- 
cava il Porto, e dal modo, con cui egli cfprime , fembra 
forse il lavoro di nuova invenzione , riefcito però ftabile 
allora a Civitavecchia, ed efeguito con buon’ efito a Na- 
poli nell’ anno 1742. allorché prolungarono il novo Molo : 
Ajfurgit autem ( egli dice ) arte nifenda . Ingentia Saxa la~ 
tijjtma navis provehit . Contra hoc alia fuper alia deje^ìa ipfo 
paniere manent , ac fenfim quodain velut agger confìruuntur . 
Eminet jam , & apparet faxeum dorfum , jam pa^ofque flu- 
flut in iminenfum elidit , & tollit . Vaiìus illic fragor , co- 
nnmque circa mare . Saxis deinde pila adjiciuntur , qua pro- 
cedente tempore enatam ìnfulam imitentur . Habebit hic Por- 
tus etiam nomen autoris efrc- 

Confervò certamente l’ Imperatore Trajano la memo- 
ria del fuo Porto nella riferita maniera a Civitavecchia 
fabbricato , con la medaglia che ei publicò , e che da noi 
riportata , ci ha data occafione di provare , che al Porto 
di Ofiia , non appartenga , perchè tutte le di lui parti fu- 
rono da Claudio edificate . Siccome poi abbiamo di fopra 
già noi indicata altra Medaglia , che fi vede nel Patino , 
nel Mufeo Tiepolo, eJ in altri coniata dal medefimo Im- 
peradore in occafione , eh’ ei fiibbricò il Porto d’ Ancona , 
la cui figura molto è diverfa da quello di Civitavecchia , 
e dallo fcolpito in quella noftra Medaglia ; così non aven- 
do Trajano altri Porti edificati nell’Italia, che quelli di 
Ancona , e Civitàvecchia , a quello neceflàriamente la Me- 
daglia deve attribuirli ; tanto più , che maravigliofamente 
convengono all’ Ortografia di effa 1 ’ efprelTIone dj Plinio , 
Portut velut A nphiteatrum , e quelle di Rutilio Numanzio,. 
Molibus JEquorum concluditur Amphìtheatrum . ( Io per altro 

dico , 
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dico, che eiTendovi anche oppinione > cheTrajano riHau- 
raflè il Porto d’ Oftia ; e di nuovo fece quello di Centocel- 
le , e Ancona , qui può eflfere T equivoco . ) 

Dal Grutero , dal Cluverio , e dal Bellori fono riferi- 
te le due feguenti Ifcrizioni . 

I. 

Saloni . Carpi . M. F- 
, Saloni*. Euterfa 

Sacerdoti ■ M. D. M- Por. T. Aug. 

Et. Trajani . Felis Patron* 

Suae . Optimae Benemeren 
Ti . Fecit . Et Sibi . Et . Salonio 
Hermeti - Salonio . Dorae . Sa 
Laniae. Torti ae . Et.Eor. Filiis 
Pars ■ Dimidia • Intrantibus 
Leva . Sic 

IL 

M. Tu Tius . RuHicut 
Tihico . M- D. M. Portus 
Aug. Et. Trajani. Felicis 
Fecit . Sibi . Et Cutiae . The 
Odati . Et Libertis . Ldber • 

Tabus . PoBerifq. Forum 
Pars . Dimidia . Ad . Dexteram 

Nel libro : Numijmata Imperatorum Romanorum fra- 
Sìantiora a *fulio Cafare ad Pofìumum ufque ; per *joannem 
Vaillant tomus primus&c. alla pagina 49. Portum . Trjani. 
Portus variis adificiis ornatus , in cujus medio navis Impe^ 
ratoria , à" ali* triremes infpicitintur . 

Hic nummus prim* formar rarijjtmus , & elegantijji- 
mus efì . Nel libro : Imperatorum Romanorum nnmifmata 
a Pompeio Magno ad Heraclium ab Adolfo Occone ohm 
congefta Augultorum Iconibus , perpetuis hiftorico Chro- 
nologicis notis , pluribufqne additamencis jam illuftrata , a 
Prancifeo Mediobarbo Birago &c. 

Imp. 
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Imp. Caef. Ner. Trajano Aug- Ger. Dac. P. M. TR.P. 
Cof. V. P- P. Por. Aug. Portus , ut in Nerone fola navi media 
Mufei Pafarotii . Nummus hic tsflis fuperbijjìini Portus 0—> 
Trajano prope Centumcellas adificati • 

Imp. Csef. Nervae Trajano Aug. Ger. Dac. P. M. TR.. P. 
Figura nuda cum fcuto Cencaurum ance fe flancem oppu- 
gnar . Ind. Pellegrini Afcanii . 

Imp. Caif. Nervas TraJanAug. Germ. Dacie. P. M. TR, 
P. Cof V. P. P. S P. Q;^R. S. C. Duae figurae jungentes de- 
xcras . 

VNUts Gladius dexteram ViSiorìamy 
finijira Tropheum . Num- Arfeor. 
Tal). 35. «. 17 - , 

Figura Hans dextra elata cum Co- 
Cof. V. S. P. R, I duceo finifìra cornucopiae ilidem 

Optimo Princ. S- C. | num- 20. 


Figura jìans dextra Cornufinverfunu 
finiHra hajìam . Ibid- n. 23. 

Pax • Figura Hans > dextra faciem , 
qua [poli a comburit , finijira ha- 
». slam. Ìbidiìnn.7.1. 


S. C- Imp. fedens in fuggefla alloquìtur Cobortes . Sunt decem 
Figurae cum Equo , & Signo Militari . Num- Arfeot. 
Tab- 33. «. 19 

Vifloria in Bigis , dextra Laurtam, finiilra Palmam Col, 
Trojan, num- 35. ” , 

TR. P. Vili- Imp- ly. Cof. V. P. P. S.C. Vigoria gradisns dt- 
xtra Lauream , fini^ra Trophaeum . Col. Trai, ». 13. 
Portum Trajani S. C- Portus variis edificUs ornatus , in cujus 
medio Triremis Imperatoria ornata , tfyr aliae Trireme s • 
Ad portum a Trajano prope Centumcellas aedtficato , cujus me- 
minit Plinius Epi^l- 31 Ub. 6. referendus nummus . 
Occone ne rapporta una dalla quale fi rileva l’ incomin- 
ciamento aella Fabbrica del Porto . 

Altra medaglia da dove fi rileva quando fi terminò 
to Porto . 


Cata- 
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• Catalogo delle Medaglie de* Pafi 
[opra a Civitavecchia . 

X. 

ncnfi'm aucìà, JuUus . LiguT • Sccundus . Effigicf Pontifici:, ut numero i. 

ròK'iiioii. cuminfigniis in rationali . 

in circa l’anno Portus . .Geotutncellx . Profpetus Arci: Centumcellarum . 

no*. , 

XI. 

Juliill. Kxcviivcaàit ^ Caput Pontifici: nudatum , cum arabici 
operi: pluniali • 

Civitàvccchia . Pofiicaeadem, ac numero precedenti . 

Hac Numifmata fiunt ambo , ’fecundum vero in minori modw- 
, lo, quamprimmn. Ab incurfionibu: Pyratarum ora Africa- 
na ditionem Ecclefia tùtaturu: adificavit fuliu: Poatifex 
'■ Arcem Centumcellarum : Ipfemet illa fe conferent attejìante 
Paride de Graffi: caremomi: Prafeiìo , primum lapidem po- 
■ fuit , in quo fcriptum erat : Julius . Sccundus . Pontifex • 
Maximus . Arcem . Ceutuincellcnfem . Portus . Et . Ur- 
bis . Comoditati .Condit . Anno . mdviii Jecit ibi in fun- 
damenta , ut refept memoratu: Pari: de Graffi: , multa Nu- 

’ mi f mata fecunda forma • 

\ 

XXXIX. 

ch?'^ daii^la * ^*"*80*^^“* XIIL Pont. Max. Caput Nudum cum pluviali , in 
aii' quo multi PontiEccm in throno exiftentem adornates : 
Portus . Centumcel. Inftaur. Urbcmq. Vallo- Auxit . 

. ' * t 

Portu: Centumcellenfi: adfpe ^: . 

hxc poftica quum confpiciatur etiam in Numo Pii IV. Bo- 
nannio fufcepta eft» potiflìmum, quod nullibi monu- 
■ menta Gregorii Centumcellis viderit ; Sed immeritò , ha- 
bemus enim ex annalibus mox laudatis > anno mdlxxviii. 
Gregorium Centumcelias petiieiTe, &ad eum portume 
Tiberi aquas novo alveo deducere meditalTe, ut inde 
naves Romam commodicis aj>pellerent ; Sed opus mini- 
me 


232 


-i Venuti N'j- 
inifui. Koraan. 
J’omif. prxlli» 
tiori a Mattino 
V. ad Ben.XIV. 
rcr Rodulphin. 

Ve*nxrt 
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me ageflus eft , quod imponìbile ne dutn difficile peri- 
torum fententiae faAu eflet; Itaque nihil proibet» quia 
Nixmifraa genuinum reputemus , FortalTe verò forma Nu- 
mi Pii quarti Artifex ufus eft , ut citiua numum ederet . 

XXIV. 

UrbanusVIII. Pont. Max. An. vi. Effigies Pontificìs Manu 
bcnedicentis , cum Tiara , & pluvi^i , in quo S. Epifco^ 
icon ; infra : Gaf Molo . 

Nunc . Re . Perfe»fto . Centumctllis Portus , in quo aliquot tri^ 
remes ; E lateribus duplices apes . 

In Portu Centumcellenji 'Urbanus Pharum refecit , infulam ad 
Portus oftium a Trajano , ut fupra dicftum eft , adver- 
fus maris impetus aedificatam , tepiufque labefa^atam , 
addito novo munimine iìrmirorem reddidit , novo du- 
(ftu aquam oppido reftituit anno mdcxxxii. , Pontifica- 
tusXl. , qui annus Numifmati provi- apponi debuerat ; 
licet catera adificia anno mdcxxiy. fuerint completa - Hoc 
omnia conSiant exlonga fatit Epigraphe , qua in eodem por- 
tu marmori infculpata efi . 

XXV. 

Urbanus . VIIL Pont Max- A. vi iii. Caput Nudatum , in 
phtyiari figura Hans ; inferius autem : A- mdcxxxii. Ha- 
fteianus . F. Nunc . Re . Perfèdlo . Portus Centumcellenjìs . 

Numijma hoc , quod apud Abbatem Cornazzanium vidi , an- 
num IX. prafeferens , pertinet fortajfe ad aqueduSlum hoc 
anno rejìitutum Centumcellis . 

V- 

i^nedidus XIV. P. M. Ann. 1 1. Effigies Pontificis cum pi- a Di Bch-XIV. 
Itolo , pallio brevi , & Hola , inquaCrux. ndi74i. 

Vedtigalibus . Remiffis . Mulier Jìans , dexteram navis prora 
admovet , lava cornucopia tenet ; ad pedes aliquot mercium 
Sarctna ; procìd mare cum navibus . In Exergo : AD. Ccn- 
tumcel. 1742. 

Epigraphe petita eli a Numifmatibus Nerve , aliorum Au- 
gulìorum . Benedifìus XIV Portum Ccntumcellarum VeSUga- 

G g litiu 


Digilìzed by Google 



234 ISTOMA DBtL’ A nTICRISSIMA CtTTA* 

lihus levavit , immunitatefque ab Innocenth Xll> Eidem col- 
latas reHituit . Propterea Ejus Oppidi Cives Po ntijici Opti- 
■ medefe morite juxta por tutti, jiatuam pofuere , &fub e a 
fequentem Infcriptionem , quatti ego compufueram . 

Benedico XIV. Pont- Opt. Max. 

^md . 

Vefiigalia . Portus . Remiferit 
Jmmunitates . AC. Refiiruerit 
Curati ti bus 

Annibale . S. R. E. Card. Albano . Camerario 
Syìvio . S. R. E. Card. Valenti . SS- D. N- A. Segretis 

Et 

Mario . Bolognetto . Aer. Pont. Prafe^o 
Negociatoret . Centumcellenfes 
L DDD. 

Benemerenti . Pofuere 
An. Sai. M£)CCXUI. 

Defcrive il Convento di Civitavecchia, pofh 
nella Piazza di S. Francefco . 

„ Thcudi ift. * Quefto Conrento di Civitàvecchia è fotto il titolo di 
^ov°Rom.'dé S.Francefco, ed è moderno, fe bene la noftra Religione entrò 
Min.'conv. di prima in quella città , come (ì vede da’ veftigi del Conven- 
fn VcU to , e Chiefa Vecchia , lontana quali un quarto di miglio , 
ktnneii<4*. fotto l’ iftcffij Titolo , che al prefente da noi fi poffìede : 
Ci avvicinalfimo poi alla porta della Città per maggior 
commodità del Popolo , e l’ Etfio Cefi , con il beneplacito 
del Sommo Pontefice Paolo V. diede ordine alli Signori Vi- 
iconte , e Camerlengo della Comunità , che ne afi^nafièro 
il luogo, come fecero con gr andiamo concorfo di gente 
d' ogni forte , procclfionalmente col Cleio . Affegnato , è 
ftabilito il fito al P. P. Matteo Fraflb Sardo Guardiano , e 
Fra Antonio Francino da Vetralla , fi piantò la Croce a’ 8. 
di Febbraro m. dc. x. del che fe ne rogò il Nocaro Francefco 
Canfana da Vetralla • Quando la noftra Religione entraf- 
ie , e otteoefiè il primo luogo > Oon ho potuto trovarlo , fi 

ftima 
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fiima però * che il Convento non (la molto antico , perchè 
nelle conformità del Pifano non viene nominato con gl’altrì . 
Lachiefacon foffitto è bella» proporzionatamente grande , 
d’ una fola navata » con Altari adornati, e corrifpondenti , 
con pitture , e quadri di boona mano , particolarmente l’Al- 
tare Maggiore , fatto fare a fpele di Giufèppe Angelucci 
Luogotenente di Fortezza . V’ è buon Organo , e vi fi pre- 
dica in giro dalla noftra Religione la Quarefima » è l’Avven- 
to . Vi fono molte memorie , e che una fi regiftra qui lot- 
to . Avanti ali* Altare maggiore vi ftà feppellito un Capi- 
tano di Fortezza con a parte un Ifcrizione . 

Da una Ifcrizione fi ricava , che Francefco Andreottl 
introdufiè la nofira Religione , nel primo Convento . Stan- 
no feppelliti in quella nollra chiefa due Cavalieri Gerofo- 
lìmitani , uno di Cafa Salviati , e 1* altro di Cafa Spoletini 
da Terni , ambedue Capitani della Squadra di N- Signore • 
Ha avuto quefto Convento due Religiofi degni di memo- 
ria , come più difiufamente fi legge in detta Illoria ove 
deferire il luddetto Convento ; nella chiefa a capo al Cero 
vi è un quadro del Domenichino rapprefentante la Nafcita 
di N Signore. 

Df Conventu S. Mari/t Gvitatit veteris . 

* Conventus hic antiqus eH * , fpe^iavitque a fua ìflituth' 
ne ad Romanam Provinciam , prmt in pervetufUi Magifìro- 

G g a rum 


I Pare certldìmo , che in que* 
ila Chiefa e Convento , pollo nella 
prima ilrada, fino avanti il 1291. 
vi fofTe una Colleggiata di Cano- 
nici con il fuo Priore , e chi si 
per qual caufa, e di che anno fu le- 
vata detta Colleggiata , ( e dato , fi 
può l'upporre , fin d’alloraa’ Padri 
Domenicani con tutte le Tue en- 
trate , ) e tutto ciò fi raccoglie dal- 
la prome(Ta,e obbligaeioneneliiei. 
fatta dal Sindico del CalleUo di 


I Centocelle fopra il cenfo annuo di 
cinquanta libre di Paparini da pa- 
- garfi alla Chiefa Romana , che io 
già nell' Illoria al num. 16. p. igS. 
ho rapportato . Quello che fi po- 
trebbe fperare farla , cheque! RR. 
PP. Memori dell’ entrate che han- 
no avuto unite con la Chiefa , e 
coll' ajuto della Città , Cittadini , 
e ben affetti , tenelfero fecondo il 
loro lodevol collume, che hanno 
io qualche altra Città una publica 

libre- 


8 De Romana 

■’rov.Ord l’rje- 
Jicat auCforc 
•^.Vin ci>t. Ma- 
ria Fontana p. 
to» Roini ty- 
pÌ5 Ni:ol3Ì An- 
goli TinaUi ucl 
i670. 
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nm Ord. Rege^. teflatum reperitur . Traiifiit deinde ad Con- 
gregationem reformatam , qua ere^a eli in Provincia Lombar- 
dia ; fub qua permanfit ad noftra ufque tempora : Et cum fub 
^ -bario /111. Ejjet Fratribus quafi deflitutus , poller etque rei- 
di tibus copiofis , infiìere illius cives apud eundem 'Vrbanum^ 
Pont ut in noflra S. Maria Ecclejìa , oc Conventu ; Matricem 
Ecclejtam cum Capitalo Canonicorum fundaret . At ille erga or- 
dinetn bene affeéus , di6lum Conventum Romana Provincia 
perpetuis futuris temporibus fubegit anno Pontificatus fui deci- 
mo nono qui fuit humana falutis m-dc- xxxxii. fequenti Apo- 
Sìclico Decreto . 

*Urbanus Papa Vili, ad perpetuam rei memori am . 

Onerofa PaRoralis Officii cura nohis ex alto commijfa &c- 
. Dat. Roma apud S. Petrum fub annulo Pifcatoris die j.'J/a- 
nii Hucxxxxii. Pontificatus nofiri annò decimo nono • 

M- A‘ Maraldus . 

I 

In Executionem igitur harum Apojlolicarum Utterarum 
P. F. Michal Mezarinus tunc Romana Provincia F^ior Pro- 
vinciali s , S- R- Et pofìmodum Cardinalis ■. amotis Patribus 
Lo-nbardis , qui erant numero quinque , ^ufdem conventus pof- 
fejjìonem iniit , P. Leti & Pradicatore Generali F- Angelo Or- 
bano de conventu Gradenfi Priore ibidem infiituto » qui paucos 
pofì menfes ( Conventu ad numerum quindecim Fratrnm cum 
philofophia leiìhne auflo , acque in meliorem formam compofìto ) 
quievit in pace . Ipfa Ecclefta vetuRate fatifcente , injiaurata , 
tiara , atque Sacra ruppelleclila a F. Hieronymo de Polidoris 
*L)rbevetano ibidem Priore , & Succefiorihus ditata ■ 

SupradiSium Breve %)rbani eR in Archivio Conventus 
Minerva . 

Corpi 


libreria, e fcola alta, cofe vera- 
mente che manchano , prclente- 
mentc , tanto più fe la Città ere- 
feeri. Prel'entemente vi hanno una 
competente libreria , e un altra li - 


breria ftà nel Convento de’RR.PP. 
Capuccini , che fono le due libre* 
rie , le quali danno io detta Città , 
ma però nciTuna di quede ò pu- 
blica • 
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Corpi Santi , che fi ritrovano nella Città di Civitàvecchia li 
quali ripofano nella Chiefa Parrochiale di Santa Maria dtlP 
Ordine de’ Predicatori . 

U Corpo di S. biodato Martire • 
di S. Agoftino M> 
di S. Flavio M. 
di S- Bonifazio M< 
di S. Fiorentino M> 
di S- Oaefto M. 

di S. Aureria Vergine e Martire . 

di S- Saturnina V. e M. 

di S. Vittoria M. 

di S. Marinella V. e M. 

di S. Fortunata M- 

Reliquie che fono nella medefima Chiefa • 

Legno della Santidìma Croce . 

Parte di Spina della corona di Crifto Signor Noftro . 

Una parte della Camifcia della Beata Vergine • 

Reliquie con una filza di Capelli di S. FerminaV. , eM. 

La Tefta di S. Vittore Papa , e Martire . 

Un Braccio di S. Eugenio Papa . e Confeffore . 

Un Oflb intiero della Gamba dritta di S. Fortunato M. 

La Tefta di S, Feliciflìmo M. 

,-Le due Ganaflè intiere con otto denti di S. Udolina V. e M. 
compagna di S. Orfola . 

Reliquie di S. Orfola . e di due fue Compagne • 

E molte altre Reliquie di Sante , e Santi . 

La Chiefa è all’ antica con volta , e vi fi vedono pen- 

denti molti Stendardi prefi a’ Turchi dalle Galee Papaline . 

Defcrizione , della Chiefa , e Convento di S^ Nicola 
de’ Padri Dottrinar] • 

La Communìtà di Civitàvecchia fece venire i detti 

Padri per fare in Città due publiche fcuole ; cioè la pri- 
ma 
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ma , Dottrina , leggere > e fcrivere , la lèconde di Gramma- 
tica . e perciò gl' aflègnò feudi 250. 1’ anno ; duecento per 
le fcuole , e cinquanta per la Cafa ; e non avendo chiefa 
fui principio andavano a dir McflTa alla chiefa di una Ar- 
chiconfraternità detta della Stella ; in tanto penfarono &rfi 
una chiefa , e in circa felfant’ anni della cafa ove ab- 
bitavano , polb. in mezzo a piazza Leandra , a loro fpefe . 
e con elemofine vi fecero una piccola chiefa , e pigliaro- 
no altra abitazione contigua per il Convento , ove prc- 
fentemente Hanno facendo le uiddette fcuole . 

DefcrizJone dell* Chiefa , e Convento de’ Capuccini . 

Quella è polla un miglio e mezzo in circa lontano 
da Civitavecchia fuori della Città , ma dentro il Territo- 
rio , fatta alla moderna ( però alla folita ufanza de’ Ca- 
puccini ; ) dal Signor Giulio Pazzallia a cui aflègnò un’ele- 
molìna fifla ogn’ anno , la quale dovefle fervire anche per 
vitto de’ Religiolì , ha anneflb un buon conventino , e una 
competente libreria. 

Deferizione della Chiefa , Convento , t Ojpedàle , 
di S. Giovanni di Dio , detta i Buon fratelli . 

Hanno quelli Padri una Chiefa piuttoHo piccola > e 
antica, polla nella piazza detta d’ Arme: hanno due Ofpe- 
dali uno fopra all’ altro ben larghi , e a proporzione lun- 
ghi ; uno e chiamato de' Soldati > e vi van tutti quelli del- 
la marina , cioè delle Navi . e delle Galee , e foldati delie 
raedelìme > e dell’ Prefidio , a tutti quefti gli fi ritiene un 
groflb il mefe fopra alle loro paghe > che fi confegna ai 
Priore dell’ Ofpedale ; 1 * altro è chiamato quello della Cit- 
tà . e Territorio : e la Communità per quello palfa un tan- 
to al Convento , o fia Caia : detti Padri è molto tempo 
che vi fono in detta Città » e v* hanno fatto anche un 
buon Convento . 
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DeirArchiconfraternità della Compagnia della Morte . 

La Tua prima Erezzione fu a Santa Maria Chiefa de’ Do 
menicani • 

Poi nel (ito dove è la cafa del Signor Bonaguri . 

Nell’ anno poi circa 168 fu principiata la chiefa prefente 
lotto la direzzione del Sig. Colonnello Cerruti , e fii ter- 
minata nell’anno 1699. 

Nell’anno 1703. 11 Sig- Francefco Pucitta la fece ftabili- 
re, con lì icchi , ed altro . toltone la Cappella dell’Al-. 
tar Maggiore fatta dalla Cafa Poli • 

Nell’anno poi 1755. fu reftaurata tutta con relemofine 
raccolte dalli Fratelli . 

Circa r entrate , lì puoi dire , che non ne habbia , men- 
tre toltone la paga de’ due Cappellani, per il refto lì 
mantiene di pure elemofine in tutto . 

L’ Aitar maggiore è dedicato alla Madonna del Suffragio . 

L’Altare della Cappella interiore a dritta è dedicato alla 
Madonna de’ Sette Dolori . 

Qjella della cappella interiore a (ìniftra , cioè dell’ Orato- 
rio , è dedicato a S. Michele Archangelo Protettore del- 
la Compagnia della Morte . 

L’ altro Altare del Cimiterio è dedicato all’ Archangelo 
S Raffielle parimente Protettore della Compagnia . 

Li due Altari laterali in chiefa , uno è dedicato al Santilfi- 
mo Crocififfo , e 1 ’ altro a* Santi Benedetto , ed Anna . 

In detta chiefa vi è una Statua bellilTìma di legno, rapprc- 
fentante Gesù Crifto rifufcitato , la quale fi porta dalla 
Compagnia in Proceffione la mattina di Pafqua in Sac- 
cho bianco con cordone negro , ed impronta della-. 
Morte . 

E tal Privilegio gli fu conceflb dalla chiara memoria di 
Monfignor Sermattei Vefcovo di Viterbo , dicendo , che 
non conveniva di portarla in facco negro. 

In detta Chiefa fi ricevono alla giornata , quanti Sacerdoti 
poffono mai capitare , e per tutti vi è 1 ’ Elemofina per 
r applicazione della Meffa , alle quali elemofine foggi ac- 

ciono 


Digitized by Google 



240 Istoria dell* Antichissima Citta' I 

ciono i Fratelli > fè mai la CalTa venillè a mancare , co- 
me è accaduto diverfe volte , ed in fpecie nell’ Anno San- 
to del 1750. 

Detta Archiconfraternità vien governata ogn’ anno da uno 
de' Fratelli , il quale foggiace a tutta la fpefa della chic< 
fa ) sì per il mantenimento di cera giornaliere , che per 1 

le Efpofizioni • ed altro che occorre per le Fefte che lì 
fenno nell* Anno , col titolo di Governatore &c. 

Vi è ancora in detta Città l’ Archiconfraternità del Con- 
farne nominata la Tua chiefa ( moderna > ma piccola ) la 
Madonna della Stella ; che è polla nella Piazza detta 
Leandra , ha quella Archiconfraternità diverfe entrate , 
allllle alli carcerati , e rei condannati a morte . ' 

Nell’ illelTa Città entro la Chiefa della Parrocchia di San- j 

ta Maria vi fono due Compagnie aggregate; in una pe- 
rò i fuoi Fratelli non fono Icritti , ma và chi vuole a 
metterli il facco quando fuona la campana per portarli ^ 
il Santini mo Viatico agl’ Infermi . 

Vefcrizione della Chiefa , e Ofpzio de* Cappuccini , poffo nella 
Darfena , deftinati per le Galere , e Navi , e come ivi 
venijiero i detti Padri ; loro obblighi & r. 

Siilo V. nell* anno ij;8d. lìccome che mife le Galee per 
Cappellani vi mife li Preti fecolari , che li dice llailèro ove 
Hanno oggi i Buonfratelli che vi era Io Spedale , in numero 
di IO. e che uno di loro aveflè il titolo di Prelìdente , gli af- 
fegnò tutto il bifognevole per la Chiefa . ed altro ( eccetto 
il velliario che doveva darglielo la provincia) in 7. il mefe 
per cadauno per il loro vitto > e tutte le Mellè per la Chiefa, 
e altro a ciò appartenente per le Galee , come cera &c. tutto 
a fpefe di Cammera , e gl* ingiunfe li feguenti obblighi che li 
numèraremo , quando parleremo de* Padri Capuccini , che 
fuccedettero alli Preti , e vi fono profentemente , come tut- 
to ciò coda da un Breve di Papa Innocenzo XI fatto nell’ 
anno 1684 alli Maggio nell* anno ottavo del fuo Ponti- 
ficato , e gl* ingiunfe le fuddette condizioni , e obblighi co- 
me dalla Tua Bolla , fé non che in cambio di io. quanti era- 
no 
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no allora le Galere ve ne tnife 4- poiché le Galere erano ri- 
dotte a fole cioè 4- per navigare , e una di fcarco , quefti 
furono crefciuti nel I75J- che il Papa mife due Vafcelìi , o 
fiano Fregate ; ma allora in realtà non ne fu erefciuto altro 
che uno avendo il Coramandante della Fregata più grof&. 
avuta la grazia di pigliare in cambio del Capuccino un Pre- 
te Maltefe » e quelli delle Fregate hanno 77 io. il mele e 
•jf 9. che la Cammera palTa a’ Commandanti per StrgU la 
tavola quando navigano , quelli delle Galee hanno 7^ 7 * il 
mefe come dicemmo di fopra , e 77 <5- che la Cammera pa- 
ga alli Capitani delle Galee per quelli meli che navigano, 
quella differenza è perchè quelli delle -Navi navigano per lo 
più diverfi meli di vantaggio degli altri , tutti quelli denari; 
eccetto quei della tavola quando navigano; li piglia un (ìndi- 
co oggi il Sig. Capalti , e li tiene a riquifizione del loro Prefi- 
dente , il quale li provede di tuttofi bifognevole ; nella Bol- 
la d’ Innocenzo XI. fi dice che debbino cflère della Provincia 
Romana ; hanno ogni giorno la loro Meflà libera ogn’ uno 
per fe • I loro obblighi fono . 

Quando fi naviga nè va uno per Vafcello , o Fregata , 
e uno per Galera quelli navigando hanno obbligo di fare fo- 
pra quel ballimento tutto ciò che fa ed efercita un Paroco in 
terra con i fuoi Parrocchiani , quando Hanno armate o ne’ 
Porti proprj , o forcllieri , quando poi i ballimenti Hanno 
difarmati in Darfena allora differente , è 1’ uffizio di quelli 
delle Galee , e differente è l’ uffizio di quei degli altri baHi- 
menti , mentre quelli filTati per le Galee affiHono tutto V an- 
no alli Galeotti col dirgli la lànta Mefla tutti i giorni , e tut- 
to altro che gli occorre , eccetto quando fono allo .Spedale , 
che allora fono folto il Paroco di Civitàvecchia > come an« 
che nel dar l’ acqua fanta la lèttimana fanta , e laPafqua ( gli 
obblighi poi del Priore dello Spedale fono di fare , che tutti 
fiano ben aifiHiti , e ferviti ) quelli Capuccini poi degl’ altri 
baHimenti hanno 1’ obbligo d’efercitare le veci di Paroco fo- 
pra alla gente de’ fuddetti baHimenti fino che fono armati , 
e fuori del Porto di Civitàvecchia , poiché non vi fono for- 
•zati , e fe vi fono o uno , o due &c. fi computano come li- 
beri ; abbenchè ad efib i fuddetti Capuccini pretendevano , 
. H b che 
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che quando s’ incontra in tempo di Pafqua , e abbiano pre& 
la Pafqua fopra alle Fregate , o altro basimento per mare , 
o nel porto di Civitàvecchia > o altro luogo > abbiano adem- 
pito al precetto ; ma iopra a ciò gli è ufcita decifione con* 
traria; la Darfena co’ Tuoi Cappellani pretendono di ftar fog- 
getti a drittura al'Yicarb di Roma . 

Norizi* deir Abbazia nomata di S. Ftrmina foBa tutta nel 
Territorio di Civitàvecchia vicino la torre del Marangone un 
miglio e mezzo in circa lontano da Civitavecchia . 

Quella fu iftituita in circa il 12^ per quanto (ì può 
dedurre , e fi dice ; non fapendofi nè 1’ Autore , nè il Papa 
di quel tempo ; per mantenimento di un Sacerdote per Cu- 
rato d’ una chiefa pofta fecondo i rimafugli prefenti fubito 
fuori delle muraglie della prefente Fortezza , è propriamen- 
te vicino al baluardo nomato il Turco; quella per quanto 
lìsà da notizie manofcritte della fuddetta Città; col titolo 
di $. Fermina ; la quale confille in numero a84> rubbia di 
terra parte macchiatica , parte fementativa, e parte in prati, 
con una cafa polla nella quarta llrada , vicino piazza Lean- 
dra ( la metà della fua entrata la pofliedono i Padri Domeni- 
cani di S.Maria , perchè dicefi che un Benefiziato fro tempore, 
fi fece Rei igiofo Domenicano, e ficcomein detta cafa v*è 
un arme in un campo alla dritta S. Fermina con la palma , 
eafitiillra la Galera, e una sbara in mezzo, eunferpen- 
te in piedi con la corona fopra , e quella polTedefi da’ detti 
Padri , dicefi da $00. anni in quà , di modo che pare che fia 
fiata inllituita del 12^9- in circa). In un pezzo di dette 
rubbia verfo Levante un tal Sig. Bonaguri vi fece un Romi- 
torio con abitazione per 1* Eremita , che quali fempre v’ era 
flato di diverfi ordini , con titolo di S. Gordiano , e Epima- 
co , ma eflèndo andato con il tempo fotto diverfi Benefiziati 
a male , non vi llava più eremita , onde il Sig. Alellandro 
Perazza , che rinunziò la fuddetta al di lui minor fratello , 
nell’anno 17^^. lo riattò, e vimife l’Eremita della Reli- 
gione de’ Minpri Ofièrvanti , quello benefizio non ha ob- 
bligo nelluao , iblo che il Benefiziato inceda in abito , e di 

aver 
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aver la tonfura ) ne’ tempi trafandati l’ hanno poflèduto an- 
che gente , che avevano moglie , e Pio V- decretò i che di 
lì avanti non la pote0èro più polTedere ) la Chiefa ha un Iblo 
altare con arme al di fuori > roefla da i Signori Perazza di 
pinta in alto , e prima v’ era una pietra con l’ arme , e ifcri- 
zione del fuddetto Bonauguri , che fii levata , e meBà vicino 
al pozzo , oggi quaC in pezzi : E da ix>taril , che quali per 
cinquecent’ anni non l’ hanno poBèduta gente del paellè , fé. 
non che quelli nominati di fopra . 

Defcrizione della Chiefa , e Commenda , 
della Religione di Malia, 
fojia in Civitavecchia . 

Quefta fa fondata nell’ an. i5jo. da un certo Terrenzio 
Collemodi Speziale di quel tempo in Civitavecchia > il qua» 
le comprò a tale effetto de’ beni / che fono cafe , e terreni 
fino all’ entrata di feudi 6oo- 1' anno ; e la fondò con li fe- 
guenti patti : Primo, che folTe pc^eduta da un Cavalier di 
Malta coi titolo di Commendatore, e che quello aveflè 
r obligo di tenere alla di lei Cbielà due Fra Cappellani con 
l’entrata di feudi i^o- l’anno per cadauno confidenti in 
tante piggioni di cafe aifegnateli , e che quelli foilèro fem- 
pre della Famiglia Collemodi : il Commendatore , e i Fra 
Cappellani li nomina il Gran Maellro ; oggi è Commenda- 
tore il Cavalier Montevecchi Callellano di Ferrara : e i Fra 
Cappellani fono il Reverendo Sig- Fra D- Sebadiano Rodi 
Vicario Foraneo del Vefcovo , e il Chierico Sig-Loreto Manli 
ambedue Civitàvecchiefi . La fua Chiefa è piccolina , fab- 
bricata nel fatto il titolo di S> Maria , e S.Giovan Bat- 
tida da un certo D. Nicolò Arcalefidote Siciliano , e Vi- 
cario di quel tempo , il quale fa laflàto dal Collemodi Efe- 
cutor Tedamentario , con ordine di fabricar queda chiefa , 
fe lui in fua vita non l’ aveflè fabricata , e che alla fine al 
fuddetto Sacerdote non gU fodero riveduti i conti. 
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Notizie della Commenda de’ SS. Maurizio , e Lazzero 
deir Ordine del Re di Sardegna . 

Quefta fu fondata in Civitavecchia nel 1650. incirca, 
dal Sig. Antonio Galimberti ( nativo di Civitavecchia di frut- 
tato ora in circa feudi 400. ) che ebbe il titolo di Commen- 
datore , e da poflèderfì detta Commenda fino che durava la 
di lui linea la quale fi efiinfe nell' anno 1748. in perfona del 
Commendator D. Michelangelo ; tutta la robba del fruttato 
di detta Commenda fta nel territorio di Civitavecchia confi- 
ftenteira l’altre cofe in una cafa in Città , e una tenuta fuo- 
ri &c. ora fi poffiede dal Sig. Prencipe . e Gran Priore della 
fuddetta Religione D- Giovanni Lambertini; degnifiìmo Pro- 
nepote di Papa Benedetto XIV. 11 Magno , che 1 ’ ha avuta 
. in jus patronato perpetuo nella fua Cala ; da pafTare efiin- 
guendofi la fua linea mafcolina nella difeendenza della linea 
mafcolina della fua Primogenita ; ed efente di decime dou- 
te al teforo di elTa facra Religione . 

Defirizione della Città , e Piazza , 0 fia 
Fortezza di Civitavecchia • 

Venendo da Roma s* entra per la porta detta Romana 
fopra un ponte di legno eflèndovi fotto la foflà , porzione di 
detto ponte verfo la Porta è levatojo ; a prima entrata fi ve- 
de una competente Piazza detta di S. Francefeo , a dritta 
una ftrada che va intorno^'al terrapieno della Città , e per il 
paefe ; a finifira fi vede un pezzo di prato ed un piccolo fira- 
dello che gira intorno alli bafiioni , o fiano fortificazioni 
<1 Dciineaùo della piazza ( le fortificazioni fono le feguenti ^ )• 

Urbis, ac por- ■* " 

uis Cenramcel- 

Centumcellaruni . 

F649- B* 1 ortus tnreimbus Pontincus . 

C. Arx. 

P. Munimentum dicflum il bicchiere . 

E. Domus ad raerces expurgandas . 

F. Moles ad portum . 

G. Lan- 
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G. Lanterna . 

H. Armaraentarium prò navìbus conftruendis • 

I. Arx Urbis Antiqua . 

L. Muniraentum Cornetum . 

M. Porta Urbis vulgo di Corneto . . . 

N. Porta Romana . 

O. Porta Marina . 

P. Porta vulgo di Livorno . 

Muniraentum didlum del Cafone . ' ^ 

R. Muniraentum didlum del Turco . 

S. Munimentum S. Barbar» . , , " , 

T. Munimentum Burghefianum. .... 

V. Munimentum Barberinum . 

X. Munimentum didtura Campanella . 

Y. Munimentum S. Sebaftiani. 

Z< Propugnacula lunata . . 

AA. Fofla. 

BB- ViaaTelis tuta . , • - ■ 

CG. Via Romana ) * a dritta fi vede un bel Palazzo propor- ‘"* 

zionato per la Citta , ed il piu grande che vi ha del oignor la piazza dìSaa 
Canonico Ghigi Montoro, Marchefe Patrizj Ghigi Mon- ’ 
toro , il quale fi fia finendo ; ■ poi una firada non principale 
che conduce per la Città , d’ indi la Chiefa detta di S. Fran- 
cefco con fuo Convento; apprefib a quefia» altra firada gran- 
de che conduce per la Città ; dall’ altra parte di detta firada 
v’ è il Palazzo de’ Signori Pucitta ; di poi un vicolo che por- 
ta allavatore delle donne , e che efce in altra firada della 
Città ; quali in faccia della fuddetta porta Romana vi è il 
Palazzo del Magifirato con in cima 1’ orologio , e al di die- 
tro le Carceri ; nel cantone fopra alla dritta v’ è fatta in 
marmo una Rovere , che è l’ arme della Città ; e qui inco- 
mincia la firada maggiore ( nella fala del fuddetto Palazzo 
vi fono molte Ifcrizioni fopra al muro , quali in faccia' alla 
Chielà di S. Francefco vi e un buono e grande Calino de’ Si- 
gnori Guglielmottì } detta la prima firada che con compe- 
tenti accafa menti a < ‘.ritta , efinifira, e diverli vicoli fu la 
dritta va' à sboccare nella piazza detta cL'Arme. ; in mezzo a 
detta firada vi è la Chiefa Parrocchiale di detta Città polTe- 
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duca da’ Padri Domenicani con fuo Convento nomata S.Ma* 
ria , che ha accanto una piazzetta con tal nome , ove vi è la 
Fefcaria ; sboccato dunque in piazza d’ Arme la quale è 
grande , e quali quadra con buone abitazioni ; a dritta quau« 
do li sbocca li vede la Ghiera e Convento con fopra l’ orolo- 
gio ; e Ofpedale de’ Padri Buonfratelli , a liniltra li vede il 
Palazzo della Rocca ; vi rellano in detta piazza porta Cor- 
neto , porta Livorno , e porta detta hferina . Il Palazzo 
della Rocca è fiitto il più in diverli tempi * antichi, e porzio- 
ne è moderno , cioè verfo il mare; quell» è della Cammera, e 
vi tiene il Governatore Prelato , rAflèntiUa , e l’ Idografb ; 
oggi il Cav. Guglielmo Bacon ; che fa la fcuola a quelli della 
Marina , e fa 1 ' efame a* medelimi : e una porzione rella fenv 
pre libero per il Pontefice : vi fono in detto Palazzo fopra 
alle mura , a* fopraporti , e agli alchitravi delle finefire di- 
verfe Armi , e piccole Ifcrizioni de’ Papi , come Giulio li. 
Pio IY-&C. e di uti Cardinale che già l’ho nominato nell’Ope- 
ra ; ha la fuddetta Città diverfe ftrade , e competenti abita- 
zioni , e fempre più fi va rimodernando , e le cafe s’ afiìtto- 
no care ; v’ è un altra piazza detta Leandra ove fi vede una 
Piccola c antica porta ( che ora ferve per pafiètto , perchè 
la Città è fiata ingrandita ) con qualche arma .per quanto fi 
conofee de* Papi , al di fuori nelle mura , fuppongo io fatta 
nel 900- venendo il mille, quando i Popoli tornarono ad abi- 
tarla ; girerà la Città al di foori comprendendo sì dalla parte 
del mare , che della parte di terra due miglia e mezza incir- 
ca . La fuddetta Città comprefo tutto , cioè Darfena , e Bor- 
go ; eccetto ri Porto perchè è incerto ; farà prefentemente 
anime fette mila in circa ; ha le file leggi particolare , o fia 
ftatuto làttq a tempo d’ Eugenio IV. nel 1400. Riguardo al 
fuo Territorio , e per il regolamento della Città come pu- 
re riguardo alli commefiibili &c. nel rcfto poi fi governa 
dalli Giudici col jus Civile , e criminale che fi ftila in Ro- 
ma ; i fuoi cofiumi fono a un diprefib ad immitazione ; Jat* 
proporzione ; della lua Capiule ; ha il fuo borgo che ne dò 
la deferizione come cola moderna . 

Detto Borgo chiamato di S> Antonio Abbate fu inco- 
minciato a fabbricare nel lùoa* da Innocenzo XII. Pìgnat- 
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felli ( eccetto una cala detta U Saponata che v* era anche 
prima ) coli* idea d’ introdurvi gli Ebrei , e a tale effetto vi 
fece dalla parte di levante, e fcirocco alcune cafe di 82. (fan- 
ze , e 40. loffitee » e alcune ffalle , in linea retta , dietro al 
baffione> col farvi ivi vicino un fontanile , e lavator di acqua 
perenne eflratta dall* Acquedotto della Città, mafotto il 
medefirao Pontefice per alcune condizioni , che non fi volle- 
ro accordare , fu fofpefa la venuta di detti Ebrei ( e fi farà be- 
ne a non farli mai venire ) onde 1 * ifteflò Pontefice concefle , 
e cedè la detta- fabbrica co* fuoi (iti adjacenti in benefizio 
dell’ Ofpedale di S. Michele a Ripa di Roma ; quale Ofpeda- 
le vedendo che non ne ritraeva fe non entrate , che quau non 
fupplivano al mantenimento , attefa la mancanza d* abitato- 
ri , e la cattiva qualità dell’ aria proveniente dall* acque (la- 
gnanti che refiavano in detto Borgo , come altresì dal vici- 
no cimiterio de* forzati verfo fcirocco , il quale fu levato 
dal Governator dell’ armi di quel tempo Sig. Commandante 
Abbati che lo pofe a maeftro ; vendè detta fabbrica al Signor * 
Giulio Pazzaglia in tempo di Papa Clemente XII. Corfini il 
quale per far feguir detta vendita (pedi due Prelati , per così 
dire come Vifitatori , con architetti , a farne la (lima come 
fèguì in fomma di fei mila feudi ; di molti di più mila che di- 
cefi collaflè alla Cammera , ma il Papa vedendo eflèrvi un sì 
notabile di vario volle che crefeeflè altri mille feudi , di più 
come fece il Pazzaglia ( coprì il condotto dell* acqua ) vi fe- 
ce una chiavica per lo (colo dell’acqua di detta fontaha per- 
chè vi era ancora in dette cafe una concia di pelle per le fole, 

( eflèndovi anche in quelli tempi ) pigliò la metà dell’ acqua 
confiflendo in mezz* oncia . 

Nell’ an. 1747. portatefi in Civitavecchia Papa Benedetr 
to XIV. dal popolo del detto Borgo cor^flente allora in 200. 
e più pcrfonc per lo più marinari , fùgli dal medefimo fatto 
ifeanza di provedcrio di Chiefà fufficiente ; eflfendovi una fol 
cappel letta in una danza , e quel che è più d* un facerdote 
iecolare per Paroco affinchè gli amminiftraffe i Sacramenti, 
c r affiftefle ne* perìcoli di morte , il fuddetto Pontefice per 
tanto confiderando la giuflìzìa di una sì Pia richieda conde- 
fcefe all! loro defiderj , chiamati per unto 1 * Emo Sig. Car- 
dinale 
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dinaie Girolamo Colonna , e Valenti Segretario di Stato V e 
Monfig. Banchieri Teforiere , a quali ordinò di portarfi con 
H ricontro 'di Cammera , Sig. Biagio Pucìtta ed architet- 
to, in detto lì to-, e fcegliere un luogo proprio per fabbri- 
carvi detta Chiefa , e riconofciuto detto (ito , e raguagliato- 
ne fua Santità commandò fi cominciafiè detta fabbrica inca- 
ricandone il rincontro per la pronta efecuzione , che in un 
anno in circa fu terminata , confiftendo in una Chiefa com- 
petente col folo Altare maggiore , a foffitto ,con Sagreliia , 
c abitazione per il Paroco , per cui il Pontefice fuddetto con 
Moto Proprio nè concefle la nomina al Curato prò tempore 
di S.Maria con la riftrizione che il prefentando debba eflere o 
di Civitavecchia , o non effendovi , fia della Diocefi di Viter- 
bo , a cui il Velcovo di Viterbo deve dare l’approvazione, 
'^evio examine y concedendo al medefimo far tutte le funzioni 
Parrocchiali, eccetto il Fonte, la Comunione Pafquale , e 
la celebrazione del Matrimonio ; aflegnandoli per provifio- 
ne feudi loo- 1 * anno da pagarli dalla R. C Ja quale feudi 24»- 
li paga con la cafla militare , ed il refto di 76. li fa pagare 
dalla Communità di Civitàvecchia fcomputandogli fopra i 
frutti che detta Communità paga in Cammera per l’Acque- 
dotti, detta Chiefa è fituata aicbeccio del Borgo , fii con- 
fagrata dall’ Emo Simonetti Vefeovo di Viterbo 1 ’ anno 1749. 
e fu eletto per primo Paroco in detto anno il Reverendo 
Sig. D. Giacomo Mazzarroni diTofcanella concatedrale di 
Viterbo : detta Chiefa vien mantenuta a fpefe della R. C. ri- 
guardo agli acconcimi , e fupellettili ; Il detto Borgo adef- 
lo eflendo crefeiuto di fabbriche , e in conlèguenza di Popo- 
lo , e feguita prefentemente a crefcere, perciò fa in quefti 
tempi anime 49 1. gli abitanti di detto Borgo, quando abbia- 
no cafe proprie , o fiano i Padronali delle. cale fatte , e da 
farli in detto Borgo hanno diverfi privilegj conceflègli da Bo- 
nedetto XIV. Lambertini in una lua Coftituzione , ove dice 
altre cofe appartenenti a Civitàvecchia , colla data anno 8. 
30. Settembre 1747' regìftrato nella fegretarìa de Brevi • La 
fuddetta Città ha un territorio riguardo al terreno non buo- 
nilfimo , ma competente con molte tenute de* particolari 
con cafini ; a levante fopra al mare yì à prima la torre del 
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Marangone , e dopo la torre della Chiaruccia , a Pvjnente 
fopra al mare vi à prima la torre di Valdanico , e di S. Ago- 
ftino , e dentro terra la torre d’ Orlando; La detta Città 
ha Tempre in Roma un Protetore , al quale fa un regalo ogni 
anno, oggi è l’ Emo Aleffandro Albani. 1 fuoi confini, e 
confinanti con Civitavecchia fono . 

I. A Tramontana, e maeftro cinque miglia lontano , che 
v’ è guafi tutta campagna lavorata , confina col Territorio 
della Città di Corneto • 

2- A maeftro e Tramontano quattro miglia in circa lon- 
tano , che vi è parimente quafi tutto terreno lavorato con- 
fina con la Terra della Tolfa , 

3. A Greco , Levante , e Scirocco dopo cinque miglia 
in circa di campagna parte macchiofa di fterpi baffi , che 
ferve per pafcipafcolo, e parte lavorata, confina col Ter- 
ritorio della Tenuta di S. Marinella di Cafa Barberini . 

4- A mezzo giorno , Lebeccio * e Ponente, confina fubito 
con il Mare , 

Dirò adeflb qualche cofa delle Città , e Paefi confi- 
nanti con Civitavecchia , E. G. di Corneto : Tre miglia lon- 
tano dal mare , fopra di un piccolo colle , è piantata que- 
fta Città» detta nell’Idioma Latino, Cornetum , Cornite- 
tum , Cornietum , tir Corgnìtum • EOTa riconofce la fui origi- 
ne dalle rovine di Gravifca , e di Tarquinia , ed è com- 
prefà nella Tofcana , come fi manifefta da Placiti, fpettan- 
ti al celebre Monaftero di Farfa , 1 ’ uno tenuto in Tnrri de 
Corgnito r anno 1014- da Ranieri , chiamato TuJàA Dnx", 

* & Marchio ; l’ altro non molti anni dopo , infra Civìtatem 
de Corgnito ab Adalberto Mijfo Domini Bonifacii , che fu pa- 
dre della Contefla Matilde , parimente detto TufcU Dux , 
& Marchio . Fu per 1 ’ addietro affai onorevole per lo nume- 
ro de i Cittadini , per la copia delle ricchezze , e per la 
quantità delle Torri malfate da i fuoi Cittadini , o per fard 
all’ occafioni forte in effe , o per memoria del valore nel- 
le battaglie moftrato , o in fegno delle loro ricchezze ; che 
tali appunto fono le cagioni , per le quali credono gli Scrit- 
tori , che i nobili , e grandi ne introduffero l’ ufo dopo le 
crociate » che vale adire dopo il Pontificato di Urbano IL 
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Di e(Te vien fatta particolar menzione nell’ Itinerario di 
Gregorio XI. , il quale fu ricevuto in quella Città cutn va- 
lidis clanioribnsìì s-Decemhic 1376- e dimorovvi con tut- 
ta la Curia per (ino al dì 13. di Gennajo . Ora non più dì 
Tedici fe ne veggono , innalzandoli fovra tutte le altre quel- 
la,- che nel palazzo del Cardinal Vitellefchi, poi dei Fa- 
ni , oggi de i Sederini , li erege : Detto Cardinale era di 
Comete : volendo Altri , che detta Famiglia venidè ivi da 
Fuligno . ( così Giacconi© ) Ha prodotti quella Città molti 
foggetti riguardevoli nelle Lettere, nell’ Armi , e nelle Digni- 
tà . I Sommi Pontefici , e il Popolo Romano le hanno con- 
ceduto lingolariflimi privilegi . Eugenio IV. a dì 5. Decem- 
bre 143 ?• fottopofela al Velcovo di Montefiafeone , eflèn- 
do (lata fino al quel tempo Ibggetta a quello di Tofcanel- 
la , e Viterbo . Da Corneto a Civitàvecchia vi fono dieci 
miglia in circa , li efee per andarvi la Porta detta Porta 
Corneto , fi può ufeire anche Porta Romana , e alla divi- 
sone delle tre Urade li piglia quella che viene di fàccia , 
e un poco più avanti fi volta a linillra . 

Della Tolfa già ne abbiam parlato nell’ Corpo dell* 
Opera alla pag-i 19- 

Di S. Marinella fpecie di Feudo già ne abbiamo pari- 
mente parlato nel Corpo dell’ Opera alla pag.197. 

Altre notizie io non ho potuto avere, anzi per far 
vedere, che ho ufato tutte le diligenze polfibili dò alla 
(lampa quella lettera del Segretario della Communità . 

IlluflriJJimo Sig- Sig. Pne. Coleniifs. 

In adempimento de i pregiatiilimi commandi di V.S* 
Illuflrillima , ho fetto leggere a’ cotelli Publici Rapprefen- 
tanti la copia del Mamifello llampato gentilmente trafmef- 
fami , ad ogetto , che fè in quell’ Archivio vi folTero fia- 
te cofe di rilevanza , gle le aveflèro inviate , per apporle 
nell’ llloria per maggior decoro della Città ; ma fi accerti 
pure V.S. lllma, che qui non v'è colà alcuna, che poflà 
dar luftro all’ llloria fuddetta , in modo che , avendo an- 
che il Sig. D. Gaeuno Tonaca raccolte moltillìme cofe ri- 
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bardanti T Antichità di quefta Noftra Cirità vecchia , non 
ha potuto nè per la Città > nè in Archivio rinvenir me mo- 
ria degna veramente da ftamparfi > Gcchè (e vi folTe di già 
farebbe fiata palefata a V.S. liima , che con tanto zelo fi 
affatica , nel render illullre la Noflra Città • 

Vivendo anziofiflìmo di leggere una tal Opera di V.S. 
Illma potrà farmi fcrivere tra li Aflbciati , per aver poi a 
fuo tempo lo ftampato , e mentre vivo defiderofo di ubbi- 
dire V.S. Illma inqualfifia altra congiontura con il più vi. 
vo oflTequio , e rifpetto paflb a farle un profondo inchino . 
D. V.S. liima 

Civitàvecchia a’ 17. Marzo 1760. 

Devotifs- ed Obligatifs. Serv- Vero 
‘ Giovanni Palanca . 

Notizie del Magi firato di Civitavecchia . 

Il Magillrato di Civitàvecchia dell’ 1593. era compo- 
- fio di 18. perfone ; Monfignor Leti primo Governatore li fe- 

I ce accrefcere fino a 45. , come fono prefentemente , e que- 

flo numero compone tre Ranghi , cioè quattordici Vifcon- 
ti , che è il po . Rango , quattordici Cammerlenghi , che è 
il fecondo Rango > e di diciaffette Configlieri che è il terzo 
Rango ; nuncando un Vifconte fi fceglie uno dalle Fami- 
glie de i Camerlenghi ( la Confulta di Roma ha autorità 
di furrogare nel Rango de i Vifconti un figlio , al padre > 
c un parente , ad un altro parente , purché fia della pro- 
- pria linea ) mancando un Camerlengo fi fceglie dalle Fa- 
miglie de’ Configlieri ; e mancando unConfigliere di nuo- 
vo per la prima volta i Vifconti uniti per bulfolo ammet- 
tano una Famiglia beneftante della Città : ogni quattro 
mefi fi eftraggano a forte da i due primi buflbli due Vif- 
conti , e due Camerlenghi , i quali fi impiegano per il Go- 
verno Gomunitativo della Città ; parimente ogni quattro 
mefi fi eflraggono dal buffolo de’ Vifconti , due Vifconti , 
ì quali s’ impiegano per le grafcie della Città : dal buffo- 
I lo de’ Vifconti ogn’ anno dall’ Emo Camerlengo Protetto- 
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re perpetuo dell’acquedotti della Città vengono eletti due di 
eOl per accudire al mantenimento dell’ acque falubri dal pu- 
blico Configlio : a principio furono eletti quattro del Rango 
de’ Vifconti per allìllere fbpra alle mole , e quefti fono flati , 
e fono in vita , e mancandone uno il publico Configlio ne 
elegge un altro ; i due Vifconti deflinati al governo Com- 
munitativo del publico , eleggono due Maeflri di flrada 
uno per uno , ed altre cariche : ( tutte le fopraddette ca- 
riche rendano una tenue pendone eccetto li Maeflri di flra- 
da , che rendano di più delle altre ; ) Nell’ 1400. dicefi , 
che Eugenio IV. crealTe il Maggiftrato ; queflo è certo > che 
nell’anno 1192.fi dicevano Sindici, come io provo nell’ 
Opera a tal anno ; a tempo di Innocenzo XII. ebbe il privi- 
leggio del Rubbone nero ; ha molte rendite confiflenti nelle 
mole , ed altro ; ha un Palazzo come dicemmo altrove nel- 
la Piazza di S- Fraucefco, ove fa le fue funzioni, rimoder- 
nato a tempo del fuddetto Pontefice ; tiene una competen- 
te Corte ; confiftente in un Segretario", un Cappellano , un 
Decano , quattro Servidori , e due Trombetti ; paga due 
Medici , un Chierurgo , e tutti i pefi Cammerali a benefizio 
del popolo , paga molti frutti de’ denari prefi ad interefle 
per le fabbriche degl’ Aquedotti , mole &c. pagha altre co- 
fe che già in diverfi luoghi le ho rapportate . 

Darò adeflb qui in appreflb le Ifcrizioni efiflenti in Ro- 
ma appartenenti a Civitavecchia , rapportate ne’ tomi dèi 
già nominato altre volte Padre Galletti ; e quelle che fono 
marfe per la fuddetta Città di Civitàvecchia tale e quali mi 
fono flate mandate , le quali io per la brevità del tempo che 
ho avuto nei dare al publico quefl' Opera non mi fono potu- 
to prima portare in detta Città a rincontrarle ; onde &c. 
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ISCRI2I0NI ESISTENTI IN ROMA , APPARTENENTI 
A CIVITAVECCHIA. 

■ »: 

$. Mariae de Scala * 

Humi . 

D. O " M, 

V 

Camillo Nardo Romano 
Triremis in Clafie Pontificia • 

Per Annos XXX» 

Duci ProbatiJJtmo 

Perpetua ^uinque Pontificum BenévoUntia 
- Ac . Muneribus . Dégno 
In Vtraque Navigatone 
Francifii Cardinalis Barberini 
Ad Galliae efr Hijpan. Reges Legati 
Provifori VigilantiJJìmo ' 

Dum Turcarum Prope Portum 
Civitatis Veteris 
Impune Grajfantium Audaciam 
Subita Aggrejpone Vlcifci Nititur 
Pila TransfoJJh 
Vigoria Benetta Mater 
Hieronymus & Vincentius Zappata ' 
Sororis Filli 

Fìlio & Awnculo aeque Dulcijpmo ac proficuo 
Aetemi Doloris Monumentum 
PP 

Ohiit Kal Decembris An. MDCXXVIII 
Actéì. Ann, XXmilL Menfi Villi 


117. S.Ma« 


Galletti nel to- 
mo L. dcirifcri- 
zioni Komauc 
pag.}i9. 
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*. S. Mariae de Aracoeli . 

In fuhlimi f ariete \ 

Il rudj.p.<i.^t; VRBANVS . Vili. PONT. OPT. MAX. 

^od ■ Vrhem . Graffante . Per . Italiani . AcerbiJJimae . Pelli- 
lentiae . Lue . Incolumem . Servaverit 
Et\ Spar fa . Alicubi • Contagionis • Semina . Prope . Extinxerit. 
^uod . Dominatum . EccLeJiafl, 

* Peropportuna . Ditionis AcceJJione . Amplificaverit . If4- 
. Edulìis . /aw j 

. Proelìum . Adverfarum . Partium . Exercitibuf .In . 

Ipfo . Pugnae Procin^ii . Summa . Felicitate 

Pacaverit . . Romam . . I» » Meliorem . 

Formant . Redacìa . . Aeneorum^ 

Tormentorum . Parata . £f . CopioJt(Jimo . Armamentario . 

Fines . Pero . Arce . Vrbana , 

^ . Fundamentis . Excitata . VrSefque . Alias . Complures . 
Firmjffimis . Operibns . Muniverit 
^uod . Traiano : Portii . Ad • Centum . Cellas . Reflituto • 
Perfefi.iq. Varils , Offciorum . Generibus . Vbique 
ìndu^is . . Frumentariae . Inopia . Ingenti . Sumptu . 

Sublevata . . Templis • Exaedi ficatjs . . Refe^is • 

Ornati fque 

* l»x/4 . À . Temperata . Perequi . Paterna . Domnatio 
ne . Populorum . Cmmodis . Pigili . Cura . Profpexerit 

S. P. %R 

Aeternum . Memoris . Gratìque . . Monumentum . /V 

fuit.An.Sal.MJXlXXXlP. 


i7*S.Fraa 
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17 * 

S. Francifci ad Ripara . 
Humi . 




Il fuddctto pa«. 
! 7 «. 177 . 


D. r. K 


Petro Paulo Petrt Filio 
Ex nobili Fattorioru FamiliaNato • 
Turritae Nepejinae Inter Capenates 
Et Sabinos Givi Romano Philofopho * 

Ac Medico Praeter Aetate^ Solertijjtmo * 
Moru Suavitate luveni OmniL Charifs- 
^ui dum apud Centumcellas alios 
Vberius Curat in Morbum incidit 
Inde Romam Delatus aegritudine 
ex^ altis Expulit in fe Aetatis Flore 
Agenti Proh Detor Senti it Contumacem 
Obiit UH Idus Septembris MDCXXXVllI 
Vixit Ann. XXIII Menfes IP Dies XXII Horas XXI 
Patricius Fattorius Patruus Moerens ac 
Lugens Dile^Hfs» Nepoti Sibi & Suis P. 


V 12. 

In Ecclefia Archiconfratèrnit. facrorum Stigmatum 

S. Francifci . 

In Pariett . 


Galletti ndlto> 
mo dell* Ilcri- 
zioni Picene j o 
fiano della Pro-^ 
vieia dcllaMar'* 
capag.i 04 .t 0 f. 


D. O. M. 

Camìllus Comes Ferretti Anconitanus 
Hierofolymitanus Eques 
Sanlfae Marìae Collemodiae 
Ad Centumcellas Commendatarius 
Sub Clementis X Pontificatu Triremium Dhx 
A c Sub Innocentii XI Aufpiciis 
^ , hiavalis ClaJJis Moderator Egregius • 

Ejufdem Moque Summi Pontificie ^uj^ ^ 

In praefata Civitate ^ * 

• ^ Anruh 
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Armorum Regimine Brenne ferfiinBus 
^ique fuortm dumtaxat meritorum intuitii 
Anno MDCCXXyilL 
Magnae Crucis 

Atque Neapolitani Baiulivatus Honore 
Ah ipfamet Hierofolymitana Religione 
Condecoratus 

PoB Annorum LXXXf^IL Menjtum IL 
Ac Dierum XIL Curfum 
' PraecUre gejìis Emenfum 
XI Kalendas Maii MDCCXXXIIL 
£ vivis gloriose Ereptus 
Hic 

PoBremis fuis Tahulis 
Tumulari decrevit • 
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ISCRIZIONI BSISTENTI IN CIVITAVECCHIA. 

Diverfe ifcrizioni che fi trovano nella Sala del Palazzo 
della Comunità di Civitavecchia . 

Clenutt. PP. XI Ad dirimendam controverjiam Centumcellarum 
O* Dohanam Patrìmonii circa partem interpojitam tenutae fube~ 
reti prò pafculo boiim prae fatue Communitati •jampridem-o—* 
Paulo PP. 111. concejfam eamdem tenutae partem fpeciaìi Ghiro* 
graphofub die quinta Olìobris Anni MDCÒXVlll. fignato ante~^ 
dille Communitati perpetuo conceffìt , ob tanti munerù gratiam 
Centumcellenfes unanimi votopofuere . 

Benediclus S. R. E. Cardinal. Pamphilius Centumcellarum Pa- 
tritius dr protellor Vrbem hanc falubrium aquarum inopia Labo^ 
r antem perenni fontium decor e nobili tavit . ^uidcntm fuae licere 
non voluit largitati , qui Communia etiam elementa in fuae ma- 
teriem trahit Benefeentiae . 

Aquarum dulfum e Tulphae cautibus XXllL ab bine milliario 
profiuentium Traiani Caefaris opus Barbaricae vaflationis re- 
Jìduum folertis Civis vefìigatione rimatum Innocentii PP. XIL 
iujfu , érpraefentia in prijìinum ufum relìitui coeptum Clem. XI. 
Pont. Max. ad rei arduitatem evincendam fixo animo cedentibus 
fiexfuofo itineri perfoffis montibus induclis pridie S. Clemen- 
tis PP. efr Mart. afiumptionis fuae pervigilio optatis in Vrbem 
perennibus laticibus opus egregium confummavit Centumcellae 
perpetuo prò votis beneficio oblirilfae grati Animi Signum Optim. 
Principi in marmore pefuere anno Redempti Orbis MDCCIL 

D. Firminae V. M. cuius patrocinio Civitas Centumcellarum fir- 
mifjìma redditur tyrrhenum mare triumphat navalis copia vi- 
Urix exiHit Nautae inter flucìus haud fiulìuant S. P. j^Cen- 
tumcellenfis venerabundus pof Anno Dom- MDCXClX. Ecclefiae 
Cbrijìianae praefidente magna virtutum > tir innoc> fama Inno- 
eentio XIL Geòrgie Spinula VigiU Praefid. V. R. 

K k Inno- 
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Inmcentìo XII- P. 0- M- oh himc Portum die 7 -Mart-MDCXCyi. 
accejjìt fuo decqr. frivUegOi (ku^um benefictis ampliatum , domi 
forifq. SenAtUi honoris accepti , & benef. M.em. Dom- Bonagurii 
Agii- de Rubeis V- Con. Lauk- Pacifici • loan. Sormani Camer> 
sore proprio Pofi 

Epifietus Bpifcopus , ^ìii centum Cellenji Ecclefiae praefuit An- 
ito 

Petrus Epifcopus centum Cellarum cum Leone nomenclatore 
Pafchalis PP. I. orato'r ad Lodovicum Pium Imperator- Anno 

vcccxxi 

Leo Epifcopus centum Cellarum orta de facrarum Imaginum cul- 
tu difputatione cum Jheophilafio nomenclatore ah Eugenio PP- U- 
Orator Mijfus ad Lodovicum Pium An- DCCCXXPI. 

Traianus Imperat- polì Germanicam Expeditionem cent- Cell- 
Port- Gemino Brachio & Infida in ore conflantem velut amphi- 
theatrum confi- cui Traianum nomen impofuit Anno XC- 

Adrianus * Imperat- cent. Celi- Vrbis deliciis & amenitate corre- 
. ptus illam diuturno Imperatoriae Majefiatis hofpitio nohilitavit 
ibiqiie centum ludices praeejfe voluit Anno C- 

luHinianus Imperat- vallata Italia , & Vrbe Roma cent- Cel- 
iar- Vrbem a Potila Gothorum Rege frujìra ohfidione olim tenta- 
tam demum captam fortijfimum Romanae Vrbis propugnaculum 
reddit Narfete Barbarorum Tyrannidem delente Anno DLXI, 

Gregorio IV. Romano invadentibus Italiam Saracenis centum 
Cellarum Civitas fitnditus everfa Anno DCCCXXf' lIL 

Caelefiinus III. Romanus diruta Cathedrali Ecclefia everfoque il- 
bius Patrimonio centnm Cellarum Epifcopatum Viterbitnfi coniun- 
xit Anno MCLXXXXIV, Hono- 
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tìomrius IlL Romanus Ioanni lerufalem Regi Romatn pttertti «i- 
viam venit ad QntwncelUi Anno MCCXXll^- 

Innocenttus IV. Ligur Fort. Vrhemq. cent- Celiar- Hojpiteo ftto 
bilitavit cwn ad evitandas Federici Imper. injtdias a Reip- Ge- 
nuenjts Triremibus in Galliam portaretur Anno MCCXXXXVl. 

Vrbantis Vi- Neapol- Caroli Regis Neapolis tram effugiens Rjei- 
publicae Genuenfis Triremibus centum Cellarum Portum ingref- 
grejfus ejì Anno MCCCLXXXIV. 

Martinus V Romanus Catbedralem Ecclejtam & Animar- Cu- 
■ ram Ordini Praedicatorum conceffit precibus loannis Columnae 
Romae PraefeSìi ac Praejìdi Civitatis centum Cellarum Anno 
MCCCCXXll- 

Fugenins IV. Venetus centum Cellarum Vrbem a praefeSlo de 
Vico ufurpatam Duci Nicolao Fortebraccìo tecuperavit Anno 
Dom. MCCCCXXXIV. 

Grcgorius XV. Bononìenjù uberiorJ annonae commodo amplijjimà 
horrea fubjlruxit Anno MDCXXUl. 

Alexander VII. Senenjìs ne Sedei Apoflolìca exterts navìlus in- 
digeret Navale centum Cellarum a fundam. exfìruxit Remigibus 
gravit- aegrotant . Xenodochium cmdidit > Vrbem * vallo firma- 
tam privilegiis cumulavit Anno MDCLX. 

Vrbanus Vili. Florent- data Velìigalium Immunltatè centunt-j 
Cellarum Portum ruinis undique fatifientem ac prorfus confum- 
ptum prifhno decori rejlituit parietem advtrfus Maritimos ho- 
Sies excitavit ac e falubrieribui Fontihus rivo* collegit Anno 
MDCXXXL 

ClemensX. Roman- Antemurale Pirtus cent. Celiar, plurihus lo- 
(ìf abfumptum iafiii molibus infìauravit Art- MDCÙCXJV, 

K k a Inno- 
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Innocentio X. Romano Camillus Pamfhilius Nepos S- R. £. Gene- 
talis Dux ufum confìruendarum Triremium centum Cellis pri- 
tnus induxit & Remigum curationis Xtnodochium ittchoavit An- 
.m MDCXXXI. 

Innocentius XL Comen- ut cent. Celiar. Vrbis fecuram redderet 
pacem moenia poriumq. pluhbus armavit propugn. annonae vale- 
tudtnis militiaeq. commodo edificia dilatavit An. MDCLXXXIX. 

SIXTVS V. PONT. mXx. 

•t Ciac, in Si- ‘ Centumcellas Claffis Apofìolicae 

Aquae inopia laborantes . Et Fidelium Navigantium 
Fontibus fublevavit ^ Commoditati fieri iuffit 

Anno is 89. Anno i< 89. 

Pont.lK Pont.iy. 

PA VLVS V, PONT. MAX. 

iCiacc.i«i»ao- ^ Navigantium fecuvitati Miarum crexit 

Ignes in ea pervigile: ardere jujfit 
Anno [aiuti: MDCVill Pont. IP. 

VRBANVS Vili. PONT. MAX- 

^ f*^“irioribu: Fontibu: rivo: uberiore: collegit , obflruiìo 
Vetcri aquaeduflu > novum alibi ex integro protenfum « 

' Publicae commoditati [ubflruxit 

Anno [aiuti: MDCXXXII. Pont. IX. 

Ifcrizioni nella facciata del Palazzo 
di Rocca nella Piazza d’Arme . 

VRBANVS Vili. PONT. MAX. 

VecVgalihusJublati: Centumctllarum Portum , ntagnlficentillt- 
me ohm a Traiano Imper. cbnditum , tempori: iniura labefa- 
Ctatum , & in pleri[q. loci: con[umptum , licet inutroq brachio 
^plurtbm Pontificibu: [artum , adhuc tamen navigiit excipien- 
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iis intittlem , nuferae fubjlru^ionis laxatam compagem conRabz^ 
Itens , & prifca veftìgia , , qucz vix apparentia , qua penitus abo- 
lita , faxis ingentibus calce , tetìaq. communita ferruminatis 
implens , priflino decori reslituit ; ut fecurìus fra^o maris fae- 
vientis ìmpetu Navigantes appellerent , & exciperentur ; extre- 
mas infiilae bine inde partes » novo prorfus opere leniter ad inte- 
riora fle^ens protendit , ambitum latiori lapidum aggere firma- 
vi , Pharum orientalem rimis fatifeentem reftauravit , occi- 
dentale»! conjìruxity utrumque gremium inveterato coeno oblima- 
twn purgavit , ^ recentioris coagmentationis ruderibus paf- 
fi}» vi tempeflatis inve^is implicitwn expedivit , ad no^urnas 
dcfenjìones validijjìmnm e trabibus repagulum , nexu utrim- 
que catenae per certa fpatia illigatis , in aquae fummo natanti- 
bus , praeHo effe voluit ^ cujus illinc obie^u parietis , bine ejcci- 
tati praejidio diferimen arceatur , propugnaculis pluribus Ar- 
cem munivit > & additis , quae fuper aquas extant , operibus , 

ad banc f or mani redegit • 

Anno falutis MDCXXXIK Pont. XI. 

« 

«« 

^ Ifcrizìone che (là nella Porta Livorno 
dalla parte del Porto . 

I 

Vrbanus perfecit opus , quod coeperat ante , 
fruflratus voto , fumptus , arte lahor 
■ Vrbanus, PP. VIU. A. D. MDCXXXV. Pont. XII 

Ifcrizione che ftà nella lapide di Porta Marina 
dentro alla Darfena • 

Benedico XIII. Pont. Max. ^od fublatis Mancipicrum Tdher- 
ntdis y ad f rande s ^ maleficia opportunis Porticum innocuo C o- 
mercio fuffecerit Remtgioque ineptis ac àamnatis ad opus Brga- 
ìiulo fuper extruéfo deformem Navali s aream in praefens decus 
redegerit curante Carolo Collicola Aerarlo , & Rei Maritiinae 
Prefe. Anno Pontific. IlL 
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Ifcrizione della lapide che ftà fopra la porta 
della Darfena che và in Civitavecchia . 

Inmcentius XI Pont. Maxim, eredlis ai annonam valetudinem , 
& Jìationem Militum aeiificiis , extruflis Fontibus , & adop- 
fortunitates belli Ciiìerna moenihus extra militariter munitis ge- 
minis montibus in planum dedufUs ìnHauratis antiquis & no- 
vis ad Portum additisprofugnaatlis omavit pariter & armavit 
A. D. MDCLXXXIX. Pont. Ili 

Ilcrizione nelle Colonne della fuddetta Porta • 

Anno MDCCLV. 

Ifcrizione nella lapide che ftà nella Darfena 
fopra la Porta della Munizione . 

Paulus V. Pont. Max. ad Pontificiae ClaJJts Annonam Externaf- 
que Merces reponendas Horrea haec a fundamentis extrunit Aru- 
no Domini MDCX. Pontificat. fui n 

Ifcrizione che ftà all’ Ofpedale di S. Barbara 
nella Darfena de* Forzati • 

L ’ Ofpedale di S. Barbara non gode più /* Immunità . 

Ifcrizione della lapide che fi ritrova alia porta 
de’ Padri Capuccini nella Darfena . 

• V Ofpizio de* Padri Capuccini non gode Immunità . 

Porta della Darfena alla Marina al di fuori . 

BENEDICTVS XIII. ORD. PRAED. P. M. 

^od finn Traiani Portus expurgato Caefaream iìationom Ha» 
comodo rejìituerit . C Collicola arar, rei Marit. Praefeffus 
iniuriae ternporum in pofìerum arcendae teSUmonium hyirogra- 
phico fuhie^io marmort pofuir . Anno Pontifcatus IV. 
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Ifcrizione dirimpetto airArfenale accanto 
olla fcaletta del Porto . 

Alexander VII. Pont. Max. Mole adverfus maris impetum jìr^ 
mijfimo opere conjtabilita au^o novis aedificiìs ad incolarum 
frequenttam oppido Arce inRaurata Nofocomio ad Remìgum cu- 
rationem injìruffo ne Pontificiae Clajjì reparande comparentur 
aliunde Naves quarum materia inditione EcclefiaHica abunde 
fuppetit hexapylum Navale a fundamentis extruxit Anno falu. 
MDCLXIIL 

Ifcrizione fopra TArfenale. 

Alexander Pont. Max. 

Ifcrizione fuori del cancello della Fortezza . 

» 

Paulus V Pont. Max. Portum nunc multis partibus piane diru- 
tum omnibus labefaéìatum ia^is molibus inììauravit Anno falu, 
MDCVIII. Pont, fui Anno IIII. 

Ifcrizione fopra il Palazzo della Comunità 
dentro la Città . 

Inmcentio XII. P. O. M. Philippo Laeto Gubernatore Com. Givi- 
Mtis cent. Cellarum Anno MDCXCV. 

Ifcrizione avanti S, Francefco nella Piazza > 

Qemens Xh P. M. Excitato muro additifque fpeculis Civìtatis 
nondtm fatis munite fecuritati profpexit Anno falutis MDCCVII. 
Pontificat. XVII. 

‘ Ifcrizione fopra Porta Romana • 

Hieronymus Melchiorius Epifcopuj Maceraten. Cani.Ap- Vecanus 
iuffu Pii mi. autoris munitionem hanc cura ac dili^entia khan. 
Mariae Agamontis a Bofco Arcis pref. F, C. MDLXL 
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Ifcrizione fuori di Porta Romana • 

Pius V- Ghijler. Alex. Pont. Max. Anno faltit. MDLXIX. Pont., 
Anno lllL 

Ifcrizione fopra la Porta della Darfena verfo 
la Città dove fià la guardia . 

Gregorius XV. Pont. Max. Reflauravrt ac publico beneficio in 
meliorem formam reduxit Anno fai. MDCXXIII. Pont. III. 

Al Marzocco avanti aH’Anteinurale . 

Clemens X. de Alteriis Romanus Pont. Max. Aggerem adverfus 
Maris impetum Cenrmncellarum Portus propugnaadwn a Prae^ 
decejforibus fui: magnìs fumptìbus extruÙum faepe intìauratum 
ajfiduo tamen undarwn appulfu labefadiatnm ac prope dirutnm 
dn hanc novam formam munivit tutumque reddidit Anno falut. 
MDCLXXlll Pontificat. fui III 

Sotto al detto • 

Hieronymus Gafìaldus Thefanrarius Generalis An.MDCLXXllh 

In mezzo al detto Antemurale in faccia al Porto ■ 

Qemens XL Pont. Max. adverfus phari ér promuralis ruìnam ' 
ajjìduis undarum i^iibus intentatam firmiori fundamento prae- 
ia£ìo ac lorica consìruHa utriufque fiabilitati , & liavigantium 
incolumitatì confuluit Anno MDCCXlV. Pont. XIV. 

Ifcrizione che ftanno nelle lapide dentro al Cortile 
dell’ Ofpedale di S. Barbara . 

Alexandro VII. Sedente Marco Chifio Clajjt . Armis , & utrique 
mari Apofìolicae Sedis Imperante Xenodochium hoc ad miferrimae 
Tiirbae Infirmitates curandas Stephan. Lomellinus Angliae Prior 
trireminm locum ten. Gen. S. Barbarae eleemofynis erexit funda- 
mentis iam pofitis a F. Mario Bolognetto Gubernatort An. Doni. 
MDCLVIL Altra 
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Altra Ifcrizione . . . 

Innocentii X. San^JJtmi alterius. Noe temporibus nové falutis 
arca extru^a hono pnblico damnatorum aàtriremes aegrotantiutn 
Nkolao Lndovìjh Plumhini ^Venufiae Principe •Ponti jlctae Ciaf- 
fis Praefecìo Gen, Anno JaL MDCLP. 

Altra IfcrizioDC . 

■\ . « 

Allexander VII. Pont. Max. Remigibus acerbe graviterque aegro- 
tantibuSi qui magno Reorum aliorumque incommodo in triremibus 
curari antea folebant ApoBolica per matusi caritate valetudina* 
rium inflituit infiruxitque An. fal.MDCLXlIL Pont, fui An* IX. 

Altra Ifcrizione . 

V 4 - * 

Innocentius XII. Pont. Max. Optimus accedens ad Portum cen- 
tum Cellarum ad novos Aquedu^us fe contulit ac variis aquis 
locupletavit nec non ob'benevolentiam ^ devotionem erga Religio- 
ne m Capuccinorum & Cappellanorum triremium folum hoc Ho»> 
fpitiumperfonaliter invifit atque digno munere decoravit die X* 
Maii MDCXCyi. 

DefcrÌ2Ìone di una lapide che ftà a piedi di un arme 
fotto al muro della Darfena • 

Paulus V. Reliauravit Afino MDCX» 

V 

Ifcrizione che ftà fopra’ al Bettolino 

delli Soldati dentro alla Città 

Innocentio XI. Pont- Max. Annonae MHitiae valetudini lofeph 
Renatus Imperialis Thefaur. Gen. Triremium , ^ arcium Ma- 
ritimarum praefePlus Anno fai. MDCLXXXVÌIL 

Ifcrizione , che ftà Ibpra il Corpo di Guardia 
del Lazzaretto alla bocca di Ponente • 

Qemens Vili. Pont. Max. 

LI 
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CENTUMCELLARUM. 

I. 

In Portu . 

' N 

In pariete palatii Qubenutoris . 

Bfnedi&o XIV- Pont- Opt- Max- 
^uad 

Ve^igalia Portus Remiferit 
ImmuHìtatej ab Innocenth XU- collatas 
Ralìituerit atque adauxerit 
Cwantibus 

Annibale S- R- E- Card- Albano Camerario 
Syìvio S- R- E, Card- Valenti SS- D. N- a Segretis 
et 

Mario Bdognetti Aerarii Pontifica Praef- 
hlegociatorts Centumcellenfet- 
L D. D- D 

Benemerenti Pofuere r 
An- Sai. MDCCXLIJ 




z- 

ìbidem . 

Ad fontem . 

Benedilhu XIV. 
Pontifex Maximus 
Portum Antiquitate 
et epportunitate clarum 
Liberum dixit 
et Salubrium Aquarum 
Fonte dìtavit 
Anno Domini 
MDCCXLIII 
Ptntificatuj 111- 


3- 

ìbidem . 

In navalis pariete . 

Benedico XIV- Ponti f- Max. 

^Md 

Expurgato Alveo 
Appuljum Navibus faciliorem 
Struttura Adielìis 
Aream 

Mercihus exponendis ampUorem 
Reddiderit 
Anno MDCCXLVl. 


4. In 


Digitized by Google 



DI CititaVicciia. 


267 


In Hoffitali damnatorum ai trìremei 

$ 

In pariete- 

Beneii^us XIF, Pont. Max» 
Damnatorum ad Trtremtt - 
Valetudini et Commoda ' * 

An» MDCCXLVL 

.... 

In fronte palatii Magiflra^um. 

Benedirò XIV. Pont rMax» * 

‘ “^od 

Maximis et Immortaiihut ikeritit 
Vrhemfibi deUin^aiÀ ^ 
Adventu > et ^^efintia fua 
A.D^VI.Kàl Maii ^ 
Pontific. Anno VIV 
I Ingenti denique gaudio compleverit 
Centum Cellenfis H. M. P. P, 
AnnoMDCCXLVU 


j I V. \ 

In aula P. Fratficfis.^ » 



Bmediifo XIV P Ò, M» - 
^od Pontificia fraefentia Ho'jfitiiim hoc illuflraveriP 
Bt Anìmarum Saluti P^ofifìciens 
Cafellanis eb* Triremiufn addiófis e *^ha migrantihut 
Plenariam Indulgefkiam 'tokceJJerit 
f F. C4p. R Anno Dmini m^LVlL Pridic Kal» Mail 
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In nofocomio fraeram S. Johannis de Deo> 


Benedillo XW. 

P. 0. M. 

^od Nofocomium hoc 111. Kalendas Maiat 
Centutn Cellas advenerit inviferit 
Et Perennts Aquae digitum 
A fori Leandri Fonte dedu^um 
Ad aegrotantium folamen ^ commodum 
Largitns fuerit - . 

Cavitate in Pauperej 
Eximifi in Ordineìn S. loannis de Deo 
Munificentia 

■x' Principi Incomparabili 
Fr- Leopoldus'Pius Sormanni 
Prior Generalit à 
Memoriae honorit caujja 

AD,MDCCXmi 

j'.T; ; . " :'i : i ^ 

.S . . { 8* . ' •«.. 

In aula P- Inquilìtoris . 

Benedico XIV- Pont. M- 

^od has aedes An MQPCXLVII. IV. Kal. Maias 
Pr'aefentia fua: Decor arit 
In eifq- Galida Sufcepta Pt>tio '** 

. •' .• "'' V" •. ’ Domenicanos Fratres • ‘ ‘ 

44 Ofculum Pedis^ -i S, 
v'. V-. ’.: • ■ .> Humaniffime admferit, 

> F. Ra/mundus Zolla Vic;‘‘\ ' ' 

’*• A: / . I ’ ,<y/r j <y. i^F^GJ^K ' : * ) A 
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9 - 

In domo quae dkitur de/U Saniti . 

Benedi^us XIV. Pont. Opt* Max. 

Centum Celiai Accedens 

Dum ah Flexa Eh Navale Triremium Expellebatur 

Domum hanc . . 

Prefentìa fua Specialiter Decoravit .\ . > 
Sicque huìus Domi Faliliam 
Ad Ofculum fuorum Pedum Libenter admijtt 
LibentiJJìme Spiritualiter Cumulavit & Grattis 
AuguHinus Donati & Leonilda Coniuges 
In Perpetuae Devotionis Argumentum 
Pofuere Pridie KaU Mali 
Keparationis NoHraè 
Anno MDCCXLVIL 


' . IO. V 

In palatio Magiftratuum . 

Silvio Valenti ' 

S. R. E. Cardinali Cammerario 
Benedici XIV. Supremo Adminiftro 
^uod ad Augendum Commerciuni 
Portiorum Immunitatem ReHitui 
ConBituique TriunvirorUm Magiflratum 
Impetraverit 

Vetera Privilegia Revivifcere 
Novis Corrohorari Augerique 
Curaverit 
Patrono fuo 

Grati Animi Monumentum 
Decreto Publico 
Centum Cellenfes Pofuere 
Anno Vvlgaris ara MDCCXLVIL 


IO. In 
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ZI. 

In faorrei pariete . 

Benediffo XIF. P. M. 

^ad 

Optimi Prìnàpis Providentìs 
Pullicis Horreis ad Navalia Aniflificatis 
Maritimmn Rei Frumentariae Commerciunt 
Auxerit 

Xaverius Canale Annanae Praefe£hi$ 

Ex Autoritate 

Silvie Cardinalis Valentie S. R. E. Camerarii 
Curatorii Operit 
M. P. 

PontiJicatuj Anno XVI. 


« Galletti ifcri* 
zioni Romane 
tom. i.pag.yS. 


APPENDI X. 

In Bibliotheca Vaticana . 

Depista in pariete . 

• Pattlus V. Pont‘ Max Centumcellamm 
Pertum . InlÌMtravìt . Aedes . Frumentit 
Mercibufque . Recondendit . Extruxit 
All. CIQ. IO. C. Pmi^c VI. 
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INDICE 

DELLE MATERIE. 


A BbazzIa di S. Fertnina . Vedi 
S. Fermina . pag.24Z. 
Abbiucori primi d' Italia come (ì 
chiama/Tero. V. nomi deii primi 
Coloni Scc. 

Abitazioni per la povera gente. ^ 
quando (i vuole introdurre in 
una Città Marittima la popola- 
zione dove (1 devono fare . n, 2. 
pag. i6- 

Acqua di Cività vecchia fe è buona, 
ed in abbondanza . n. a. pag. 14. 
Acqua ove non v’è fuo modo di 
trovarla , e ordegni poi per in- 
nacquare gl'erbaggi &c. n.2.p.i4 
^cqu<e Tauri cofa folTero , ove Zaf- 
ferò ed altro . n. 7. p^. 13. e V. 
Bagni &c. 

Adalberto figlio di Berenckrio co. 

fa facelTe , ed altro . n.itf.pag.95. 
Alefiandro VII. fpedifce più volte 
le fue Galee , unite con altre di 
diverti Frencipi , a fua eforta- 
zìone , e compiacinnento i prin- 
cipali foggetti di Roma armano 
dieci navi , e le mapdono unite 
alle Galee , ed altro . n.16. p.i6a 
Aletiandro V III. manda le Galee in 
ajuto de’ Veneziani ed altro. n.i6 
pag. 164 

Alume di Rocche , Tue cave ed al- 
tro. n.id. pag.181. 

Ancona Tuo Porto quanti palmi 
d* acqua vi tiano . n. a. pag. 24. 
Anni che fi nominano in quefl’O- 
pera, e ne i quali è fuccetib qual- 
che cofa in Civitàvecchìa ; cioè 
dopo la Nafcita di Grido . n. 11. 
pag.54. efeg, 

Annio parla di Civitavecchia . n.7. 
P*P- 44- 

Ano Velcovo di Centocelle . z.13. 
pag. 8a. 

Aquedotti di Ciritàvecchia da chi 


fodero fiati fatti , ed altro . n.7. 
pag. 4J.e 2x8. e fegg. 

Aria di Civitàvecchia fe i buona 
n. 2. pag. 13. e f^. 

Arrivo degl’ Ambaiciadori di Tar- 
quinia a Roma prefenuno al Se- 
nato una lettera, n.8. p.4d. e feg. 

Arfenale di Civitàvecchia chi l’ ha 
fatto , ed altro . n.i6. pag.idi. 

Autore dell’ Opera ed altro . n. 2. 
pag. 18. nelle note . 

Autorità che mofirano Civitàvec- 
chia molto popolata ed altro, n.2. 
pag.15. 

Avvenimenti accaduti nel Porto , 
e Città di Civitàvecchia . n. 16. 
pag. 161. finoal 190. 

B 

Bacon Guglielmo , é chiamato a Ci- 
vitàvecchia da Clemente XII. 
per Idrografo. n.i6. p.173. 

Bagni di Civitàvecchia fuo difcor- 
(o . pag. 212. Se feg. 

Bafiimenti affondati fuo modo di 
ritirarli fopra . Vedi modo di 
tirar Scc, 

Bafiimenti di mercanzia di che . 
grandezza devono edere . n. a. 
pag.17. 18. 

Bafiimento di mercanzia quanta 
gente deve avere . n. 2. pag.i 8 . 

Bafiimento di qualfifia forte quan- 
ti palmi d’ acqua deve aver lot- 
to per eder retto . n.2. pga.ii. 

Benedetto XIII. Papa feieglìe per 
Uditor della Sacra Rota Montig. 
Rezzonico di poi Papa Clemen- 
te XI II. n. I. pag. 4. 

Benedetto XIV. parla di S. Agofii- 
no in una fua- Collituzione. V. 
Papa BeneJ. XIV. cosi dice Scc. 

Benedetto PP. XIV. fua Cofiltu- 

zione 
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Eione Copra le Cafe di Civitàvec- 
cbia. n. i 6 . pag. igi. 

Bene€zj fatti da Benedetto XIV. 
alla Criftianiti , e a tutto lo Sta- 
to della Ghiefa nome che per ciò 
fi è acquidato . pag.177. 

Benefizio Ecclefialììco pollo nell’ 
Territorio di Civitivecchia l'ot- 
to il titolo di S. Ferinina . V. Ab- 
bazzia &c. 

Bieta Vefcovato . V. Vefcovato di 
CentumcelU <yv. 

Bocche del Porto di Civitàrecchia 
loro fondo , ed altro come pian- 
ta ÒCc.V. Spiegazione del Porto . 

Bofchi nello Stato Pontificio ve ne 
fono in abbondanza . pag. iz. 

C 

Canepe , per fartiami , e cordami 
fi fanno nel nodro Stato . ». 1. 
pag. II. cordami V. Canape &c. 

Cardinali loro penfieri per elegge- 
re Papa il Cardinal Rezzonico. 
n. I. pag. 9. 

Cardinal Rezzonico efaltato alia 
Sacra Porpora da Clemente XII . 
n. I. pag. 8. 

Cardinal Rezzonico promoffo al 
Vefcovado di Padova da chi , ed 
altro . n.i. pag. 8. 

Carlo V. V. faeco di Roma &c. 

Carofo VefcovodiCentocelle. n.iz. 

Cavalier Guglielmo Bacon fue in- 
combenze ed altro . n. 2. nella 
Prefazione e alla pag. 189. 

Cadellani dell’ Caflello di Cività' 
vecchia fino al 497. n. i 6 . p. 128. 
e feg. 

Cadello di Civitavecchia , Aia de- 
fcrizionc ed altro . pag.202. 

Centocelle cola fia data in tempo 
dcìli Rè , e della Repubblica Ro- 
mana . n.8. pag.45. e feg. 

Centocelle cola da data in tempo 
dell’ Imperatori domani . n.iiS. 

Centocelle fe entraffe nell’ antica 


ICE. 

Etruria . V. luogo tee. 

Centocelle eipoda Ipeflò all’ incur- 
fionide’ Pirati . pag. 84. e feg. 

Centocelle Aia Etimologia , ed al- 
tro. V. Etimologia &c. 

Centocelle quando palfadè fotto il 
dominio de’ Papi , ed altro . n.13. 
pag. 80. e feg. 

CentumTeìldC quando incomìnclade 
ad edere di Religione Cridìana . 
V. Religione Cridiana &c. 

Centumctll* perchè così fi chiamaf- 
fe . n. IO. pag. 5^ e feg. 

Cereto paefe , o Ceri ove foflc . 
pag. 179. 

Chicle dentro , e fuori della Città 
di Civitàvecchia . pag. 217. 

Cincello cofa fia. n. 7. pag. 13^. 

Città dell’Etruriaed altro . V. Pie- 
go , Tarquinia , e Gravifeia . 

Città prima di fondarle cofa fi de- 
ve olfervare . n. 2. p. 13. 

Civitàvecchia come pigliafl'e tal no- 
me , quando ed aldo . n. i ; . p.88. 
& leq. e V. Dilcrizione della Cit- 
tà , ove è la chiamata Urbi Crn- 
tuincfllarum . 

Civitàvecchia Tuo Porto quanto 
fondo abbia, n. a. p. 7. 

Civitàvecchia in che Provincia en- 
tri ora , e anche prima ; dello 
Stato della Chiefa. n. 7. p. ij. 

Civitàvecchia fotto qual città dell’ 
antica Etruria dadfe , e le folfe 
popolata . n. 7. p.40. e (eg. 

Civitàvecchia di che tempo da da- 
ta una Città nobilidìma di gran 
nome , grande , popolata , ed al- 
tro . n. 12. p. 24 ; Ih 

Clemente VII. Papa va a MarAglia 
perchè , ed altro . n.i6. p.151. 

Commenda di Malta . pag. 243. 

Commenda di S. Maurizio , e Laz- 
zaro . p.244. 

Congiura de i Tarquiniefi contro 
li Conloli Romani . n. 8. p.47. 

Condannati al Remo quanti fono 
prefentemente . V. Galeotti &c. 

Confoli che fono in Civitàvecchia 
d’ alcune Potenze . pag. 217. &c. 

Con. 
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Confulari Tufei^e cofa vuol diren.ii. 

Conte del SalTo dona Civitivec* 
chia . n.i6. pag. 98. 

Conci nell’anno joo. venendo il 
600. cola folTero . n.12. p.78. 

Collantino Imperatore . V. Impe* 
racor Coilancino &c. 

P 

Darfena di Civitàvecchia'chi la fa- 
celFe, lùa gabella polla da Pio VI. 
ed altro . n.ié. pag. 151. 

Darfena fua defcrizione in duerno- 
di. pag. ao8. e feg. 

Darfena come fi chiami in Latino 
ed altro . V . Arfenale&c. • 

Decio Imperatore cofa facefie in 
Civitavecchia, n.i t. p.6^. e feg. 

Dcmagiiiris , che opera abbia lat- 
to . n.i6. p.ii}. 

Defcrizione della Città di Cività- 
vecchia fua Piazza , o fia Fortez- 
za , ed altro . 9.144. * 

Defcrizione del Forco di Civiti- 
vecchia in due modi. pag. 101. 
e feg. 

Dtvtcchis Autore dice diverfe co- 
fe l'opra alla Darfena , Porto , e 
Cortina di Ci viti vecchia . p. 160. 

Diario della venuta di Papa Bene- 
detto XIV. in Civitàvecchia , 
n. 16. pag. 178. 

Diario per la venuta che doveva 
fare in Civitàvecchia Papa Cle- 
menteXIIl. felicemente Regnan- 
te. n.i6. p.i£0. e feg. 

Diocreziano Imperatore cofa fa- 
celTe in C>vità vecchia^ ed altro 
n. II. p.<5. 

Diogene cola ùctSc a Ccntocellc 
ed altro . n. 12. p.75. 

Diluvio univerfale in che anni del 
Mondo folTe. n. 4. p.^7. ^8. 

Dilrorfo fatto da’Deputati della 
Città di Tarquinia al Senato > 
n. 8. p.47. 48. 

Dìflertazione Epillolare lopra i Ve- 
fcovi di Civitàvecchia , ed al- 


ICS. 

tro . ». 16. p. 182. 

DilTertazione che mofira il modo 
di rendere Civitàvecchia molto 
popolata , e di un grande Com- 
mercio . n. 2. p.ii. e feg. 

Domenicani loro Convento ed al- 
tro . p.2^5. e feg. 

Domenico Vefeovo di Centocelle. 
n. II. p.2£. 

Donativi ed altro , fatti da diverfi 
a S. Fermina . n.i6. p. 158. 167. 
e 158. e Icg. 

Donazione a Gregorio VII. di due 
Provincie Liguria , e Tofeana 
fatta dalla Contell'a Matilde, n. 16. 
pag. 9^ & feq. 

£ 

Eccellenza di una Città ove confl- 
Ha . n. 3. p.34. 

Elezione di Papa Clemente XIII. 
fuccelfa alli d. di Luglio 1758. 
n. I. p. 9. . 

Eremitorio di S. Agollino, nel con- 
fine fra Civitàvecchia , e Come- 
te , colà fia ed altro . n.ii. p. 62- 

Epitteto chi folle, ed altro . n. 12. 
9 . 65 . 66 . 

Erefia .Anglicana perchi nafcelfcy 
ed altro . n. 16. pag; lyi. 

Etimologia di Centocelle da che 
derivalfe, ed altro, n. to. p. j i.feg. 

Età prima del Mondo . V. prima 
Età ^cc, 

Etruria antica cofa folle, e che e- 
llenzione di paefe comprendelTe . 
n.6. p.32. 40. 

Etruria , o lu Tofeana del mezzo 
Tempo cofa folle , n. 6, p.39. 40.' 

Etruria , o fia Tofeana prefenfe 
cofa fia . V. Tolcana &c. 

Etruria , fue Città , ed altro . V. 
Tarquinia, Gravifeia , e Pirgo , 

F 

Fano ove fu Governatore Papa—* 
Clemente XIII. elTendo Prelato . 
n. 1. p.6. 

M m Fine 
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line per cui l’ Autore ha dedica- 
to qued’ Opera al Sommo Pon- 
tefce . n.t. p<x. 

Jiume Minione, o Mignione cofa 
fo(Te , ove dafle , ed altro . n. 7. 
P-43- 

Fiume Marta cofa fia , ove dade , 
ed altro . n. 7. p. ^ e Ceg. 

Fiume Ceretano cou da , ove fof. 
fe , ed altro . n. 7. p. 4Z. 4^. 

Fiume Marcelliano coia~Caovc_# 
dade , ed altro . n. 7. p. 4^ 4^. 

Flaviano ove patide il martirio , 
ed altro, n. ii. p.é^. 

Fondi del Porco di Civicivecchia 
ed altro . V. Spiegazione del Por- 
to &c. 

Fontana Architetto fìi una carta di 
nuovi Acquedotti di Civitàvec- 
chia . fi. 16. pag. i<9. 

Frangipani Antigono, che Opere 
abbia fatto . V. Opere facce dall' 
Autore . ' 

Frangipani . V. Tolta, 

Frontefpizio dell’ Opera . p. i. 

Fuoco atcaccatofi ad una Nave nel 

• Porto di Ci vicà vecchia, n. 16, 

• • p. 170. 

G 

Galei affondata fuo modo di riti- 
rarla fopra. V. modo di tirar &c. 

Galee da chi furono mede ed al- 

- tro. V.SidoV. 

Galee quante volte i Papi l’hanno 
mandate alla guerra di Levan- 
te, ed altro ; come pure fé han- 
no mandate mai Nave . V. nomi 
de’ Papi e. g. Innocenao X. Alel^ 
fandro VIL , ed altri avanti . 

Galee del Papa portone un Nunzio 
in Spagna . n. i£. p. 16 j. 

Galee fuo Commandanti antichi , e 
moderni . pag. alo. 

Galeotti quanti fono prefentemen- 
te a Civitàvecchia . ». 2. pag.i6. 

Giafeth , Tua progenie fe fu la pri- 
ma che popolade 1’ Europa , e 
fra le prime Provincie l’ Italia . 
n. 5-P 3«- 39 ‘ 
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Gesù Grido fotto che Imperadore 
nafeede , e in che anni del Mon- 
do. n. 1 X . p.54. 

Gio. Xllr Papa fua concroverda 
con Ottone il Grande . num. 

Giulio 11. Papa li portò in Cività- 
vecchia cola ivi vi fece . n. 16. 
pag. 131. 

Giudiniano Imperadore , cioè in 
fuo tempo cofa fode Civitàvec- 
chia .. V. Civitàvecchia di che 
tempo &c. 

Goti cofa facedero a Centocelle , 
ed altro . n. 1 2. p.75. 76. &c. 

Governatori della Piazza , o da 
Fortezza di Civitàvecchla.p.az^) 

Governatori Prelati di Civitàvec- 
chia , quando incominciafl'ero* 
p. 167. e p. 2X2. 

Granari fatti fare in Civitàvecchia 
da Benedetto XIV. n. 16. p.iBj. 

Gravifeia che città fode , e le en- 
trade nell’ antica Etruria , ed al-'' 
tro . n. 7. p. 4^ 

Grazie , che fece Benedetto XIV. 
io Civitàvecchia, allorché ivi d 
‘portò . n. 16. pag. igx. 

Gregorio li. Papa , cofa fuccededè 
a luo tempo in Civitàvecchia . 
n. 13. p.8o. 

I 

Idea di qued’ Opera cofa compren- 
da. n.3. pag. 33. e feg. 

Imperatore Codantino il Magno , 
cofa fuccedede a fuo tempo in 
Civitàvecchia . n.x2. p.6j. &c. 

Imperator Giudiniano . V. Giu- 
diniano òcc. 

Imperatori Romani quando inco- 
mincìadero , e doilfero , ed al- 
tro . n, XI. pag. 44. c fcg. 

Imperatore Leone Terzo colà fuc- 
cedette in luo tempo a Centocel- 
le. n. 13. pag. 80. 

Indice de’ Numeri , o dano Gapito- 
li . pag. 3x. 

Innocenzo X. Papa mandò più vol- 
te le 
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te le Galee Papaline in Levan« 
te , chi le comnaandaTa , ed al- 
tro • n. %6. p. i6i> 

Innocenzo XI. in CtvitÌ7ecchia_> 
moltiplicha T artiglierie fpiana 
de’ monticelli , aggiunge delle 
fortificazioni dì denaro per la 
guerra co’ Turchi , manda le fue 
Galee , ed altro . n. i6. pag. i<S j* 
o 164. 

Innocenzo XII. fa moìte cofe a Ci- 
vitàvecchia , la fa porto franco , 
gli coftituifce un Prelato Gover- 
natore, ed altro, n. 16, p. 160. 
e feg. 

Illoria di Civitivecchla da chi fcrit- 
ta &c. pag. 4. e $. 

Italia fé foffe popolata avanti il di- 
luvio . n. 4. p. 37. 

Italia nell’ anno del Mondo 176$. 
abbitau . n. j. p. 

L 

Leandro Alberti cofa dica di Civi- 
tìvecchia,ed altro, n.7. p.43.44. 

Ltg»to Canfulari , o fia Legato Con- 
folare , cofa volefTe intendere tal 
carica , e di quanti generi fofie . 
n. ii.p. 64. 

Leone IV. Papa rifabbricò Centum» 
eelU , e ove ; quella allora come 
fi chiamafTe , ed altro fucceflo a 
tempo di detto Papa . 0.14. p.85. 
e feg. 

Lega fatta da Papa Pio V. e Galere 
mandate in Levante in foccorlò 
de' Veneziani . num.16. pag. 151. 
e feg. 

Lettera dedicatoria alla Santità di 
N. Signore Papa Clemente XIII. 
felicemente regnante . n. 1. p. t. 
e feg. 

Lettera di Tarquinio al Popolo Ro- 
mano . n. g. p. 4^ 47. 

Lettera di Plinio con note fopra 
il Porto di Civitàveccbia . n.ii. 
pag.56. fino al 62. 

Lettera di Plinio tradotta , fopra il 
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porto diCivitivecchia.n.li.ia.&c. 

Lettera di Pelagio I. Papa a Loren- 
zo Vefcovo di Centocelle . n.12. 
pag. 2». 

Letter a m S. Gregorio Magno a_* 
Domenico Vefcovo di GentoceU 
le. n. II. pag. 79. 

Librarie di Civita^cchia . V. Do- 
menicani loro Convento &c. 

Locataria nummcro Ceniumcellarum 
nell’ anno 7Ò7. ; cofa voglia dire . 
n. 13. pag. 81. écc. 

Locumortìc cola^ vuol dire, ed al- 
tro . n. 7. pag. 4t. 

Lodovico Pio promette olTervare 
a Pafquale 1 . quello che avevano 
promelTo Pipino , e Carlo Ma- 
gno. n. 13. pag. ^ 

Lorenzo Vefcovo di Centocelle, 
n. 11. pag. 2^ 

Luogo di Centocelle fe entralTe 
nell’antica Etruria . n.7.p.40.feg. 

M 

Maffei Tua Opera, n.7. pag. 41.' 

Magiflrato del Commercio , 1 ^ v’è 
in Civitàveccbia . n. i6. p. 168. 

Magiflrato di Civitàveccbia come 
fi componga ed aitro . pag. i;i. 

Miglie, che erano lontane da Ci- 
vitàvecchia la Città di Tarqui- 
nia , Gravifcia , e Firgo . n. 7. 
pag. « 7 - 

Marcellino Santo, ove foffe matto- 
rizzato . V. S. Marcellino &c. 

Marflglia pelle che ivi fa flrage , 
precauzioni prefe a Civitàvec- 
chia . n. 16. pag. 171. 

Maffimino Imperadore cofa fàcelTe 
in Civitavecchia . n. n. pae.65. 

Marcello Papa Santo, ed altro . 
Ved. S. Marcello &c. 

Mare fuo commercio felicitai Sta- 
ti*. n. 3. pag. li. 

Medaglie delti Imperatori fopra a 
Civitàveccbia. pag. 238. e feg. 

Medaglie de’ Papi fopra a Cività- 
vecchia . pag, >32. e feg, 

M m 2 Mer- 
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Mcrcansie che fì mandono fuori di 
Stato . n. 2. pag. 27 • e a8. 

Mezzi per ottenere il commercio . 
n.i. pag. 12. e feg. 

Modo di ritirar l'opra le navi , e 
ballimenti afl'ondati. n.i6. p.i68. 

Modo antico, e moderno di fare 
l'Alume di Roccho . n. 16. p.izi. 

Modi di far la popolazione . n. 2. 
pag, 16. 

Modo d’ ingrandire Civitavecchia . 
n.2. pag. 12. e feg. 

Molenfio Vefcovo di CentoceUe. 
n. 12. pae, 74. 

Martino Vclcovo di CentoceUe. 

• n. 12. pag. 79. 

Moreri parla di Civicàvecchia . 
n. 7. pag. 45. 

Morte di quelli Romani , e Tar- 
quinieiì, che .avevano tentata la 
congiuaa contro i Conl'oli Ro- 
nnaoi . n. 8. pag. 47. 

Morte di Papa BenedettoXIV. fuc- 
cefTa alli 3. di Maggio 1758. n.2. 
pag. 9. 

N 

Narfete cofa facefle a Civitàvec- 
chia , ed altro . n. 12. p.76. 77. 

Navetta Tripolina prefa a’ Turchi 
fi condulTe a Roma per il Teve- 
re, ed altro. n.i6. p. 168. e 169. 

Navale , quella parola cofa fignifi- 
chi . V. Arfenale, e Darfena Scc. 

Nerini , che opera abbia fatto, 
n. 16. p.ii2. 113. 

Nobiltà Romana mefla in ordine 
dalla Fel. Mem. di Papa Bene- 
detto XIV. ed altro . n. 8. p.48. 

Noè fe folTe in Italia . n.^. p.38.39. 

Nomi di Conlcrìtti alli Senatori 
Romani quando fi diede . n. 8. 
pag. 47. 48. 

Nome di Padri alli Senatori quan- 
do fi diede . n. 8. pag. 48. 

Nomi de i primi Colunj , o fiano 
abitatori d’ Italia come fi chìa- 
malTero . n. 5. pag. 39. 

Note di Cenni fopra al Codice Ca- 
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rolino per moilrare il dominio 
de’ Papi . n, 13. pag. 80. e feg. 

Nummero fedici di quell’ Opera 
racconta tutti i fatti fucceflt ia 
Civitàvecchia dall’ anno 936. fe- 
guitando però con qualche in- 
terruzzione d’ anni fino al 1761. 
in quell’ anni vi fono toccate 
molte cofe appartenenti all’lllo- 
ria d’ Europa . pag. 90. e feg. 

O 

Opere date alla luce dall’ Autore 
quali fiano . n.2. pag. 18. 

Oratori della Morte , della Stella 
nella chiefa di s. Maria, p.240. 

Orfini Papa Benedetto Xlll. da 
chi nafcelfe, ed altro . n. j6. 
pag. 120. 

Ofpedali , che danno in Civitàvec- 
chia . pag. 218. 

Ofpizio de’ Capuccini in Darfena . 
pag. 240. 

Ottone il Grande nel 993. colagli 
fuccedelTe . n. 16. pag. 9;. 

Ottone Imperadore fa una Con- 
ferma di donazione alla Chiefa. 
e fra gl’ altri luoghi di Cività- 
vecchia . n.i6. p.91. e feg. 

P 

Paefi confinanti con Civitàvecchia 
fue brevi notizie . p.249. 

Papa S. Gregorio Magno . V. Saa 
Gregorio &c. 

Papa Gregorio Seccndo . V. Gre- 
gorio &c. 

Papa Pio IV. cofa fece a Civitàvec- 
chia . n. 16. pag. i<! 2. 

Papa Paolo V. di Cala Borghefe fe- 
ce molte cofe a Civitàvecchia . 
n.i6. pag. 157. 

Papa Pio V. cola fece a Civitàvec- 
chia. n. 16. pag. ij2.e leg. 

Papa Benedetto XIV. cofa dice in 
una fuaCollituzione, che inco- 
mincia «d Centumcelìaj Civita- 
tt iyc- 
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U ilrc. di S. Agoflino . n.i2. p.73. 
e 181. 

Papa Clemente XIII. da Prelato è 
Rato Giudice in Moma della Cit> 
ti di Velletri . n. i. pag. 4. 

Papa Clemente XIII. ove è nato . 
n. I. pag. 3. 

Parlata di Tarquinio co’ popoli del- 
la Città di Tarquinia . n. 8. p.46. 

Parte dell’ antica Etruria , che co- 
fa comprende oggidì dello Stato 
della Chiefa. n.d. pag. 40. 

Pafeafìo VefeoTo di Centocelle . 
n. 12. pag. 74. 

Paparini , moneta cofa Rgnilicaire , 
ed altro . pag. 108. fino a 1 16. 

Palquale Papa I. donò diverfe cofe 
alle Chiefe di Centocelle nell’ 
anno 817. o. 13. pag. 8}. 

Pelagio Papa fcrive a Lorenzo Ve- 
feovo di Centocelle . n.12. p. 78» 

Pelagio I. Papa cofa fiicefle a Cen- 
tocelle. n. 12. pag. 78. 

Pefea del Corallo nel mare vicino 
alle fpiagge della Chiefa ove fia . 
n. 2. p. 18. 

Pio V. Santo Papa , dichiara March. 
Antonio Colonna Generale del- 
le fue Galere in Levante , bene- 
dice lo Stendardo , ed altro . 
n. \6. pag. 153. e feg. 

Pirgo che Città (blfe fe entrallè 
nell’ antica Etraria , ed altro . 
n. 7. pag. 42- 

Tontificie dominio quando avelTe fol- 
to di fe fuddiu la Città di Cen- 
tocelle , cfxae ciò feguìRe , ed al- 
tro . n. 13. pag. 80. 

Porto di Civitàvecchia fotte qual 
Città Rafie dell’ antica Etruria . 

■ V . Civitàvecchia fotto qual Cit- 
tà &c. 

Polveriera antiche , chi la fece in 
Civitàvecchia, ed altro, n. 16. 
pag. 16 j. 

Popolazione modo di farla crefee- 
re in Civitàvecchia fenaa fguar- 
nire lo Stato, n.z.p.16. 

Popoli delle Città Marittime , e 
fpiagge a che fi devono impiega. 
• n. 2. p. id. 
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Popoli di Centocelle non abitarono 
Tempre ivi ma andarono in altra 
'città ad abitare, e quella come 
fi chiamane . n. 14. pag. 85. 

Popoli che vennero ad abitare 1 ’ I- 
talia fe venifi'ero per mare, o 

. pure per terra . n. j. p. 39. 

Popoli ^quiUnfes quali Tollero , 
ove RalTero, ed altro . 0. 7. p.43. 

. 223.6224. 

PropoRa de’ Tarquinefi riggettata 
da’ Romani , ed altro . n. 8. p.47. 

Promoto , che carica avefie . n. 1 1 . 
pag. 14. 64. 

Popolazione, come deve efiere in 
una Città, ove a’ introduce il 
commercio n. 2. pag. 16. , 

Popolazione in un paefe fuo modo 
^ farla V. modo di fiire la Popo- 
lazione &c. . 

Porto di Civitàvecchia in circa i 
fuoi fondi , ed altro . V. Spiega, 
zione del Porto &c. 

Frencipi fbreRieri quante volte 
hanno unite le fue Galere , e na- 
vi a quelle del Papa . V. Galee 
quante volte &c. 

Prefazione. V. Difi'ertazione . 

Porti di mare veduti dall’Autore, 
ed altro . n. 2. pag.it. fino al 32. 

Prima età del Mondo quando in- 
conùnciafie , e finifie . n. 4. p.37. 

. t 

R . 

Raccolta d’ Ifcrizio.fi elìRcnti In 
Roma appartenenti a Civicàvec- 
cbia , e quelle elìRentì nella me- 
defima Città , Territorio, e Por- 
to di Civitàvecchia . p.253. feg. 

Re di Roma chi fofie il primo e 
1 ’ ultimo , quanti fodero , quan- 
do incominciarono, e finirono, 
ed altro . n. 8. p. 45. 46. 

Re Enrico Vili. ftuErefia. V. £- 
refia &c. 

Religioni con fuoi Conventi , ed 
altro . pag.234. e feg. 

Religione CriRiana quando inco- 
minciafie in Civitàvecchia, ed 

altro . n.i2. p. 65. e feg. 

Reli- 
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Reliquie de’ Santi che ftanno in 
Oivitàrecchia . p.aj7. 

Republica di Venexia per il ruoU* 
ditoraco di Rota prefenta quat- 
tro foggetti Patria) . n.i. p. 8. 

Republica Romana quando l’ im- 
padroni dell* Etruria , ed altro . 
n. 9. p. e feg. 

Republica dt Nalfa , o da NalTarica 
da cbiiftituita, ed altro. a.i6. 
p.151. nella Note. 

Requifiti per fondare Cittàdi, qua- 
li fiano . n. 2. p. 8. 

Rieti ove fu Governatore eflendo 
Prelato PapaClemente XIII. p.7. 

Rofìno chi folle, ed altro, n. n.p.étf. 

Roma Tuo facco. V. Sacco di Ro- 
ma dee. 

Romitori eGftenti dentro , e fuori 
di Civitivecchia . pag.217. 

S 

Sacco di Roma nel 1527. Tuo mo- 
do , ed altro . n. 16. p. 131. fino 
al 151. 

Saluti , che lì pratticano dalla Piaz* 
aa, eCafìellodi Civitivecchia, 
ed altro . n. itf . p.174. 

San Cornelio Papa cola patifle in 
Civitivecchia . n. 1 1. p. ^ 64. 

San Secundiano , ove folTeHnaTtè- 
rizxato, ed altro, n. II. p. 64. 

San Marcellino ove folTe martdfTz- 
aato , ed altro . n. 1 1. p. 64. 

San Veruno ove fofle marterìaza- 
to, ed altro . V. Veriano dee. 

San Fbviano ove patilTe il marti- 
rio, ed altro. V. Flaviano dee. 

San Marcello Papacofa fuccedelTe 
in GivitivcccÙa a luo tempo 
n. ii.p. 6^ 

Sant’ AgoAino Tuo Eremitorio , ed 
altro . V. Eremitorio dee. 

Sant' AgoAino fe fi ritiralTe in Ci- 
vitivecchia . n. 1 2. p. ^ e feg. 

San Gregorio Magno a Tuo tempo 
cofa legni in Civitivecchia . V- 
Teofaniodec. 

Santa Fermina riAretto della Aia 


I C B* 

Vita, fua Viglila, ed altro, p.zoo. 

Sartiami . V. Canape dee. 

Sbarco fuoi Commandanti antichi , 
e moderni . pag.aao. 

Secolo primo del Mondo . V. pri- 
ma Eti dee. 

Seconda Eti del Mondo quando in- 
cominciaAe, e finifie, cd altro, 
n. ;. p. 3^ 

Sede Apou^ca Romana trafpor- 
tata in Avignone da Clemente V. 
e da Gregorio II. riportata ia 
Roma. n. 16. p. 116. 

Sentimento dell’Autore fui fine 
della Lettera . n. i. p. io- 

Sii veltro I. Papa , ed altro . 0. 1 x. 
pag. ^ 

Silteroa melTo fui bel principio da 
ClementeXlII. , per la fcelta de* 
miniAri , ed altro . n. 3. p. 9. 

SiAo V. Papa mette le Galere a Ci- 
vitivecebia , mette una gabbella 
per mantenimento , fi porta ivi , 
vi fa lare diverte cofe , ed aluo . 
n. 16. p. i}6. 157. 

Sonetto in lode di òlement. XI. per 
aver rimefle le acque in Civiti- 
vecchia. o. 16. p. 172. 

Spiegazione del Porto diCivitivec- 
cbia , circa i fuoi fondi , ed altro» 
n.2. pag.2i. 4t. 201. dee. 

Stato m Civitivecchia poco dopo 
i tempi di Trajano .' n. 11. p. 6j. 

Strabono parla de’ Gravifei , ed al- 
tro . n. 7. p.41. e feg. 

Strada di CivTtivecchia poterli 
chiamare la Arada Aureria . n.id. 
pag. 1 60. 

Strada da Roma a Civitivecchia 
Aie miglia , notizie de'luogbi ove 
fi paAa , ed altro . pag. 196. e feg. 

T 

j t 

Taia rapporta molte cofe fopra a 
Civitivecchia , che lono nel Pa- 
lazzo Vaticano. V. Vaticano dee. 

Tarquinia , che Città folfe , fe en- 
tralTe nell’ antica Etruria , ed 
altro . n.7. pag.40. feg. 

Tar- 
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Tarquinìo Superile ctiieraj edalF* 
tro . n. 8. pag. 4). e feg. 

Tarquiniefi rpedifcoiio Ambafcta* 
dori a’ Romani per Tarquinio . 

’ n. 8. pag. 46. 47. 

Teufanio cola foiTe in Givitirec* 
chia, ed altro, n. 12. p. 78. 79. 

Tolfa Gabello , ora Terra di chi 
folTe , rofa fi feoperfe , ed altro . 
n. i6- pag. 119. 

Tolcana cofa (ìa prerentemente y 
ed altro . n. 6. pag. 40. 

Totila cofa fàcelTe a Civitirecchia, 
ed altro . n. 12. pag. 75. 

Trajano cofa facelTe in Givitivec- 
chia, ed altro . n.11. p.55. e feg. 

Trajano crede il Porto di Centocel* 
le per una delle co^e neceffarie 
per rendere 1 * utilità all’Italia, 
n. IX. pag.54.j5. 

Turbine accaduto nel Porto di Ci'. 

. yitàvecchia . ». id. p. 17J, 

V 

Vaticano Tala Autore rapporta 
molte cofe , che lono nel Paiaz. 
zo Vaticano appartenenti a Ci- 
Titàvecchia . n. 16. p. 159. e feg. 

Vejenti popoli che folTero , e ore 
roflero , ed altro . n. 8. p. 48. 

Veriano Santo ove fgAe roartoriz- 
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zato , ed altro . n. 1 1. pag. 64. 

Vefeovi diCentocelle quali, folle- 
rò . V. pag.65. e feg. e pag.ajtf. 

Vefeovado di Crnrumrr//<e quando 
foffe unito a Tofcanella , é' poi 
Givitàvecchia quando fbfle unita 
a Viterbo . pag.97. 98.101. e feg. 

Vrbano VI. Papa alfediato in No- 
cera , e liberato , ed altro . n.i5. 
pag. 116. 

Vefeovo di Segni , è mandato in 
CorlTca per Vilìtatore , condot- 
to dalle Fregate Papaline, ed 
altro . pag. 193. e feg. 

Vico Prefetto , ricufa di cofegna- 
re a gl' Arabafeiadori di Bene- 
detto la Rocca di Givitàvecchia. 
n. 16. pag. ti6, 

Virgilio parla de i Pirgi , ed altro . 
n.7.pag.4i. 

Virtù del Cardinal Rezzonico , Tue 
doti , ed altro . n. i. pag.7. e feg. 

Vrbano IV. Papa lì ritira in Civi- 
tàvecchia, ed altro . n.i6. p.104. 
e 105. e feg. 

Vrbano Vili, fann armata di ma- 
re compolla di Galee contro i 
Gorfari t a’unifce a tal fine con 
altri Prencipi , fii affondare e 
pigliare i Gorfari , fa diverfe 
cofe al Porto , ed altro . n. i6. 
pag. 1J7. e feg. 


IL FINE. 


ERRORI 

Pag. 24. nella Prelazione llble . 

dell’ Arcipelago appar- 
tenenti ali’Africa &c. 
4j, un miglio. 

5 8. in net. Cellari direxit , 
88. Tarquilla . 

122. noi facciam vedere. 

X j j. manca nell’ Ifcrizione di 
Gregor. Xlll. la parola . 
h m«rg. Bollelia . 


CORREZZIONI 
Appartenenti all’Alia . 


due miglia . 
dixerit , 

Tranquilla, 
noi abbiam letto . 

Ctntumcella . 

Bologneft . 

AP. 
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APPROVAZIONE. 

D ’ Ordine del P. Rmo Maeftro del S. Palazzo ho letto con 
attenzione 1 ’ Opera del Nobilillìmo ed EruditilHmo 
Sig. Marchefe Antigono Frangipani > intitolata : Uiorùt deir 
Antichijjima, Città, di Civitavecchia &c- e non avendo trovato 
in efla alcuna colà contraria alla S. Fede Cattolica , o a’ buo* 
ni coftumi , ma bensì non volgare cognizione delle antichità 
facre > e profane , appartenenti all’ argomento che tratta : 
la giudico degnilEma della ftampa . 

Araceli 30. Gennaro 1761. 

F. GiO’ de Luca 
Efaminatore de’ Vefcovi . 


IMPRIMA TVR» 

Si videbitnr R&o P. Mag- Sac- Pai. Apoft* 

D. Archiip. Nicomed. Vieejg. 


' I MP R IMA TVR. 

Fr. Th. A. Riccbinio* Mag. Sac. Pai. Ap. Ord. Prxd. 
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